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DISCIPLINA GENERALE DELLA GARA E DELL’ESECUZIONE CONTRATTO 

 
 

 
1. CAPO 1 – PRESCRIZIONI GENERALI IN ORDINE AI LAVORI E RESPONSABILITA’ 

 
Art.1 – Oggetto dell’appalto 

 
1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione 
dell’intervento di cui al comma 2. 
2. L’intervento è così individuato: 
a) denominazione conferita dalla Provincia: 
CORREGGIO (RE) ADEGUAMENTO ANTINCENDIO del COMPLESSO SCOLASTICO “Rinaldo 
Corso” 
b) descrizione sommaria: 
- sostituzione di porte REI esistenti ma danneggiate con idonei serramenti REI completi di documentazione 
accertante i requisiti richiesti dalla normativa antincendio; 
- fornitura e posa in opera di nuove porte REI atte a realizzare vani scala protetti, vani scala a prova di fumo, 
compartimentazioni varie; 
- sostituzione di porte REI vetrate con analoghi elementi aventi le caratteristiche di prestazione al fuoco 
previste dalla normativa di prevenzione incendi; 
- realizzazione di pareti REI in cartongesso / muratura / acciaio e vetro per ricavare filtri / compartimenti 
antincendio 
- sostituzione di serramenti e/o motorizzazione di serramenti esistenti per la realizzazione di aperture di 
areazione al servizio di filtri a prova di fumo 
- lavorazioni edili quali intonacatura, tinteggiatura ecc. ad integrazione dei lavori di sostituzione di porte e 
serramenti, realizzazione di pareti di compartimentazione, di opere impiantistiche per sistemi di allarme 
incendio, diffusione sonora ed impianto idrico antincendio 
- completamento e adeguamento di impianto di rivelazione incendi realizzato in conformità alla norma 
vigente al servizio dell’intero complesso scolastico 
- realizzazione / integrazione dell’impianto di diffusione sonora per allarme incendio EVAC al servizio 
dell’intero complesso scolastico 
- adeguamento/integrazione dell’impianto di illuminazione di emergenza esistente comprendente la 
sostituzione di apparecchi non funzionanti e installazione di nuovi apparecchi al fine di ottenere i livelli di 
illuminamento richiesti dalle vigenti norme UNI EN 1838 e normativa antincendio. 
- adeguamento /integrazione dell’impianto idrico antincendio comprendente la sostituzione ed integrazione 
del numero di idranti UNI 45 e naspi presenti nell’intero complesso scolastico 
- sostituzione di gruppo di pressurizzazione conforme alle norme UNI EN 12845 
- realizzazione di nuova vasca di accumulo dimensionata ai sensi della norma UNI EN 10779 in riferimento 
al livello prestazionale richiesto dall’attività in oggetto; la vasca sarà interrata nell’area di pertinenza del 
complesso scolastico. 
c) ubicazione: proprietà del Comune di Correggio, censito al catasto urbano sul foglio 35 con il mappale 252, 
posto in via G. Bernieri, 8; 
3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare 
il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, 
con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi 
allegati. 
L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 
4. Il contratto è stipulato a misura. 
Occorre rispettare i criteri ambientali minimi di cui al DECRETO 23 giugno 2022 - Criteri ambientali 
minimi per l’affidamento del servizio di progettazione di interventi edilizi, per l’affidamento dei lavori per 
interventi edilizi e per l’affidamento congiunto di progettazione e lavori per interventi edilizi. 
I principali requisiti relativi ai Criteri ambientali minimi sono: 
- Materiali sostenibili: Utilizzo di materiali ecologici e riciclabili per la costruzione 
- Gestione dei rifiuti: Pianificazione per la gestione e il riciclo dei rifiuti generati 
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Richiami normativi: 

- D.Lgs. n. 36/2023 di seguito Codice; 
- Allegati: si intendono gli allegati al Codice; 
- Decreto n. 81 del 2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro. 
- D.Lgs 209/2024 di seguito decreto correttivo; 

Art.2 – Ammontare dell’appalto 
 

L’importo netto dell’appalto ammonta ad € 640.979,13 per l'esecuzione dei lavori, comprensivi di € 
27.681,91 per oneri della sicurezza e € 144.958,15 come costo della manodopera, questi ultimi non soggetti a 
ribasso. L’intervento è finanziato con fondi propri dell’Ente e cofinanziamento del Comune di Correggio. 
Sono ammessi a partecipare alla gara gli operatori economici di cui all’art. 65 del Codice in possesso dei 
requisiti prescritti nei successivi articoli. 
Il quadro economico complessivo, considerando anche le somme a disposizione è il seguente: 
 DESCRIZIONE parziali  

A IMPORTO TOTALE LAVORI   

 Opere Edili (assistenze, serramenti REI) € 262.250,51  

 adeguamento impianto idrico antincendio € 144.789,33  

 impianto elettrico € 206.257,38  

 Di cui manodopera                                                                  € 144.958,15   

 lavori soggetti a ribasso  € 613.297,22 

 oneri sicurezza  € 27.681,91 

 A) TOTALE LAVORI  € 640.979,13 

B SOMME A DISPOSIZIONE   

B.1 lavori in economia   

B.2 Spese tecniche   

B.2.2 allacciamenti ai pubblici servizi   

B.2.3 imprevisti sui lavori comprensivi di IVA al 10%  € 59.713,70 

 
B.2.7.A spese tecniche per incarichi esterni - Progettazione 

Esecutiva/DL architettonica / coordinamento sicurezza 

 
€ 24.364,44 

 

 
B.2.7.B 

spese tecniche per incarichi esterni - progettazione esecutiva 
impianti rivelazione incendi - impianto idrico antincendio - 
pratica VVF - DL specialistica 

 
€ 26.095,62 

 

B.2.7.C 
spese tecniche per incarichi esterni - calcolo manufatti CLS e 
verifiche Serbatoio compresa fondazione € 7.594,54 

 

B.2.7.D spese per sorveglianza archeologica € 6.000,00  

 sommano netti spese tecniche:  € 64.054,60 

B.2.8.A Incentivo art 45 D.Lgs.vo n. 36/2023 (2%) 80%  € 10.255,67 

B.2.8.B Incentivo art 45 D.Lgs.vo n. 36/2023 (2%) 20%  € 2.563,92 
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B.2.10 Spese di cui art 90 comma 5, 92 comma 7-bis del codice (assic. 
Pers) 

 
€ 1.000,00 

 Totale spese tecniche ed imprevisti  € 137.587,88 

B.5 spese per pubblicità + IVA 22%   

B.6 IVA sui lavori 10%  € 64.097,91 

 Cassa su Competenze tecniche 4%  € 2.322,18 

B.7 IVA su competenze tecniche 22%  € 14.602,89 

B.8 tassa Autorità LLPP  € 410,00 

B.9 Spese per rilascio visti e pareri  € 5.000,00 

 B)TOTALE SOMME A DISPOSIZIONE  € 224.020,87 

    

 TOTALE QUADRO ECONOMICO (A+B)  € 865.000,00 

 
Le opere che formano l’oggetto dell’appalto, secondo la distinzione per categorie di cui all’Allegato II.12 – 
tab. A e all’art. 12 del DL n. 47/2014 convertito nella legge 80/2014, da scorporare ai sensi dell’art. 40, 
comma 2, lett. f), n. 9 dell’Allegato I.7 sono così suddivisibili: 

 
 Le categorie dei lavori sono: 

 
 
 

Lavorazione 

 
 
 

Categoria 

 
 
 

Classifica 

 
 

Qualificazio
ne 

obbligatoria 
(si/no) 

 
 

 
Importo 

 
 

 
% 

Indicazioni speciali ai fini della 
gara 

Prevalente o 
scorporabil e 

 
Subappaltabi le 

 
 

 
Impianti 

meccanici 
ed elettrici 

 
 
 

 
OG11 

 
 
 

 
II 

 
 
 

 
si 

 

 
364.887,66 € 

 
(importo 

complessivo 
compresi oneri 

sicurezza) 

 
 
 
 

57,23 
% 

 
 
 

 
prevalente 

 
 
 

 
SI 

Restauro e 
manutenzio ne 

dei beni 
immobili 

sottoposti a 
tutela ai sensi 

delle 
disposizioni in 

materia di 

 
 
 
 

OG2 

 
 
 
 

I 

 
 
 
 

si 

276.091,47 € 
 

(importo 
complessivo 

compresi oneri 
sicurezza) 

 
 

 
42,76 

% 

 
 

 
scorporabile 

 
 
 
 

SI 
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beni 
culturali e 
ambientali 

       

Oneri per la sicurezza  
    27,681,91 € 

TOTALE 
640.979,13 € 

 
100 % 

 

 
Anche per le categorie scorporabili le imprese partecipanti, a tutela dei propri dipendenti devono applicare uno dei 
contratti del settore edile, fra loro equivalenti come riportato alla pagina seguente 
 
Incidenza della manodopera: 
 

 
Lavorazione 

 
Categoria 

Importo 
 

Manodopera 

 
% 

 
Impianti meccanici ed elettrici 

 
OG11 

 
€ 61.673,49 

 
42,55% 

Restauro e manutenzione dei beni 
immobili sottoposti a tutela ai sensi delle 
disposizioni in materia di beni culturali e 

ambientali 

 
OG2 

 
€ 83.284,66 

 
57,45% 

 
 

Per un totale di € 144.958,15 non soggetto a ribasso. 
L’importo della manodopera di regola non è soggetto a ribasso; tuttavia ai sensi dell’art. 41, comma 14 del 
D. Lgs 36/2023, di seguito Codice, resta ferma la possibilità per l’operatore economico di dimostrare che il 
ribasso complessivo dell’importo deriva da una più efficiente organizzazione aziendale. 
Al presente appalto le imprese partecipanti, a tutela dei propri dipendenti devono applicare uno dei seguenti 
contratti del settore edile, fra loro equivalenti come disposto dall’art. 3, comma 2, dell’Allegato I.01 al 
decreto correttivo, sottoscritti dalle associazioni maggiormente rappresentative, che offrono tra di loro le 
stesse tutele: 
F012 INDUSTRIA e COOPERAZIONE 
F015 ARTIGIANO 
F018 CONFAPI ANIEM 
L’impresa appaltatrice può applicare un altro tipo di contratto purché rientri nelle fattispecie previste dall’art. 
11 del Codice e offra le stesse tutela di quelle sopra indicati, ai sensi del predetto Allegato I.01. 
I contratti predetti o altri con le stesse tutele devono essere altresì applicati in caso di sub appalto purchè 
rientrante nello stesso settore di riferimento. 

 
Di seguito si riportano le lavorazioni sensibili ai sensi dell’art. 1, comma 53 della Legge n. 190/2012 che 
interessano il presente appalto: 
c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 
d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 
e) noli a freddo di macchinari; 
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f) fornitura di ferro lavorato; 
g) noli a caldo; 
h) autotrasporti per conto di terzi; 
i) guardianìa dei cantieri; 
i -quater) servizi ambientali, comprese le attività di raccolta, di trasporto nazionale e transfrontaliero, anche per 
conto di terzi, di trattamento e di smaltimento dei rifiuti, nonché le attività di risanamento e di bonifica e gli altri 
servizi connessi alla gestione dei rifiuti. 

Art. 3 - Termini per l'ultimazione dei lavori 
 

Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 442 
(quattrocentoquarantadue) giorni naturali e consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei 
lavori. 
Nel calcolo del tempo utile per l’ultimazione dei lavori si è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle 
ordinarie condizioni stagionali. 
A discrezione della Direzione Lavori, potrebbe essere necessario eseguire alcune lavorazioni in giorni festivi 
e nelle ore serali, data l'importanza dell'opera e la necessità dell'ultimazione dei lavori nei tempi più celeri 
possibile. 
L’appaltatore si obbliga per ogni ordinativo alla rigorosa ottemperanza del crono-programma dei lavori, che 
può fissare scadenze inderogabili anche per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e 
lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, 
prima della fine dei lavori e previo collaudo parziale, di parti funzionali delle opere. 

Art. 4 - Dichiarazione impegnativa dell’appaltatore 
 

Costituiscono parte integrante del presente “Capitolato speciale d’Appalto”, i seguenti documenti 
componenti il Progetto esecutivo, che debbono intendersi qui espressamente richiamati e ai quali si fa 
espresso rinvio: 

 
ELABORATI GENERALI ARCHITETTONICI 

 
- RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

 
- RELAZIONE FOTOGRAFICA 

 
- COMPUTO METRICO ESTIMATVO con riepilogo 

 
- ELENCO PREZZI con ANALISI NP 

 
- QUADRO DI INCIDENZA DELLA MANODOPERA 

 
- PIANO DI MANUTENZIONE 

 
- CAPITOLATO SPECIALE APPALTO 

 
- ALLEGATO “A” CSA 

 
- SCHEMA DI CONTRATTO 

 

TAVOLE 

TAVOLE SINOTTICHE con riferimento alle schede A3 delle singole zone/ambienti 

TAV.0.T. TAVOLA SINOTTICA P. TERRA 1:400 

TAV.0.A. TAVOLA SINOTTICA P. AMMEZZATO 1:400 
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TAV.0.P. TAVOLA SINOTTICA P. PRIMO 1:400 
 

TAV.0.S TAVOLA SINOTTICA P. SECONDO 1:400 

TAV.1 INQUADRAMENTO URBANISTICO  

 

TAVOLE RIASSUNTIVE INTERVENTI 

NUOVE TUBAZIONI IDRICHE, SCAVI, SERRAMENTI, PARETI, CONTROPARETI, TIPOLOGIA 
PACCHETTI REI 

TAV.2.1 INTERVENTI P. TERRA (stato di fatto / progetto / 
stato comparativo) 

1:200 

TAV.2.2 INTERVENTI P. AMMEZZATO (stato di fatto / 
progetto / stato comparativo) 

1:200 

TAV.2.3 INTERVENTI P. PRIMO (stato di fatto / progetto / 
stato comparativo) 

1:200 

TAV.2.4 INTERVENTI P. SECONDO (stato di fatto / progetto / 
stato comparativo) 

1:200 

TAV.2.5 INTERVENTI P. COPERTURA (stato di fatto / 
progetto / stato comparativo) 

1:200 

TAV.2.6 INTERVENTI CORTE DELLE MERIDIANE  

TAV.2.7 DOTAZIONI VVF  

TAV.2.8 GRUPPO DI PRESSURIZZAZIONE IMPIANTO 
ANTINCENDIO 

 

 

SCHEDE A3 INTERVENTI (SERRAMENTI, CONTROSOFFITTI, PARETI, CONTROPARETI) 

TAV.3.1 INTERVENTI VANO SCALA 1 – P. TERRA 1:100 

TAV.3.2 INTERVENTI VANO SCALA 1 – P. PRIMO 1:100 

TAV.3.3 INTERVENTI VANO SCALA 1 – P. SECONDO 1:100 

   

TAV.3.4 INTERVENTI VANO SCALA 2 – P. TERRA 1:100 

TAV.3.5 INTERVENTI VANO SCALA 2 – P. AMMEZZATO 1:100 

TAV.3.6 INTERVENTI VANO SCALA 2 – P. PRIMO 1:100 

TAV.3.7 INTERVENTI VANO SCALA 2 – P. SECONDO 1:100 

   

TAV.3.8 INTERVENTI VANO SCALA 3 – P. TERRA 1:100 

TAV.3.9 INTERVENTI VANO SCALA 3 – P. AMMEZZATO 1:100 

TAV.3.10 INTERVENTI VANO SCALA 3 – P. PRIMO 1:100 

TAV.3.11 INTERVENTI VANO SCALA 3 – P. SECONDO 1:100 

   

TAV.3.12 INTERVENTI VANO SCALA 4 – P. TERRA 1:100 
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IMPIANTI ELETTRICI 

 

TAV.3.13 INTERVENTI VANO SCALA 4 – P. AMMEZZATO 1:100 

TAV.3.14 INTERVENTI VANO SCALA 4 – P. PRIMO 1:100 

   

TAV.3.15 INTERVENTI VANO SCALA 5 – P. TERRA 1:100 

TAV.3.16 INTERVENTI VANO SCALA 5 – P. PRIMO 1:100 

TAV.3.17 INTERVENTI VANO SCALA 5 – P. SECONDO 1:100 

   

TAV.3.18 INTERVENTI VANO SCALA 6 – P. TERRA 1:100 

TAV.3.19 INTERVENTI VANO SCALA 6 – P. PRIMO 1:100 

   

TAV.3.20 INTERVENTI VANI DIS ERVIZIO – P. TERRA 1:100 

TAV.3.21 INTERVENTI VANI DISERVIZIO – P. TERRA 1:100 

TAV.3.22 INTERVENTI CUCINA – P. TERRA 1:100 

TAV.3.23 INTERVENTI CORRIDOIO 2.a – P. TERRA 1:100 

TAV.3.24 INTERVENTI CORRIDOIO 2 – P. PRIMO 1:100 

RELAZIONE CAM   

 

SICUREZZA (Geom Guido Sartori) 

 PSC con COSTI DELLA SICUREZZA 

 FASCICOLO OPERA 

 
ELABORATI PROGETTO IMPIANTISTICO 

IMPIANTI MECCANICI 
N° 
ELABORATO/N°TAV 

TITOLO 

IM.00 RELAZIONE TECNICA E CALCOLI 
IM.01 CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
IM.02 SCHEMA GRUPPO DI PRESSURIZZAZIONE 
IM.03 RETE IDRICA ANTINCENDIO PIANO TERRA 
IM.04 RETE IDRICA ANTINCENDIO PIANO AMMEZZATO 
IM.05 RETE IDRICA ANTINCENDIO PIANO PRIMO 
IM.06 RETE IDRICA ANTINCENDIO PIANO SECONDO 
IM.07 COMPUTO METRICO ESTIMATIVO / ELENCO PREZZI UNITARI 
IM.08 ANALISI PREZZi 
IM.09 STIMA INCIDENZA MANODOPERA 
IM.10 PIANO DI MANUTENZIONE 
IM.11 RELAZIONE CAM IMPIANTI MECCANICI 
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N° 
ELABORATO/N°TAV 

TITOLO 

IE.01.1 CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
IE.01.2 RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA 
IE.01.3 RELAZIONE CAM IMPIANTO ELETTRICO 
IE.02 DISTRIBUZIONE IMIPANTO RIVELAZIONE INCENDI – 

EVAC PIANO PRIMO E PIANO AMMEZZATO 
IE.03 DISTRIBUZIONE IMIPANTO RIVELAZIONE INCENDI – 

EVAC PIANO TERRA E PIANO SOTTOTETTO 
IE.04 ALLACCIAMENTO SERRAMENTI MOTORIZZATI 

AERAZIONE PERMANENTE 
IE.05 ALLACCIAMENTO GRUPPO DI PRESSURIZZAZIONE 
IE.06 PARTICOLARI COSTRUTTIVI 
IE.07 COMPUTO METRICO ESTIMATIVO 
IE.08 ELENCO PREZZI UNITARI 
IE.09 ANALISI PREZZI 
IE.10 STIMA INCIDENZA MANODOPERA 
IE.11 PIANO DI MANUTENZIONE 

L’Appaltatore dichiara di accettare le condizioni contenute nel Contratto e di disporre dei mezzi tecnici e 
finanziari necessari per assolvere agli impegni che ne derivano. 
L’Appaltatore dichiara inoltre di aver preso visione dell’area di lavoro e dei disegni di progetto e di essere 
perfettamente edotto di tutte le condizioni tecniche ed economiche necessarie per una corretta valutazione 
dell’Appalto. 
L’Appaltatore non potrà quindi eccepire, durante l’esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di elementi 
non valutati, tranne che tali elementi si configurino come cause di forza maggiore contemplate dal codice 
civile (e non escluse da altre norme del presente capitolato) o si riferiscano a condizioni soggette a possibili 
modifiche espressamente previste nel contratto. 
Salvo quanto previsto dal presente capitolato e dal contratto, l’esecuzione dell’opera in oggetto è disciplinata 
da tutte le disposizioni vigenti in materia. 
Le parti si impegnano comunque all’osservanza: 
a) delle leggi, decreti, regolamenti e circolari emanati e vigenti alla data di esecuzione dei lavori; 
b) delle leggi, decreti, regolamenti e circolari emanati e vigenti nella Regione, Provincia e Comune in cui si 

esegue l’appalto; 
c) delle norme tecniche e decreti di applicazione; 
d) delle leggi e normative sulla sicurezza, tutela dei lavoratori, prevenzione infortuni ed incendi; 
e) di tutta la normativa tecnica vigente e di quella citata dal presente capitolato (nonché delle norme CNR, 

CEI, UNI ed altre specifiche europee espressamente adottate). 
f) dei criteri ambientali minimi qualora siano previsti per le predette lavorazioni. 

L’operatore economico, al momento della presentazione dell’offerta, deve aver assolto agli obblighi di cui 
alla legge 12 marzo 1999, n. 68. 
L’operatore economico aggiudicatario, ai sensi degli artt. 57 e 102, comma 1, lett. c) del Codice, in caso di 
assunzioni necessarie per l’esecuzione dell’appalto, deve garantire le pari opportunità generazionali (minori 
di 36 anni), di genere, di inclusione lavorativa di persone con disabilità o svantaggiate, indicate all’art. 4 
della legge 381/1991, garantendo una quota pari almeno al 30 per cento, rispetto alle assunzioni necessarie 
per l’esecuzione del contratto, tra le figure predette. 
Qualora il soggetto non proceda ad assumere secondo la fattispecie sopra indicata, come indicato dallo stesso 
prima della stipula del contratto, verrà applicata una penale per ogni giorno di ritardo pari all'1 per mille del 
valore del contratto. Tali penali si sommano a quelle eventualmente comminate ai sensi dell'art. 30 del 
presente capitolato; nel caso si raggiunga per le penali la somma del 10% dell'importo del contratto lo stesso 
viene risolto. 
Si specifica che per contratti di assunzione si deve far riferimento al "perfezionamento di contratti di lavoro 
subordinato disciplinati dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, e dai contratti collettivi sottoscritti 



12  

dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale" che non dovranno prevedere 
un orario di lavoro inferiore a 20 ore settimanali. 
Si fa presente che a decorrere dal 1°Ottobre 2024, l’impresa e i lavoratori autonomi impegnati in cantieri 
temporanei e mobili – ad esclusione di coloro che effettuano mere forniture e di coloro che siano in possesso 
di una qualificazione SOA in classifica pari o superiore alla III - dispongono (ovvero hanno provveduto ad 
inoltrare la relativa istanza) di una patente a crediti (o a punti) per la sicurezza, ai sensi dell'art. 27 del Testo 
Unico della Sicurezza, come modificato dall’art. 29, comma 19, del D.L 2/03/2024, N. 19 (“Decreto PNRR 
4“), convertito con modificazioni dalla Legge 29 aprile 2024, n. 56; 

Art. 5 - Funzioni, compiti e responsabilità del committente 
 

Il Committente è il soggetto per conto del quale viene realizzata l’intera opera, titolare del potere decisionale 
e di spesa relativo alla gestione dell’appalto. 
Al Committente, fatte salve le attività delegate attraverso la nomina di un Responsabile dei Lavori incaricato 
ai sensi dell’art. 89 del d.lgs.81/08, compete, con le conseguenti responsabilità di: 

 provvedere a predisporre il progetto esecutivo delle opere date in appalto; 
 provvedere alla stesura dei capitolati tecnici e in genere degli allegati al contratto di appalto; 
 svolgere le pratiche di carattere tecnico-amministrativo e sostenere le relative spese per 

l’ottenimento, da parte delle competenti Autorità, dei permessi, concessioni, autorizzazioni, licenze, 
ecc., necessari per la costruzione ed il successivo esercizio delle opere realizzate; 

 nominare i Progettisti; 
 nominare il Direttore dei Lavori ed eventuali Assistenti coadiutori; 
 nominare il Collaudatore delle opere ove necessario; 
 individuare il Responsabile Unico del Progetto, e su indicazione dello stesso, qualora necessario per 

la particolarità dell’appalto da motivare in sede di determinazione a contrattare, il responsabile della 
fase di programmazione, progettazione ed esecuzione; 

 nominare il Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione ed il Coordinatore per la sicurezza 
in fase di esecuzione dei lavori nei casi previsti dall’art. 90 del d.lgs.81/08 e ne verifica i requisiti 
minimi richiesti; 

 verificare le competenze professionali dei Progettisti, del Direttore dei Lavori ed eventuali 
coadiutori, dei Collaudatori e dei Coordinatori in fase di Progettazione ed Esecuzione; 

 provvedere a comunicare all’Impresa appaltatrice i nominativi dei Coordinatori in materia di 
sicurezza e salute per la progettazione e per l’esecuzione dei lavori; 

 sostituire, nei casi in cui lo ritenga necessario, i Coordinatori per la progettazione e per l’esecuzione 
dei lavori; 

 chiedere all’Appaltatore una dichiarazione contenente l’indicazione dei contratti collettivi applicati 
ai lavoratori dipendenti e il rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali di legge; 

 chiedere all’Appaltatore un certificato di regolarità contributiva rilasciato dall'INPS, dall'INAIL o 
dalle casse edili le quali stipulano una apposita convenzione con i predetti istituti al fine del rilascio 
di un documento unico di regolarità contributiva; 

 chiedere all’Appaltatore di attestare parimenti l’idoneità professionale delle imprese a cui intende 
affidare dei lavori in subappalto; 

 trasmettere all’organo di vigilanza territorialmente competente la notifica preliminare di cui all’art. 
99 del D.Lgs. 81/08. 

 
Art. 6 - Funzioni, compiti e responsabilità del R.U.P. 

 
Il Responsabile Unico di Progetto è chiamato a svolgere i compiti di cui agli artt. 6, 7, 8 dell’Allegato I.2 del 
Codice. 
Il Responsabile Unico di Progetto è individuato ai sensi dell’art. 2 dell’Allegato predetto. 

Art. 7 - Direzione dei lavori 

I compiti e le funzioni del direttore dei lavori e delle figure che collaborano con esso sono definiti dagli artt. 
1 e ss. dell’Allegato II.14 al Codice. 
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Il direttore dei lavori, individuato dalla stazione appaltante, riceve dallo stesso le disposizioni di servizio 
mediante le quali impartisce le indicazioni occorrenti a garantire la regolarità dei lavori, fissa l'ordine da 
seguirsi nella loro esecuzione, quando questo non sia regolato dal contratto e dal cronoprogramma e 
stabilisce, sull’importanza dei lavori, la periodicità con la quale il direttore dei lavori e' tenuto a presentare al 
RUP un rapporto sulle principali attività di cantiere e sull'andamento delle lavorazioni, secondo le 
disposizioni ricevute dallo stesso a seguito di controlli in corso d’opera. 
Nell'ambito delle disposizioni di servizio impartite dal RUP al direttore dei lavori resta di competenza di 
quest'ultimo l'emanazione di ordini di servizio all'esecutore in merito agli aspetti tecnici ed economici della 
gestione dell'appalto e alla tempistica fissata dal cronoprogramma. Fermo restando il rispetto delle 
disposizioni di servizio impartite dal RUP, il direttore dei lavori opera in autonomia in ordine al controllo 
tecnico, contabile e amministrativo dell'esecuzione dell'intervento. 
In particolare dovrà verificare la conformità dei lavori eseguiti alle specifiche tecniche progettuali, così come 
previsto dal DM 05/08/2024, Allegato 1, par. 1.3.5. 

Art. 8 - Funzioni, compiti e responsabilità del coordinatore in materia di sicurezza per la progettazione 
 

Il Coordinatore della Sicurezza per la Progettazione, designato dal R.U.P. (artt. 91 e 98 D.Lgs. 81/08), deve 
essere in possesso dei requisiti professionali di cui all’art. 98 D.Lgs. 81/08. 
Ad esso compete, con le conseguenti responsabilità: 

 la redazione del piano di Sicurezza e Coordinamento ai sensi dell’art. 100 D.Lgs.81/08 e del capo II 
del D.P.R. 222/03; 

 la predisposizione di un fascicolo con le informazioni utili ai fini della prevenzione e protezione dai 
rischi cui sono esposti i lavoratori, che dovrà essere considerato anche all’atto di eventuali lavori 
successivi sull’opera. 

Art. 9 - Funzioni, compiti e responsabilità del coordinatore in materia di sicurezza per l’esecuzione dei 
lavori 

 
Il Coordinatore della sicurezza per l’esecuzione dei lavori, designato dal R.U.P. (art. 90 del D.Lgs.81/08), è 
il soggetto incaricato dell’esecuzione dei compiti di cui all’art. 92 del D.Lgs.81/08 e deve essere in possesso 
dei requisiti professionali di cui all’art. 98 dello stesso decreto. 
Ad esso compete, con le conseguenti responsabilità: 

 la verifica, tramite opportune azioni di coordinamento e di controllo, dell’applicazione, da parte delle 
imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizione loro pertinenti contenute nel Piano di 
Sicurezza e Coordinamento e la corretta applicazione delle relative procedure di lavoro; 

 la verifica dell’idoneità del Piano Operativo di Sicurezza, da considerare come piano complementare 
e di dettaglio del Piano di Sicurezza e Coordinamento assicurandone la coerenza con quest’ultimo e 
adeguare il Piano di Sicurezza e Coordinamento ed i fascicoli informativi in relazione all’evoluzione 
dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, valutando le proposte delle imprese esecutrici 
dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, nonché verificare che le imprese esecutrici adeguino, se 
necessario, i rispettivi Piani Operativi di Sicurezza; 

 l’organizzazione tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, della cooperazione ed il 
coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione; 

 la verifica di quanto previsto dagli accordi tra le parti sociali al fine di assicurare il coordinamento 
tra i rappresentanti per la sicurezza al fine di migliorare le condizioni di sicurezza nel cantiere; 

 segnalare e proporre al R.U.P., previa contestazione scritta alle imprese ed ai lavoratori autonomi 
interessati, in caso di gravi inosservanze delle norme di sicurezza, la sospensione dei lavori, 
l’allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere o la risoluzione del contratto. 
Qualora il Committente o il R.U.P. non adotti alcun provvedimento in merito alla segnalazione, 
senza fornire idonea motivazione, il coordinatore per l’esecuzione provvede a dare comunicazione 
dell’inadempienza all’ASL territorialmente competente e alla Direzione provinciale del lavoro; 

 la sospensione, in caso di pericolo grave ed imminente, delle singole lavorazioni fino alla 
comunicazione scritta degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 

Art. 10 - Riservatezza del contratto 
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Il Contratto, come pure i suoi allegati, deve essere considerati riservati fra le parti. 
Ogni informazione o documento che divenga noto in conseguenza od in occasione dell’esecuzione del 
Contratto, non potrà essere rivelato a terzi senza il preventivo accordo fra le parti. 
In particolare l’Appaltatore non può divulgare notizie, disegni e fotografie riguardanti le opere oggetto 
dell’Appalto né autorizzare terzi a farlo. 

Art. 11 - Difesa ambientale 
 

L’Appaltatore si impegna, nel corso dello svolgimento dei lavori, a salvaguardare l’integrità dell’ambiente, 
rispettando le norme attualmente vigenti in materia ed adottando tutte le precauzioni possibili per evitare 
danni di ogni genere. 
In particolare, nell’esecuzione delle opere, deve provvedere a: 

 evitare l’inquinamento delle falde e delle acque superficiali; 
 effettuare lo scarico dei materiali solo nelle discariche autorizzate; 
 segnalare tempestivamente al Committente ed al Direttore dei Lavori il ritrovamento, nel corso dei 

lavori di scavo, di opere sotterranee che possano provocare rischi di inquinamento o materiali 
contaminati. 

Art. 12 - Trattamento dei dati personali 
 

I dati raccolti saranno trattati, anche con strumenti informatici, ai sensi del Regolamento UE n. 2016/79 
esclusivamente nell'ambito della gara regolata dal presente Capitolato. 

Art. 13 - Protocollo d'intesa per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità 
organizzata, informazioni prefettizie, interdittive antimafia 

 
Sono a carico, oltre che della Provincia di Reggio Emilia, anche dell’appaltatore, gli oneri e gli obblighi 
scaturenti dall’applicazione dell’Addendum al Protocollo di intesa per la prevenzione dei tentativi di 
infiltrazione della criminalità organizzata nel settore degli appalti e concessioni di lavori pubblici, 
sottoscritto in data 28 marzo 2023, allegato ai documenti di gara, di cui si riportano le clausole da osservare 
da parte dell’impresa: 

Clausola n. 1 
La sottoscritta impresa dichiara di essere a conoscenza di tutte le norme pattizie di cui al protocollo di 
legalità, sottoscritto dall’amministrazione committente presso la Prefettura di Reggio Emilia, tra l’altro 
consultabile al sito http://www.prefettura.it/reggioemilia , e che qui 
si intendono integralmente riportate e di accettarne incondizionatamente il contenuto e gli effetti. 

 
Clausola n. 2 
La sottoscritta impresa si impegna a comunicare alla stazione appaltante/amministrazione committente 
l’elenco delle imprese coinvolte nel piano di affidamento con riguardo alle forniture ed ai servizi di cui gli 
artt. 2 e 3, in relazione a contratti e sub contratti, nonché ogni eventuale variazione successivamente 
intervenuta per qualsiasi motivo. 

Clausola n. 3 
La sottoscritta impresa si impegna a dare comunicazione tempestiva alla Prefettura ed all’Autorità 
Giudiziaria di tentativi di concussione e di ogni illecita richiesta di denaro o utilità, ovvero offerta di 
protezione, (richiesta di tangenti, pressioni per indirizzare l’assunzione di personale o l’affidamento di 
lavorazioni, forniture o servizi a determinate imprese, danneggiamenti, furti di beni personali o di cantiere) 
che venga avanzata nel corso della esecuzione dei lavori nei confronti dell’impresa, del legale 
rappresentante, degli organi sociali o dei dirigenti di impresa o di un suo rappresentante o dipendente, 
dandone notizia senza ritardo alla Prefettura. Il predetto adempimento ha natura essenziale ai fini della 
esecuzione del contratto e il relativo inadempimento darà luogo alla risoluzione espressa del contratto stesso, 
ai sensi dell’art. 1456 del c.c., ogni qualvolta sia stata disposta misura cautelare o sia intervenuto rinvio a 
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giudizio per il delitto previsto dall’art. 317 del codice penale, nei confronti di pubblici amministratori che 
abbiano esercitato funzioni relative alla stipula ed esecuzione del contratto. 

Clausola n. 4 
La sottoscritta impresa dichiara di conoscere e di accettare la clausola risolutiva espressa che prevede la 
risoluzione immediata ed automatica del contratto, ovvero la revoca dell’autorizzazione al subappalto o 
subcontratto, qualora dovessero essere rilasciate dalla Prefettura, successivamente alla stipula del contratto o 
subcontratto, informazioni interdittive di cui agli artt. 84 e art. 91 del D.Lgs. n. 159/2011. Il medesimo 
effetto risolutivo deriverà dall’accertata sussistenza di ipotesi di collegamento formale e/o sostanziale o di 
accordi con altre imprese partecipanti alle procedure concorsuali d’interesse. 
In tale ipotesi a carico dell’Impresa oggetto dell’informativa interdittiva sarà applicata anche una penale 
nella misura del 10% del valore del contratto, fatte salve le utilità conseguite, ovvero, qualora lo stesso non 
sia determinato o determinabile, una penale pari al valore delle prestazioni al momento eseguite; le predette 
penali saranno applicate mediante automatica detrazione, da parte della stazione appaltante, del relativo 
importo dalle somme dovute all’impresa alla prima erogazione utile. 

Clausola n. 5 
La sottoscritta impresa dichiara di conoscere e di accettare la clausola risolutiva espressa che prevede la 
risoluzione immediata ed automatica del contratto, ovvero la revoca dell’autorizzazione al subappalto o 
subcontratto, in caso di grave e reiterato inadempimento delle disposizioni in materia di collocamento, igiene 
e sicurezza sul lavoro anche con riguardo alla nomina del responsabile della sicurezza e di tutela dei 
lavoratori in materia contrattuale e sindacale. 

Clausola n. 6 
La sottoscritta impresa dichiara di conoscere e di accettare la clausola risolutiva espressa che prevede la 
risoluzione immediata ed automatica del contratto, ovvero la revoca dell’autorizzazione al subappalto o al 
subcontratto nonché l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui alla legge n. 136/2010 
qualora venga effettuata una movimentazione finanziaria (in entrata o in uscita) senza avvalersi degli 
intermediari e dei conti dedicati di cui all’art.3 della legge citata. La sottoscritta impresa dichiara di 
conoscere ed accettare l’obbligo di effettuare gli incassi e i pagamenti, di importo superiore alla soglia limite 
stabilita dalla legge per i trasferimenti in denaro contante, relativi ai contratti di cui alla presente Intesa 
attraverso conti dedicati accesi presso un intermediario autorizzato ed esclusivamente tramite bonifico 
bancario; in caso di violazione di tale obbligo, senza giustificato motivo, sarà applicata una penale nella 
misura del 10% del valore di ogni singola movimentazione finanziaria cui la violazione si riferisce, traendo 
automaticamente l’importo dalle somme dovute in relazione alla prima erogazione utile. 

Clausola n. 7 
La stazione appaltante si impegna ad avvalersi della clausola risolutiva espressa di cui all’art. 1456 c.c., ogni 
qualvolta nei confronti dell’imprenditore o dei componenti la compagine sociale, dei dirigenti dell’impresa, 
sia stata disposta misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio per taluno dei delitti di cui agli artt. 318, 
319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-bis, 416 bis, 416 ter c.p. copia 
informatica per consultazione. 

Art. 14 - Protocollo d’intesa contro il lavoro nero 
 

Sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi di cui ai commi che seguono, relativi all'applicazione 
del Protocollo d'Intesa contro il Lavoro Nero approvato con deliberazione di Giunta Provinciale n. 300 del 
3/10/2006, esecutiva ai sensi di legge, che costituisce parte integrante del presente Capitolato: 
a) Prima dell’inizio dei lavori l’appaltatore presenta la documentazione di avvenuta denuncia agli enti 

previdenziali, assicurativi, infortunistici, ivi incluse le casse edili di Reggio Emilia o del territorio 
relativo alla sede della ditta in caso di opere la cui durata stimata è inferiore ai 90 gg o nel caso che 
l’impresa possa avvalersi degli accordi sperimentali regionali sulla trasferta. 

b) Prima dell’inizio dei lavori e ad ogni nuova assunzione, l’appaltatore presenta l’elenco nominativo dei 
lavoratori trasfertisti che si impiegheranno in cantiere. 

c) Ogni impresa presente in cantiere ha l’obbligo di tenere nell’ambito del cantiere stesso: 
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a. estratto del Libro matricola di cantiere (l’originale del Libro matricola potrà essere sostituito 
da fotocopia autenticata mediante autocertificazione, conservando l’originale presso la sede 
aziendale), con riferimento ai soli dipendenti occupati nei lavori del cantiere. Ogni 
omissione, incompletezza o ritardo in tali adempimenti sarà segnalato dalla Direzione Lavori 
alla Direzione Provinciale del Lavoro-Settore Ispettivo; 

b. registro delle presenze debitamente vidimato dall’INAIL. In tale documento vanno registrate 
le presenze giornaliere ed indicate le ore lavorative, ordinarie e straordinarie, con 
regolarizzazione entro le 24 ore successive alla giornata interessata; 

c. attestazione della formazione di base in materia di prevenzione e sicurezza sui luoghi di 
lavoro, come previsto dagli accordi contrattuali, effettuata ai propri lavoratori presenti sul 
cantiere; 

d. copia dei contratti di subappalto e fornitura con posa in opera. 
d) Tutti i lavoratori presenti nel cantiere, compresi i lavoratori autonomi, saranno dotati di un tesserino di 

riconoscimento, rilasciato dall’impresa di appartenenza e composto da: 
 nome e cognome 
 fotografia 
 impresa di appartenenza 
 numero di matricola 

e) L'Impresa dovrà utilizzare la procedura di rilevazione automatica delle presenze tramite tesserino fornito 
di banda magnetica, predisposto dalla stazione appaltante. Tesserino, apparecchiatura di lettura, tenuta 
delle registrazioni sono a carico della stazione appaltante che raccoglierà settimanalmente una stampa 
dei dati rilevati in ogni cantiere. 

f) Le imprese che si aggiudicano l'appalto, le imprese esecutrici in caso l’appalto sia stato aggiudicato ad 
un consorzio, nonché le imprese subappaltatrici dovranno iscriversi sin dall’inizio dei lavori ed 
indipendentemente dalla durata degli stessi alla Cassa Edile della provincia, per tutta la durata dei lavori 
e per tutti i lavoratori impiegati negli stessi e fornire alla cassa edile, a scopo informativo, i dati delle 
denunce mensili riguardanti i lavoratori trasfertisti, per tutti i casi in cui non sia previsto dal CCNL o da 
altri accordi collettivi l'iscrizione alla Cassa Edile del territorio ove è ubicato il cantiere. 

g) nell'ambito dei compiti attribuiti dalla legislazione vigente, l'Impresa dovrà eseguire gli ordini della 
Direzione Lavori in merito ai controlli in ordine alla rispondenza dello stato di fatto del cantiere con 
quanto previsto all'atto dell'appalto e delle eventuali fasi lavorative affidate a terzi e sulla presenza della 
manodopera. A tale fine la ditta esecutrice dei lavori è obbligata a mettere a disposizione del Direttore 
Lavori la seguente documentazione: 

1. copia dei libri matricola; 
2. fotocopia della comunicazione di assunzione; 
3. copia della giornaliera di presenza mensile, delle denunce e dei versamenti mensili INPS e 

Cassa Edile; 
4. estremi del CCNL e del Contratto Integrativo Provinciale (C.I.P.) applicati ai dipendenti. 

h) qualora le imprese che svolgono attività nel cantiere oppongano rifiuto alla presentazione della suddetta 
documentazione, dopo formale richiamo e diffida, la Direzione Lavori effettuerà la segnalazione agli 
uffici competenti per gli accertamenti di legge ed alla stazione appaltante per il blocco dei pagamenti 
SAL e SFL. 

i) Se le contestazioni riguardano fatti, il Direttore dei Lavori redige in contraddittorio con l’imprenditore 
un processo verbale delle circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di due testimoni. In 
quest'ultimo caso copia del verbale è comunicata all'Appaltatore per le sue osservazioni, da presentarsi al 
Direttore dei Lavori nel termine di otto giorni dalla data del ricevimento. In mancanza di osservazioni 
nel termine, le risultanze del verbale si intendono definitivamente accettate. 

j) L’Appaltatore, il suo rappresentante, oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato al 
responsabile del procedimento con le eventuali osservazioni dell'Appaltatore. 

k) Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotati nel giornale dei lavori. 

Ad integrazione di quanto prescritto alla precedente lettera d), nonché di quanto previsto in materia di tessera 
di riconoscimento dall'articolo 18, comma 1, lettera u), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
quest'ultima dovrà contenere, ai sensi dell'art. 5 della L. 136/2010, anche la data di assunzione e, in caso di 
subappalto, la relativa autorizzazione. Nel caso di lavoratori autonomi, la tessera di riconoscimento di cui 
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all’art. 21, comma 1, lettera c), del citato decreto legislativo n. 81 del 2008 dovrà contenere anche 
l’indicazione del committente. 

L’appaltatore con riferimento alle prestazioni oggetto del presente contratto, si impegna ad osservare e far 
osservare ai propri collaboratori a qualsiasi titolo, per quanto compatibili con il ruolo e l’attività svolta, 
gli obblighi di condotta previsti dal codice di comportamento dei dipendenti della Provincia di Reggio 
Emilia, approvato con delibera n. 23 dell’11/02/2014. A tal fine si da atto che l’amministrazione ha 
informato il contraente che sul sito dell’Amministrazione Provinciale è pubblicato e reperibile il 
sopracitato codice di comportamento. 

L'Appaltatore si impegna a rendere edotti dei contenuti dello stesso i propri collaboratori a qualsiasi 
titolo e a fornire prova dell’avvenuta comunicazione. La violazione da parte dell'Appaltatore degli 
obblighi di cui al codice di comportamento dei dipendenti della Provincia di Reggio Emilia approvato con 
delibera di Giunta Provinciale n. 23 dell’11/02/2014, costituisce motivo di risoluzione di diritto del 
contratto, ai sensi dell’art. 1456 del Codice Civile. L’amministrazione verificata l’eventuale violazione, 
contesta per iscritto il fatto assegnando un termine non superiore a dieci giorni per la presentazione di 
eventuali controdeduzioni. Ove queste non fossero presentate o risultassero non accoglibili, procederà alla 
risoluzione del contratto, fatto salvo il risarcimento dei danni. 

       Art. 14 bis – Badge digitale di cantiere se rispetta le condizioni sotto indicate 

 
La Prefettura di Reggio Emilia, la Provincia di Reggio Emilia, il Comune di Reggio Emilia, Edili Reggio 
Emilia Cassa - di seguito Cassa Edile - e altri enti, uffici e associazioni, hanno sottoscritto in data 2 
maggio 2022, un Accordo di Collaborazione finalizzato all’attivazione sperimentale di sistemi 
informatici di controllo e registrazione automatica delle presenzeautorizzate nei cantieri e 
l’individuazione di altre immediatamente operative finalizzate alla trasparenza e legalità del settore 
edile. 
Nei cantieri pubblici di importo a base d’asta superiore a euro 500.000,00 e di durata non inferiore a sei 
mesi verranno sperimentati il “badge digitale” e la “Piattaforma Web”,finalizzati al controllo e alla 
gestione automatica delle presenze autorizzate in cantiere, tramite sistemi informatici, presso le 
imprese aggiudicatarie degli appalti. Il “badge digitale” verrà fornito a tutti i soggetti operanti a qualsiasi 
titolo in cantiere, secondo le indicazioni previste dal documento tecnico predisposto dalla Cassa Edili. 
L’adozione del badge di cantiere è condizione per l’esecuzione del contratto. 
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2. CAPO 2 – PROCEDURA DI GARA E CONTRATTO 
 

Art. 15 - Metodo di gara 
 

L’affidamento dei lavori avviene mediante procedura negoziata ai sensi dell’art. 50 del Codice comma 1, 
lettera c), tramite piattaforma SATER - Regione Emilia-Romagna, con invito ad almeno 10 operatori 
economici, e dell’art. 11, comma 3 del Regolamento provinciale per la Disciplina dei Contratti. 
Il criterio di aggiudicazione è quello del del prezzo più basso, con l’esclusione automatica delle offerte che 
risultano anomale, ossia pari o superiori alla soglia di anomalia, ai sensi dell’art. 54, comma 1 del Codice, 
purchè siano ammesse almeno 10 offerte, non essendovi un interesse trasfrontaliero certo. Il metodo per 
l’individuazione delle offerte anomale è il Metodo A dell’Allegato II.2 del Codice. 
Tutti gli sconti pari o superiori alla soglia di anomalia sono automaticamente esclusi. 
L’aggiudicazione potrà essere effettuata e sarà definitiva anche in presenza di una sola offerta ritenuta valida 
e avverrà a favore dell’impresa il cui ribasso è immediatamente inferiore alla soglia di anomalia. 

Art. 16 – Requisiti di partecipazione 

Si rimanda all’art. 2 del presente documento e ai documenti di gara. 
Sono ammessi a partecipare alla presente procedura i soggetti nei confronti dei quali non concorrono le cause 
di esclusione di cui agli artt. da 94 a 99 del Codice. 

Art. 17 – Norme generali per la presentazione della offerta 

Si rinvia alla lettera di invito. 

Art. 18 - Aggiudicazione dei lavori 

 
Nei confronti del primo offerente in graduatoria, dopo che l’offerta è stata ritenuta non anomala, viene 
predisposta la proposta di aggiudicazione ai sensi dell’art. 17, comma 5 del Codice; la proposta stessa 
viene esaminata e allorché sia stata ritenuta legittima e conforme all’interesse pubblico, dopo aver 
verificato il possesso dei requisiti in capo all’offerente viene disposta l’aggiudicazione che è 
immediatamente efficace. 

 
Art. 19 - Documenti da presentare per la stipula del contratto 

 
L’aggiudicazione efficace, disposta dal Dirigente competente, viene comunicata all’impresa con la 
trasmissione via pec, appositamente autorizzate dalle Imprese partecipanti come forme di comunicazione. 
Unitamente a tale comunicazione, in una delle due forme sopra indicate, viene presentata la richiesta dei 
documenti da trasmettere, entro un termine non superiore a 15 giorni, per la stipula del contratto. 
Le polizze devono essere conformi agli schemi di cui all’art. 117 del Codice. 
Si riportano di seguito i documenti da presentare: 
a) cauzione definitiva pari al 5% dell'importo netto contrattuale mediante sotto forma di cauzione o 

fidejussione, ai sensi dell’art. 53, comma 4 del Codice. 
La cauzione definitiva deve avere validità fino alla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque decorsi dodici mesi dalla data di 
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. La cauzione deve essere prestata: 
 a garanzia dell’adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei danni 

derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse; 
 a garanzia del rimborso delle somme pagate in più all'appaltatore rispetto alle risultanze della 

liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno. 
La Provincia ha il diritto di valersi della cauzione per l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il 
completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in danno dell’appaltatore. La 
Provincia ha inoltre il diritto di valersi della cauzione per provvedere al pagamento di quanto dovuto 
dall’appaltatore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti 
collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza 
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fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere. La Provincia può richiedere all’appaltatore la 
reintegrazione della cauzione ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la 
reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all’appaltatore. Approvato il 
certificato di collaudo ovvero il certificato di regolare esecuzione, la garanzia fideiussoria si intende 
svincolata ed estinta di diritto, automaticamente, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, 
autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni. L’Amministrazione potrà avvalersi della garanzia 
fideiussoria, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il 
rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione 
finale. L’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale dell’Amministrazione senza 
necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi 
l’autorità giudiziaria ordinaria. In caso di variazioni al contratto per effetto di successivi atti di 
sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli importi contrattuali, 
mentre non dev’essere integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto 
dell’importo originario. Nel testo della garanzia fidejussoria deve essere espressamente indicato che la 
stessa garanzia è concessa secondo le condizioni previste dalla normativa vigente dei LL.PP. e secondo 
le prescrizioni del Capitolato Speciale d’Appalto. 
La cauzione è tempestivamente reintegrata nella misura legale qualora, in corso d’opera, sia stata 
incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione Appaltante; in caso di variazioni al contratto per 
effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia è integrata proporzionalmente in caso di 
aumento degli stessi importi. 

b) n. 1 dichiarazione sostitutiva di certificazione, ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. 445/20, dove l’Impresa 
dichiara l'ottemperanza alle norme di cui alla Legge 12.03.1999, n. 68 "Norme per il diritto al lavoro dei 
disabili"; 

c) n. 1 polizza, ex art. 117, comma 10 del Codice sottoscritta “ad hoc” per il presente appalto, "tutti i rischi 
del costruttore (CAR e postuma)". Tale polizza deve essere proposta in conformità allo schema tipo del 
Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 19 gennaio 2018 n.31 che ha approvato il 
“Regolamento con cui si adottano gli schemi di contratti tipo per le garanzie fideiussorie previste dagli 
articoli 106 e 117 del Codice. Tale polizza di assicurazione deve coprire i danni subiti dalla Provincia a 
causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, 
verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. Il Responsabile di Procedimento può chiedere con la 
stessa polizza, ovvero con altra polizza, la copertura dei rischi dell'incendio, dello scoppio, del furto, del 
danneggiamento vandalico e dell'azione del fulmine per manufatti, materiali, attrezzature e opere 
provvisionali di cantiere, per un importo del valore da assicurare definito dal responsabile di 
procedimento in accordo con la ditta appaltatrice. La polizza deve, inoltre, assicurare la stazione 
appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell’esecuzione dei lavori. 
La somma assicurata: 

 per la Sezione A, Partita 1 "Opere" non deve essere inferiore all'importo contrattuale al lordo 
dell'IVA; 

 per la sezione A, Partita 2 "Opere preesistenti" non deve essere inferiore ad € 352.538,52 (50% 
Importo base d’asta comprensivo di Iva); 

 per la Sezione A, Partita 3, "demolizione e sgombero" non deve essere inferiore ad € 70.507,70 
(10% importo base d’asta comprensivo di Iva ). 

Il massimale per l'assicurazione contro la responsabilità civile verso terzi comprendente quelli ulteriori 
(CAR – POSTUMA), Sezione B, non dovrà essere inferiore ad € 5.000.000,00. Tale polizza deve 
specificamente prevedere l'indicazione che tra le "persone" si intendono compresi i rappresentanti della 
Stazione appaltante autorizzati all’accesso al cantiere, della Direzione Lavori e dei collaudatori in corso 
d’opera. Le polizze di cui al presente punto devono recare espressamente il vincolo a favore della 
Stazione appaltante. La copertura assicurativa deve decorrere dalla data di consegna dei lavori e deve 
cessare solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 
certificato. 
Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga 
indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli 
interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento. La garanzia assicurativa prestata 
dall’Appaltatore deve coprire senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e 
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subfornitrici. Qualora l’Appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti, la garanzia 
assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo deve coprire senza alcuna riserva anche i danni causati 
dalle imprese mandanti. Nel testo della polizza deve essere espressamente indicato quanto segue: 

 la copertura è garantita indipendentemente dal pagamento dei premi da parte dell’Impresa; 
 la Compagnia assicurativa non può esercitare il diritto di recesso in caso di sinistro. 

L’Appaltatore trasmette alla Provincia la polizza in parola prima della stipula del contratto, o comunque 
almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori, in caso di consegna dei lavori in via d’urgenza. 
Gli importi dei danni non coperti a seguito dell’inserimento di franchigie o massimali rimangono a 
carico dell’Appaltatore. Eventuali massimali e franchigie aggiuntive o diverse rispetto a quelle previste, 
possono essere inserite solo previa accettazione esplicita da parte del Responsabile del procedimento. 

d) n. 1 polizza assicurativa di copertura di Responsabilità Civile verso i prestatori di lavoro (RCO per i 
rischi inerenti la propria attività con un massimale unico minimo di Euro 3.000.000,00). Tale polizza 
potrà essere prodotta in copia autenticata. Le garanzie e i massimali per le coperture R.C.T.- R.C.O 
possono essere proposti con polizze a secondo rischio nel caso che l’impresa appaltatrice sia in possesso 
di polizza di responsabilità civile, fermo le condizioni normative e massimali in aumento richiesti dal 
presente capitolato. 
Tale polizza deve specificamente prevedere l'indicazione che tra le "persone" si intendono compresi i 
rappresentanti e dipendenti della Stazione appaltante, quali i rup dec ,direzione lavori, collaudatori in 
corso d’opera ed altri dipendenti della Provincia autorizzati all’accesso al cantiere, ed inoltre i 
professionisti esterni con incarichi attribuiti dall’Ente. 
Possono essere inserite le seguenti limitazioni: 
FRANCHIGIE: Per sinistro: Massimo di Euro 5.000,00; 
Eventuali massimali e franchigie aggiuntive o diverse rispetto a quelle previste, possono essere inserite 
solo previa accettazione esplicita da parte del Responsabile del procedimento. 
Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative previste dal codice sono conformi agli schemi tipo 
approvati con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell’economia e delle finanze. Le garanzie fideiussorie 
prevedono la rivalsa verso il contraente e il diritto di regresso verso la stazione appaltante per l'eventuale 
indebito arricchimento e possono essere rilasciate congiuntamente da più garanti. I garanti designano un 
mandatario o un delegatario per i rapporti con la stazione appaltante. 

e) in caso di società: comunicazione da rendersi ai sensi del D.P.C.M. n.187 emesso in data 11 Maggio 
1991, ed inerente "la propria composizione societaria, l'esistenza dei diritti reali di godimento o di 
garanzia sulle azioni "con diritto di voto" sulla base delle risultanze del libro dei soci, delle 
comunicazioni ricevute e di qualsiasi altro dato a propria disposizione, nonché l'indicazione dei soggetti 
muniti di procura irrevocabile che abbiano esercitato il voto nelle assemblee societarie nell'ultimo anno o 
che ne abbiano comunque diritto". 
Dette informazioni devono essere fornite anche con riguardo ad eventuali società consorziate che 
comunque partecipino all'esecuzione dell'opera, nonché alle Imprese sub-appaltatrici; 

f) piano operativo di sicurezza e di coordinamento ai sensi dell’art. 100 del D.Lgs.vo n. 81/2008; 
g) eventuale crono-programma; 
h) in caso di Imprese riunite: contratto di mandato collettivo speciale con rappresentanza, conferito dalle 

imprese mandanti all'Impresa mandataria, in originale o copia autenticata. La procura, da rilasciare 
obbligatoriamente mediante Atto Pubblico, dovrà essere espressamente conferita al legale rappresentante 
dell'impresa capogruppo; 

i) (solo nel caso di firma da parte di un procuratore) n. 1 originale o copia autenticata in bollo della procura 
rilasciata mediante Atto Pubblico al Procuratore che stipulerà l'atto; 

j) obblighi di tracciabilità: ai sensi della L.136/2010, ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, nella 
documentazione da presentare per la stipula del contratto, si dovrà indicare, uno o più conti correnti 
bancari o postali, accesi presso banche o presso la società Poste italiane Spa, dedicati, anche non in via 
esclusiva, a tutta la gestione contrattuale. Tutti i movimenti finanziari relativi al lavoro oggetto del 
contratto dovranno essere registrati sul conto corrente dedicato e dovranno essere effettuati 
esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o postale, ovvero con altri strumenti di 
pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni (sono esentate le fattispecie 
contemplate all'art. 3, comma 3, della L. 136/2010). 
Ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, gli strumenti di pagamento dovranno riportare, in relazione 
a ciascuna transazione posta in essere, il codice identificativo gara (CIG), attribuito dall’ Autorità per la 
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Vigilanza sui Contratti Pubblici e, ove obbligatorio, il codice unico di progetto (CUP) relativo 
all’investimento pubblico. Dovranno inoltre essere comunicati le generalità e il codice fiscale delle 
persone delegate ad operare sul suddetto c/c dedicato, entro 7 gg. dalla loro accensione o, nel caso di c/c 
già esistente, dalla sua prima utilizzazione in operazioni finanziarie relative alla presente commessa 
pubblica. E’ fatto obbligo di provvedere altresì a comunicare ogni modifica ai dati trasmessi. A pena di 
nullità assoluta, la ditta assumerà gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla legge sopra 
citata. 
L’assunzione degli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari dovrà essere riportata, oltre che nel 
contratto di mandato collettivo con rappresentanza in caso di ATI, in tutti i contratti sottoscritti con i 
subappaltatori ed i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate al lavoro di cui al 
presente capitolato e la Provincia potrà verificare in ogni momento tale adempimento. 
Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale, ovvero degli altri strumenti idonei a consentire la 
piena tracciabilità delle operazioni, costituisce causa di risoluzione del contratto. 
L’appaltatore, il subappaltatore o il subcontraente che ha notizia dell’inadempimento della propria 
controparte agli obblighi di tracciabilità finanziaria di cui alla Legge 136/2010, ne darà immediata 
comunicazione alla Provincia di Reggio Emilia e alla Prefettura-Ufficio territoriale del Governo di 
Reggio Emilia. 
Controllo degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali - Al fine di rendere facilmente individuabile 
la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per l'attività dei cantieri, la bolla di 
consegna del materiale dovrà indicare il numero di targa e il nominativo del proprietario degli automezzi 
medesimi. 
Le garanzie fideiussore e le polizze assicurativa predette sono conformi agli schemi tipo di cui all’art. 
117, comma 12 del Codice. 

Art. 20 - Stipulazione ed approvazione del contratto 
 

Il contratto verrà stipulato in forma scritta e in modalità elettronica, secondo quanto disposto dall’art. 18, 
comma 1 del Codice, e dal Regolamento provinciale per la Disciplina dei Contratti mediante scrittura 
privata. Il contratto va stipulato entro trenta giorni dall’aggiudicazione. 
Se la stipula del contratto non avviene nel termine per fatto della stazione appaltante o dell’ente concedente, 
l’aggiudicatario può farne constatare il silenzio inadempimento o, in alternativa, può sciogliersi da ogni 
vincolo mediante atto notificato. All’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle 
spese contrattuali. 
La mancata stipula del contratto nel termine fissato per fatto dell’aggiudicatario può costituire motivo di 
revoca dell’aggiudicazione. 
Per tutto quanto non disposto si rinvia all’art. 18 del Codice. 
Relativamente all’imposta di bollo si rimanda all’Allegato I.4 del Codice. 
Sono allegati al contratto di appalto il presente capitolato e il computo metrico estimativo. 

Art. 21 - Documenti facenti parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto 

Fanno inoltre parte del contratto d’appalto: 
a) gli elaborati grafici progettuali e le relazioni; 
b) la descrizione dei lavori, per l’eventuale parte di lavori "a corpo" e l’elenco dei prezzi unitari offerti 
dall’aggiudicatario in sede di gara per la parte di lavori "a misura"; 
c) il cronoprogramma; 
d) il piano operativo di sicurezza redatto dall'appaltatore ai sensi dell’art.100 del D.Lgs. 81/2008; 
e) le polizze di garanzia. 
f) Sono allegati materialmente al contratto d’appalto il presente capitolato nonché il computo metrico 
estimativo. 

Art. 22 - Documenti estranei al rapporto negoziale 

Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
- le tabelle di riepilogo dei lavori e la suddivisione per categorie degli stessi, ancorché inserite e integranti il 
presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia, sempre che non riguardino il compenso a corpo dei lavori 
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contrattuali, limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione dei requisiti soggettivi degli 
esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi del subappalto e ai fini della valutazione delle 
addizioni o diminuzioni dei lavori o delle varianti in corso d’opera di cui all’articolo 120 del Codice. 
- la descrizione delle singole voci elementari, le quantità delle stesse, sia quelle rilevabili dagli atti 
progettuali, sia quelle rilevabili da qualsiasi altro loro allegato. 

3. CAPO 3 - ESECUZIONE DEI LAVORI 
 

Art. 23 – Stabilità occupazionale e contratti collettivi 

L’impresa compatibilmente con la propria organizzazione aziendale e la natura dell’appalto garantisce la 
stabilità occupazionale del personale impiegato e persegue misure volte a favorire l’assunzione di risorse 
come indicato all’art. 2. 

 
In caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva relativo a 
personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, 
impiegato nell’esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento 
l’importo corrispondente all’inadempienza. 

 

 
Art. 24 - Consegna, inizio ed esecuzione dei lavori 

 
La Provincia può procedere all’esecuzione anticipata del contratto dopo la verifica dei requisiti in capo 
all’aggiudicatario, ai sensi dell’art. 50, comma 6 del Codice, o all’esecuzione in via d’urgenza sensi dell’art. 
17, comma 9. 

Il Direttore dei Lavori comunica all'Appaltatore il giorno e il luogo in cui deve presentarsi per ricevere la 
consegna dei lavori, munito del personale idoneo nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per 
eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto. Su indicazione 
del Direttore dei Lavori devono essere collocati a cura dell'Appaltatore, picchetti, capisaldi, sagome, termini, 
ovunque si riconoscano necessari. 
Sono a carico dell'Appaltatore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica ed al completamento 
del tracciamento. 
Il direttore dei lavori, previa autorizzazione del RUP, provvede alla consegna dei lavori ed è responsabile 
della corrispondenza del relativo verbale di consegna dei lavori all’effettivo stato dei luoghi. Il processo 
verbale di consegna, che deve essere redatto in duplice esemplare ed in contraddittorio con l’esecutore, deve 
contenere: 
a) le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come i tracciamenti, gli 

accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi; 
b) le aree, i locali, l’ubicazione e la capacità delle cave e delle discariche concesse o comunque a 

disposizione dell’esecutore, unitamente ai mezzi d’opera per l’esecuzione dei lavori; 
c) la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni caso, che 

lo stato attuale è tale da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori; 
d) le modalità di azione nel caso in cui siano riscontrate differenze fra le condizioni locali ed il progetto 

esecutivo prevedendo anche i casi in cui il direttore dei lavori può procedere alla consegna dei lavori 
parziale o alla consegna d’urgenza. In tale ultimo caso il verbale di consegna indica, altresì, le 
lavorazioni che l’esecutore deve immediatamente eseguire e, in caso di mancata stipula del contratto, il 
direttore dei lavori tiene conto di quanto predisposto o somministrato dall’esecutore, ai fini del rimborso 
delle relative spese. 

Il direttore dei lavori cura, quindi, la consegna dei lavori, comunicando all’esecutore il giorno ed il luogo in 
cui deve presentarsi, munito del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per 
eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto; sono a carico 
dell’esecutore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica e al completamento del tracciamento 
che fosse stato già eseguito a cura della stazione appaltante. Trascorso inutilmente e senza giustificato 
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motivo il termine assegnato a tali fini dal direttore dei lavori, la stazione appaltante ha facoltà di risolvere il 
contratto e di incamerare la cauzione. 
Il verbale di consegna contiene l'indicazione delle condizioni e delle circostanze speciali locali riconosciute e 
le operazioni eseguite, come i tracciamenti, gli accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi. 
Contiene inoltre l'indicazione delle aree, delle eventuali cave, dei locali e quant'altro concesso all'Appaltatore 
per l'esecuzione dei lavori oltre alla dichiarazione che l'area oggetto dei lavori è libera da persone e cose e 
che lo stato attuale è tale da non impedire l'avvio e la prosecuzione dei lavori. 
Il Direttore dei Lavori è responsabile della corrispondenza del verbale di consegna dei lavori all'effettivo 
stato dei luoghi. Qualora l’appaltatore intenda far valere pretese derivanti dalla riscontrata difformità dello 
stato dei luoghi rispetto a quello previsto in progetto, deve formulare riserva sul verbale di consegna all’atto 
della sua redazione. 
In caso di consegne parziali l’Appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che 
preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. 
Nel caso di subentro di un Appaltatore ad un altro nell'esecuzione dell'appalto, il Direttore dei Lavori redige 
apposito verbale in contraddittorio con entrambi gli appaltatori per accertare la reale consistenza dei 
materiali, dei mezzi d'opera e di quant'altro il nuovo Appaltatore deve assumere dal precedente, oltre ad 
indicare eventuali indennità da corrispondersi. 
Subito dopo la consegna dei lavori l’Appaltatore darà inizio alle opere, che dovranno essere ultimate entro i 
tempi precisati nel programma dei lavori a partire dalla data indicata nel verbale di consegna. 

Art. 25 - Impianto del cantiere e programma dei lavori 

L'Appaltatore dovrà provvedere all'impianto del cantiere che dovrà essere allestito nei tempi previsti dal 
programma dei lavori redatto dall'Appaltante sulla base di quanto definito in sede di progettazione esecutiva 
dell'intervento ed allegato ai documenti progettuali consegnati per la gara d'appalto. 
Il programma dei lavori è un atto contrattuale che stabilisce la durata delle varie fasi della realizzazione di 
un'opera. 
Il programma dei lavori si rende necessario anche per la definizione delle misure di prevenzione degli 
infortuni che devono essere predisposte dal Coordinatore per l'esecuzione dei lavori prima e durante lo 
svolgimento delle opere. In questo senso il programma dei lavori dovrà essere definito negli stessi casi 
previsti per la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento. 
In base all'art. 90 del d.lgs.81/08 questo documento deve essere approntato dal Responsabile Unico del 
Procedimento parallelamente alla redazione del progetto ed in accordo con le date di inizio e fine dei lavori 
stabilite dal contratto principale, individuando nel dettaglio tutti i tempi necessari per l'esecuzione delle parti 
dell'opera. In mancanza di tale programma l'Appaltatore sarà tenuto ad eseguire le varie fasi di lavoro 
secondo l'ordine temporale stabilito dalla Direzione dei Lavori senza che ciò costituisca motivo per 
richiedere risarcimenti o indennizzi. 
In presenza di particolari esigenze il Committente si riserva, comunque, la facoltà di apportare modifiche non 
sostanziali al programma predisposto. 

Art. 26 - Riconoscimenti a favore dell'appaltatore in caso di ritardata consegna dei lavori 
 

Nel caso di accoglimento dell'istanza di recesso dell'appaltatore dal contratto per ritardo nella consegna dei 
lavori attribuibile a fatto o colpa della stazione appaltante l'appaltatore ha diritto al rimborso delle spese 
contrattuali sostenute, nonché delle altre spese effettivamente sostenute e documentate in misura comunque 
non superiore alla percentuale del 1,00 per cento, calcolata sull'importo netto dell'appalto. 

Art. 27 - Inderogabilità dei termini di esecuzione 

I lavori devono essere ultimati entro il termine indicato all’art. 3 del presente Capitolato. In caso di consegna 
parziale il termine per l’esecuzione decorre dall’ultimo dei verbali di consegna. Non costituiscono motivo di 
proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare e continuativa conduzione secondo il relativo 
programma o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
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b) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 
delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei 
lavori o concordati con questa; 

c) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 
d) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 

Capitolato speciale d’appalto; 
e) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati; 
f) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente. 

Art. 28 – Avvalimento 
 

Per l’avvalimento non si applica l’art. 104 del Codice ai sensi dell’art. 132 comma 2 del codice medesimo 
trattandosi di lavori su bene vincolato. 

Art. 29 – Subappalto 

Per il subappalto si applica la disciplina di cui all’art. 119 del Codice. 
L'impresa deve eseguire, in misura prevalente, le lavorazioni di cui alla categoria prevalente e dei contratti ad 
alta intensità di manodopera. 
Ai sensi dell'art. 119, comma 4, lett. c) del Codice, qualora il concorrente intenda ricorrere al subappalto, 
deve indicare nell’apposita sezione del DGUE la % da subappaltare, la/e categoria/e di lavori, specificando le 
lavorazioni da subappaltare. 

I contratti di subappalto sono stipulati, in misura non inferiore al 20% delle prestazioni che l’impresa ha 
indicato di voler sub appaltare, a favore di piccole e medie imprese. Per ragioni legate all'oggetto o alle 
caratteristiche delle prestazioni o al mercato di riferimento, in sede di offerta, l'operatore economico può 
indicare una soglia inferiore di affidamento delle prestazioni che intende subappaltare a piccole e medie 
imprese. 

Possono essere oggetto di ulteriore sub appalto (c.d sub appalto a cascata) solo le lavorazioni di cui alla 
categoria prevalente; il sub appalto a cascata può esserre ammesso solo una volta, ovvero una impresa sub 
appaltrice di altra impresa sub appaltatrice non può affidare lavorazioni in sub appalto. 
Qualora la categoria prevalente sia l’OG2 o l’OG 11 non è ammesso il sub appalto a cascata. 
Al subappalto si applica la revisione prezzi come disciplinato dall'art. 34 del Capitolato d'Appalto; nei 
contatti di sub appalto o nei sub contratti deve essere indicata sia la clausola di revisione prezzi e sia le 
corrette modalità di determinazione e di regolazione degli importi da riconoscere alla parte che ne ha diritto. 
Relativamente ai soggetti tenuti alla corresponsione degli importi da riconoscere a titolo di revisone prezzi si 
applica l’art. 119, comma 11 del Codice. 

Il subappaltatore è tenuto ad applicare il medesimo CCNL del contraente principale o contratto analogo, 
purchè garantisca le stesse tutele economiche e normative di quello applicato dall’appaltatore, qualora le 
attività oggetto di sub appalto coincidano con quelle caratterizzanti l'oggetto dell'appalto ovvero riguardino 
la categoria prevalente; inoltre deve garantire per i propri lavoratori gli stessi standard qualitativi e 
prestazionali previsti nel contratto di appalto. 

 
L’aggiudicatario, a dimostrazione del pagamento dei sub appaltatori deve fornire alla stazione appaltate entro 
dieci dal pagamento la fattura quietanzata, che vanno consegnate al Responsabile Unico di Progetto. Per la 
ritardata consegna, dopo il decimo giorno si applica, per ciascun giorno di ritardo la penale del 0,5 per mille 
fino al ventesimo giorno, e all’1 per mille dal ventunesimo al trentesimo giorno. Per l’incasso delle penali si 
applica l’ultimo capoverso dell’articolo successivo. 

In caso di sub appalto a cascata si applicano le disposizioni sopra riportate e quelle contenute nell’art. 119 
del Codice, nonché a quelle cui si fa rinvio. 

Relativamente al certificato di esecuzione lavori la stazione appaltante, in caso di sub appalto, rilascia: 
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all’appaltatore principale i certificati necessari alla partecipazione alle gare e qualificazione scomputando 
dall’intero valore dell’appalto il valore e la categoria di opere eseguite mediante sub appalto; 

ai sub appaltatori i certificati relativi alle sole lavorazione eseguite in sub appalto, che possono essere 
utilizzati solo per ottenere o rinnovare l’attestato di qualificazione. 

 
Art. 30 – Penali 

 
Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno naturale 
consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori o per le scadenze inderogabili fissate nel programma 
temporale dei lavori, viene applicata una penale pari all’1,5 per mille dell'ammontare netto contrattuale e 
complessivamente non superiore al 10% da determinare in relazione all’entità delle conseguenze legate 
all’eventuale ritardo. 

 
Altre Penali: 

 
a) nel caso in cui l’impresa aggiudicataria non consegni la documentazione indicata per la stipula del 

contratto, entro 20 giorni dal ricevimento della comunicazione di aggiudicazione, viene applicata, una 
penale giornaliera dello 0,5‰ per i primi 10 giorni di ritardo e dello 1‰ per ognuno dei successivi giorni 
di ritardo; 

b) a discrezione del Responsabile del progetto, possono essere applicate penali pari all’1‰ per ogni giorno 
di ritardo nell’esecuzione di singole fasi dei lavori, rispetto ai tempi previsti nel cronoprogramma 
consegnato dall’impresa aggiudicataria. Per l’applicazione della penale di cui al punto c, il Responsabile 
del procedimento deve comunque inviare una diffida, prevedendo la possibilità di rientrare nei tempi 
previsti entro 20 giorni dal ricevimento della comunicazione; 

c) 1,5‰ per le violazioni di cui alla lettera c) dell’Art. 14 del presente Capitolato; 
d) 1‰ per le violazioni di cui alla lettera d) dell’ Art. 14 del presente Capitolato, per ogni lavoratore 

sprovvisto; 
e) 1,5‰ per le violazioni di cui alla lettera d) dell’ Art. 14 del presente Capitolato, in relazione o al numero 

complessivo degli addetti occupati dalla singola impresa sul cantiere o alla durata del singolo rapporto di 
lavoro per ogni addetto occupato dall'impresa sul cantiere; 

f) si richiamano le penali previste all’art. 4 del presente capitolato, concernenti il mancato rispetto, in caso 
di assunzione, delle misure orientate a garantire le pari opportunità generazionali, di genere e di 
inclusione lavorativa delle persone con disabilità o svantaggiate. 

g) si richiamano le penali previste dal Capitolato speciale d’Appalto tecnico in ordine ai CAM. 

Per l’incasso delle penali, oltre che per le altre fattispecie di inadempienze contrattuali previste dalla legge, la 
Provincia avrà diritto di rivalersi sulla cauzione e l'Impresa dovrà reintegrarla nel termine che sarà prefissato, 
comunque non superiore a 20 giorni. Qualora l'appaltatore non ottemperasse a tale obbligo nel termine prima 
indicato, la reintegrazione si effettuerà a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all’Appaltatore. 

Art. 31 - Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 
 

Oltre agli oneri generali indicati nel presente Capitolato speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per 
le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’Appaltatore gli oneri e gli obblighi di cui ai 
commi che seguono. 
1) La fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal Direttore dei 

Lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti 
collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al Direttore dei 
Lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal 
Capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’Appaltatore non deve dare corso all’esecuzione 
di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile. Per 
minimizzare gli impatti durante le fasi di cantiere andranno messe in atto tutte le azioni di mitigazione 
previste nel progetto e di seguito riportate: 
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 nell’ubicazione delle aree di cantiere andranno evitate le aree a ridosso dei canali, al fine di ridurre i 
pericoli di inquinamento delle acque superficiali; 

 il traffico legato alle attività di cantiere andrà opportunamente pianificato allo scopo di evitare 
disturbi ai residenti e limitare i disagi al traffico locale; 

 al fine di ridurre al minimo le interferenze con la viabilità esistente, si provvederà a deviazioni 
temporanee o restringimenti della carreggiata, evitando interruzioni di traffico; 

 al fine limitare gli impatti dovuti all’attività dei mezzi di cantiere andranno utilizzati macchinari 
rispondenti alle normative, dotati di tutti gli accorgimenti utili per limitare il rumore e le emissioni in 
atmosfera; 

 dovrà essere posta particolare cura al fine di evitare il rischio di sversamenti accidentali nel terreno e 
nei corsi d’acqua attraversati; 

 durante le fasi di cantiere dovranno essere raccolte le acque reflue prodotte direttamente o 
indirettamente dai lavori di costruzione stradale per evitare ogni possibile apporto di inquinanti nei 
corpi acquiferi superficiali e sotterranei; 

 dovrà essere garantito l’uso della rete irrigua e la funzionalità di eventuali canali di scolo delle acque 
anche durante la fase di realizzazione dell’opera principale e delle opere complementari, a tal fine si 
manterrà costantemente attivo il flusso idrico convogliando, ove possibile, le acque fra esistenti 
rogge o deviandone puntualmente il corso; 

 per limitare il diffondersi delle polveri, saranno eseguite periodiche bagnature delle piste di cantiere 
e di eventuali cumuli di materiale; 

 durante le fasi di cantiere andranno messe in atto misure di tutela della vegetazione esistente, con 
particolare riguardo agli alberi di maggiore dimensione, tramite opportune protezioni del fusto e dei 
rami; nei casi in cui i lavori interferiranno con la vegetazione arborea andrà evitata la ricarica di 
terreno attorno agli alberi e gli scavi troppo vicini alle radici per non comprometterne l’aerazione 
dell’apparato radicale; 

 per il ripristino delle aree di cantiere andrà riutilizzato il terreno vegetale proveniente dallo scotico, 
che si avrà cura di accumulare, separatamente dalle altre tipologie di materiale, in spessori adeguati e 
di provvedere alla sua manutenzione per evitarne la morte biologica; 

 per limitare le emissioni diffuse e puntuali di polveri derivanti dalla movimentazione dei materiali di 
costruzione e dalla movimentazione dei mezzi si ritiene necessario: 

 prevedere la umidificazione dei depositi temporanei di terre, dei depositi di materie prime ed inerti e 
delle vie di transito da e per i cantieri, soprattutto quando queste si trovino nelle vicinanze di 
abitazioni; 

 per il trasporto degli inerti prevedere un sistema di ricopertura dei cassoni con teloni; 
 gli inerti necessari alla realizzazione dell’opera andranno reperiti da cave regolarmente autorizzate 

della zona sulla base di quanto disposto nei piani per le attività estrattive provinciali e comunali, 
privilegiando, a parità di idoneità dei materiali, i siti più prossimi all’area di cantiere al fine di 
minimizzare gli impatti legati al traffico; 

2) I movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla 
entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di 
proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del 
cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e 
la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere 
scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante. 

3) L’assunzione in proprio, tenendone sollevata la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e 
delle obbligazioni relative, comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dovute dall’impresa 
appaltatrice a termini di contratto; 

4) L’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla Direzione 
Lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei 
campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa Direzione Lavori su tutte le 
opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, prove di tenuta per le 
tubazioni, prove di qualità dei materiali bituminosi, ecc. In particolare è fatto obbligo di effettuare 
prelievi di calcestruzzo con le modalità previste dalla disciplina specifica per le costruzioni in cemento 
armato; 
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5) Le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti in sito rispetto a quelli progettati o 
previsti dal capitolato. 

6) Il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, 
pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire. 

7) Il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 
disposizioni della Direzione Lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti 
esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto dell’ente appaltante e per 
i quali competono a termini di contratto all’Appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per 
cause dipendenti dall’Appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere 
ripristinati a carico dello stesso Appaltatore. 

8) Concedere, su richiesta della Direzione Lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori 
non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, 
delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario 
all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre 
ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che 
per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze 
e le misure di sicurezza. 

9) La pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali 
di rifiuto lasciati da altre ditte. 

10) Le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori dei servizi di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del 
cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti 
servizi; l’Appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti 
servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel 
rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza. 

11) L’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla Direzione Lavori, per ottenere il relativo 
nullaosta alla realizzazione delle opere simili. 

12) La fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e 
di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna 
del cantiere. 

13) La costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del personale di 
Direzione Lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo, sedie, 
macchina da scrivere, macchina da calcolo e materiale di cancelleria. 

14) La predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove 
e controlli dei lavori tenendo a disposizione del Direttore dei Lavori i disegni e le tavole per gli 
opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal 
riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna. 

15) La consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le 
finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato da parte 
della Direzione Lavori con ordine di servizio e che viene liquidato al 50% del prezzo di contratto. 

16) L’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e 
causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della Direzione Lavori; nel caso di sospensione 
dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi 
genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’Appaltatore l’obbligo di 
risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente norma. 

17) L’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni 
pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione 
infortuni; sicurezza sul lavoro e nei cantieri, con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a 
carico dell’Appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla 
direzione e sorveglianza dei lavori. 

18) L’Appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi 
dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) 
interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le 
disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla 
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conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e 
afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

19) La predisposizione di max 2 esemplari del cartello indicatore, con le dimensioni di almeno cm. 100 di 
base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 
1990, n. 1729/UL, curandone i necessari aggiornamenti periodici, nel numero e contenuti definito dal 
Responsabile Unico del Progetto. 

20) La custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso esistenti, anche se di 
proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa 
in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

21) Tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per evitare il verificarsi di danni 
alle opere, all'ambiente, alle persone e alle cose nella esecuzione dell'appalto. L'onere per il ripristino di 
opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da mancata, tardiva o inadeguata 
assunzione dei necessari provvedimenti sono a totale carico dell'Appaltatore, indipendentemente 
dall'esistenza di adeguata copertura assicurativa. 

22) Cantieri, attrezzi, spese ed obblighi generali a carico dell'Appaltatore: fatte salve le eventuali ulteriori 
prescrizioni del capitolato speciale d'appalto, si intendono comprese nel prezzo dei lavori e perciò a 
carico dell'Appaltatore: 
a) le spese per l'impianto, la manutenzione e l'illuminazione dei cantieri, con esclusione di quelle 

relative alla sicurezza nei cantieri stessi; 
b) le spese per trasporto di qualsiasi materiale o mezzo d'opera; 
c) le spese per attrezzi e opere provvisionali e per quanto altro occorre alla esecuzione piena e perfetta 

dei lavori; 
d) le spese per rilievi, tracciati, verifiche, esplorazioni, capisaldi e simili che possono occorrere, anche 

su motivata richiesta del Direttore dei Lavori o dal responsabile del procedimento o dall'organo di 
collaudo, dal giorno in cui comincia la consegna fino al compimento del collaudo provvisorio o 
all'emissione del certificato di regolare esecuzione; 

e) le spese per le vie di accesso al cantiere. Qualora esistenti sarà cura dell'Appaltatore riportarle allo 
stato di finitura e manutenzione originarie; 

f) le spese per idonei locali e per la necessaria attrezzatura da mettere a disposizione per l'ufficio di 
Direzione Lavori; 

g) le spese ed i permessi necessari per ottenere il passaggio, per occupazioni temporanee e per 
risarcimento di danni per abbattimento di piante, per depositi od estrazioni di materiali. Saranno a 
cura e spese della ditta Appaltatrice gli oneri derivanti dal ripristino dello status quo ante in caso i 
lavori interessino proprietà non dell'Ente Appaltante; 

h) le spese per la custodia e la buona conservazione delle opere fino al collaudo provvisorio o 
all'emissione del certificato di regolare esecuzione; 

i) Appaltatore deve provvedere ai materiali e ai mezzi d'opera che siano richiesti ed indicati dal 
Direttore dei Lavori per essere impiegati nei lavori in economia contemplati in contratto. 

j) La stazione appaltante può mantenere sorveglianti in tutti i cantieri, sui galleggianti e sui mezzi di 
trasporto utilizzati dall'Appaltatore. 

23) Disciplina e buon ordine dei cantieri: l'Appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel 
cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di 
regolamento. L'Appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e 
la conduzione del cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro 
tecnico formalmente incaricato dall'Appaltatore. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea 
di imprese o a consorzio, l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega conferita da 
tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificamente le attribuzioni da esercitare 
dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. Il Direttore dei Lavori ha 
il diritto, previa motivata comunicazione all'Appaltatore, di esigere il cambiamento del direttore di 
cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. L'Appaltatore è comunque 
responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, e risponde nei confronti 
dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei medesimi nell'impiego dei materiali. 

24) L’Appaltatore è obbligato a produrre alla Direzione Lavori adeguata documentazione fotografica, in 
relazione a lavorazioni di particolare complessità, ovvero non più ispezionabili o verificabili dopo la loro 
esecuzione o comunque a richiesta della Direzione Lavori. La documentazione fotografica, a colori e in 
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formati riproducibili agevolmente, deve recare in modo automatico e non modificabile la data e l’ora 
nelle quali sono state effettuate le relative rilevazioni. 

25) Le spese per gli allacciamenti provvisori e per il consumo dell'acqua, dell'energia elettrica, del telefono, 
della fognatura occorrenti per il funzionamento del cantiere. 

26) Ogni onere e spesa per rilievi, tracciamenti, frazionamenti e quanto altro necessario alla realizzazione 
dell’opera. 

27) La realizzazione di tutti i sondaggi e le prove geologiche integrative che si rendessero necessarie per la 
realizzazione dei manufatti. 

28) Prima di procedere alla realizzazione delle opere d'arte, andranno eseguiti i relativi rilievi e tracciamenti, 
nonché adeguatamente approfondite tutte le necessarie indagini geognostiche di dettaglio, in sito, o in 
laboratorio, sulla base delle cui risultanze l'impresa procederà alla redazione del progetto costruttivo, 
previa verifica del progetto esecutivo, da sottoporre alla preventiva approvazione della Direzione Lavori. 
Tale progetto dovrà essere definito sulla base delle effettive risultanze presenti in loco, comprese opere e 
condizioni al contorno (tralicci enel, canali, ecc.), e dovrà approfondire e prevedere, adeguatamente 
calcolare e verificare tutte le fasi di realizzazione e le relative opere provvisionali eventuali in corso 
d'opera. 

29) Le indagini verranno affidate a ditte o laboratori certificati o abilitati e i progetti costruttivi da sviluppare 
conformemente al presente elaborato di progetto esecutivo, verranno elaborati e sottoscritti dall'impresa 
e da un suo ingegnere specialista abilitato. 

30) Tutti tali oneri e responsabilità si intendono compensati e compresi nei prezzi di offerta. 
31) La verifica dei calcoli relativi a tutti gli impianti e della relativa progettazione esecutiva nel rispetto delle 

leggi vigenti compreso ogni onere per denunce, approvazioni, licenze, collaudo, ecc. che al riguardo 
fossero prescritti dalle leggi in vigore. 

32) Sono a carico dell’Appaltatore tutte le pratiche amministrative necessarie ad ottenere dagli enti terzi tutte 
le autorizzazioni ad eseguire tutti i lavori sia provvisori che definitivi (fanno eccezione le autorizzazioni 
già ottenute). 

33) Si ricordano in particolare: le concessioni, le autorizzazioni, i nullaosta, le comunicazioni in merito alle 
opere nelle pertinenze dei corsi d’acqua, le pratiche con i gestori di canali, fognature e sottoservizi, i 
materiali per l’esecuzione dei rilevati e lo sminamento (genio militare competente). 

34) Redigere il programma dettagliato ed eseguire i lavori inserendo le fasi e le interruzioni che necessitano 
agli enti gestori di servizi interferenti per la rimozione, per l’adeguamento ed il mantenimento in 
esercizio dei servizi intercettati (compreso enti idraulici). 

35) Consultare gli enti gestori di servizi interferenti in modo da concordare le modalità di esecuzione di 
eventuali lavorazioni interferenti, concedendo agli enti stessi l’autorizzazione all’accesso alle aree 
oggetto dei lavori di competenza dell’Appaltatore. 

36) Organizzare i lavori in modo tale da consentire fino all’ultimo momento il mantenimento degli accessi 
alle proprietà private interessate dai lavori (anche realizzando opportune rampe di accesso a fondi e 
proprietà intercluse). 

37) Mantenere gli allacci ai servizi che interessano le proprietà private interferenti con i lavori fino 
all’avvenuto spostamento e/o adeguamento da parte degli enti gestori (anche realizzando opportune 
protezioni a cavi e tubazioni). 

38) Nel caso durante le operazioni di scavo vi siano rinvenimenti particolari, compresi ordigni bellici, è 
onere dell’impresa l’attivazione di tutte le procedure per lo smaltimento in accordo con la normativa di 
legge; 

39) Per l’esecuzione degli scavi di fondazione dei manufatti dovranno essere eseguite delle opere 
provvisionali tali da permettere lo scavo in verticale. E’ fatto onere all’impresa di studiare la soluzione 
tecnica ritenuta più idonea, senza che nessun altro onere, oltre a quello previsto in contratto, sia dovuto 
dalla stazione appaltante. In caso di franamenti o cedimento delle pareti degli scavi non verranno 
riconosciuti maggiori oneri di riempimento dei cavi risultanti. 

40) A richiesta della direzione lavori dovrà essere fornito materiale video e fotografico comprese riprese 
aeree, che illustrino lo stato dei lavori. 

41) Si ritiene a carico dell’Appaltatore, i cui costi sono compresi nei prezzi unitari offerti in sede di gara, la 
verifica della presenza di ordigni bellici su tutta l'area e la bonifica della zona di intervento fino ad un 
massimo del 20% dell’area indagata, oltre tale limite il costo di bonifica sarà posto a carico della 
Provincia. 



30  

42) Trattandosi a cantiere riguardante un edificio sottoposto a vincolo di tutela della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Bologna e le Provincie di Modena, 
Reggio Emilia e Ferrara, l’Impresa è tenuta ad effettuare, senza nulla pretendere, i saggi, le prove, le 
indagini e quanto altro verrà richiesto dalla Soprintendenza medesima e durante gli scavi seguire le 
indicazioni disposte dall’Archeologo nominato dal Committente che seguirà tali opere. 

I tempi necessari all’ottenimento di pareri, autorizzazioni, ecc. e i tempi necessari per eventuali bonifiche 
sono compresi nel tempo contrattuale di cui all’art. 3. 

4. CAPO 4 – SOSPENSIONI, PROROGHE, VARIANTI E RIPRESE DEI LAVORI 
 

Art. 32 - Sospensioni, riprese e proroghe dei lavori 
 

Qualora circostanze speciali impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente secondo quanto 
contenuto e prescritto dai documenti contrattuali, il Direttore dei Lavori, ai sensi dell’art. 121 del Codice può 
disporne la sospensione, redigendo, ove possibile con l’intervento dell’esecutore o di un suo rappresentante 
legale, apposito verbale di sospensione nel quale devono essere indicate: 
a) le ragioni che abbiano determinato l'interruzione dei lavori; 
b) lo stato di avanzamento dei lavori e delle opere la cui esecuzione rimanga interrotta, indicando le cautele 

adottate al fine della ripresa dell’intervento e della sua ultimazione senza eccessivi oneri; 
c) la consistenza del personale impiegato e dei mezzi d'opera esistenti in cantiere al momento della 

sospensione. 

Il verbale di sospensione è inoltrato entro cinque giorni al RUP. 
Non appena siano venute a cessare le cause della sospensione il direttore dei lavori ne dà immediata 
comunicazione al RUP affinché quest’ultimo disponga la ripresa dei lavori e indichi il nuovo termine 
contrattuale. Entro cinque giorni dalla disposizione di ripresa dei lavori effettuata dal RUP, il direttore dei 
lavori procede alla redazione del verbale di ripresa dei lavori, che deve essere sottoscritto anche 
dall’esecutore e deve riportare il nuovo termine contrattuale indicato dal RUP. Nel caso in cui l’esecutore 
ritenga cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei lavori e il RUP non abbia 
disposto la ripresa dei lavori stessi, l’esecutore può diffidare il RUP a dare le opportune disposizioni al 
direttore dei lavori perché provveda alla ripresa; la diffida proposta ai fini sopra indicati, è condizione 
necessaria per poter iscrivere riserva all’atto della ripresa dei lavori, qualora l’esecutore intenda far valere 
l’illegittima maggiore durata della sospensione. 
Il direttore dei lavori è responsabile nei confronti della stazione appaltante di un’eventuale sospensione 
illegittima dal medesimo ordinata per circostanze non previste dall’articolo 121 del codice. 
La sospensione può essere altresì essere disposta dal RUP per ragioni di necessità o di pubblico interesse. 
Per tutto quanto non disposto si applica l’art. 121 del Codice e l’art. 8 dell’Allegato II.14 del Codice stesso. 

Art. 33 - Modifica dei contratti in corso di esecuzione 
 

Il Committente si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto del contratto, nei limiti di quanto 
previsto dalla normativa vigente per le opere pubbliche, le opportune varianti, secondo la disciplina dell’art. 
120 del Codice e dell’art. 5, dell’Allegato II.14 del Codice. 
In ogni caso, eventuali varianti in corso d'opera dovranno essere proposte al R.U.P. a cura del Direttore dei 
Lavori, attraverso una relazione tecnico descrittiva che ne illustri le motivazioni, le lavorazioni e l'entità 
economica. 
Ai sensi dell’art. 120, comma 9, del Codice qualora in corso di esecuzione del contratto si renda necessario 
un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a concorrenza del quinto dell’importo del contratto, la 
Stazione Appaltante dispone che l’Appaltatore esegua i lavori alle condizioni originariamente previste; in tal 
caso l’Appaltatore non può far valere il diritto alla risoluzione del contratto. 

 
Art. 34 Rinegoziazione 
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1. Fatta salva la revisione prezzi di cui al successivo articolo il presente contratto può essere oggetto di 
rinegoziazione ai sensi dell’art. 9 e dell’art. 120 comma 8 del d.lgs. n. 36/2023. 

2. L’istruttoria di rinegoziazione viene avviata, su richiesta motivata dell’appaltatore, qualora ricorrano 
circostanze straordinarie e imprevedibili, estranee alla normale alea e non imputabili all’appaltatore 
secondo quanto disposto dall’art. 9 predetto. Sono considerate circostanze straordinarie ed imprevedibili 
ad esempio il verificarsi di una catastrofe, di un disastro, di una pandemia o di altre circostanze del tutto 
straordinarie che determinino un imprevisto aumento dei costi degli specifici fattori produttivi 
impiegati, pari o superiore nella media al 20 % rispetto al prezziario in vigore al momento della 
presentazione dell’offerta. 

3. La Stazione Appaltante può accogliere in tutto o in parte la richiesta di rinegoziazione, previa 
istruttoria del RUP che provvede alla formulazione della proposta di un nuovo accordo entro i termini 
prescritti dall’art. 120 comma 8 del d.lgs. 36/2023. La richiesta di rinegoziazione non giustifica di per sé 
la sospensione del contratto. 

4. E’ onere dell’appaltatore a pena di decadenza segnalare tempestivamente il verificarsi delle 
circostanze di cui al comma 2 con dettagliata relazione e computo. In particolare, l’istanza di revisione 
deve indicare in termini percentuali, la variazione richiesta, dare evidenza dei fattori produttivi 
interessati dagli incrementi di costo con relativa quantificazione degli stessi ed essere corredata da 
documentazione idonea a dimostrare gli aumenti sopravvenuti. Dovrà essere data evidenza del fatto che 
la rinegoziazione richiesta è volta al mero ripristino dell’equilibrio contrattuale originario. 

5. La rinegoziazione avrà efficacia, previa adozione del provvedimento da parte stazione appaltante e 
formalizzazione del relativo nuovo accordo, a decorrere dalla data di formale presentazione dell’istanza 
di cui al comma precedente corredata di tutta la documentazione necessaria alla valutazione e in nessun 
caso potrà avere effetto sulle prestazioni eseguite prima di tale data. 

La rinegoziazione può avvenire nei limiti dello stanziamento di bilancio originario. 
 

 
Art. 34 bis – Revisione prezzi 

 
Per il presente contratto è ammessa la revisione del prezzo d’appalto, ai sensi dell'art. 60 del Codice, in 
attesa del provvedimento del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, da emanarsi ai sensi del 
comma 4 del predetto articolo. La variazione prezzi è riconosciuta solo per eventi imprevedibili e 
sopravvenuti non dipendenti dal soggetto contraente che incidono sugli indici dei prezzi al consumo, dei 
prezzi alla produzione dell’industria e dei servizi e gli indici delle retribuzioni contrattuali orarie, e che 
determinano una variazione del costo dell’opera, della fornitura o del servizio, in aumento o in 
diminuzione, superiore al 3 per cento dell’importo complessivo e operano nella misura del 90 per cento 
della variazione stessa, in relazione alle prestazioni da eseguire in maniera prevalente. Per la 
rideterminazione delle spese in questione, si potrà far riferimento anche agli indici dei prezzi ritenuti più 
idonei, (es. indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, editi dalla Camera di 
commercio del territorio di appartenenza, indici Istat). 

La richiesta di revisione del prezzo avviene a seguito di istanza documentata da parte dell’operatore 
economico incaricato e sarà oggetto di riscontro entro il termine di giorni 30 decorrenti dalla ricezione 
della richiesta medesima, con apposito provvedimento che, a seguito della predetta istruttoria, potrà 
disporre il motivato rigetto dell’istanza o il suo accoglimento, con la conseguente determinazione 
dell’incremento percentuale da riconoscere in conformità alle risultanze dell’istruttoria predetta, ed ai 
sensi del sopra citato art. 60 del D.Lgs. 36/2023. 

 
5. CAPO 5 – CONTABLITA’ DEI LAVORI 

 
Art. 35 - Accertamento e registrazione dei lavori 
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1. Il costo dei lavori comprende le spese dei lavori, delle somministrazioni, delle espropriazioni, di 
assistenza ed ogni altra inerente all'esecuzione; sia le perizie che le contabilità devono distinguersi in 
altrettanti capi quanti sono i titoli diversi di spesa. 

2. Gli atti contabili redatti dal direttore dei lavori sono atti pubblici a tutti gli effetti di legge, e hanno ad 
oggetto l’accertamento e la registrazione di tutti i fatti producenti spesa. 

3. L'accertamento e la registrazione dei fatti producenti spesa devono avvenire contemporaneamente al 
loro accadere, in particolare per le partite la cui verificazione richieda scavi o demolizioni di opere al 
fine di consentire che con la conoscenza dello stato di avanzamento dei lavori e dell'importo dei 
medesimi, nonché dell'entità dei relativi fondi, l'ufficio di direzione lavori si trovi sempre in grado: 

a) di rilasciare prontamente gli stati d'avanzamento dei lavori ed ì certificati per il pagamento degli 
acconti; 

b) di controllare lo sviluppo dei lavori e di impartire tempestivamente le debite disposizioni per la 
relativa esecuzione entro i limiti delle somme autorizzate; 

c) di promuovere senza ritardo gli opportuni provvedimenti in caso di deficienza di fondi. 

4. La contabilità dei lavori può essere effettuata anche attraverso l'utilizzo di programmi informatici in 
grado di consentire la tenuta dei documenti amministrativi e contabili nel rispetto di quanto previsto 
dagli articoli che seguono. 

Art. 36 - Contabilità dei lavori 
 

1) I diversi documenti contabili, predisposti e tenuti dal direttore dei lavori o dai direttori operativi o dagli 
ispettori di cantiere, se dal medesimo delegati, che devono essere firmati contestualmente alla 
compilazione rispettando la cronologia di inserimento dei dati, sono specificamente indicati all’art. 12 
dell’Allegato II.14 e concernono: 
a) il giornale dei lavori in cui sono annotati per ciascun giorno almeno: 

1) l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le lavorazioni; 
2) la qualifica e il numero degli operai impiegati; 
3) l’attrezzatura tecnica impiegata per l’esecuzione dei lavori; 
4) l’elenco delle provviste fornite dall’esecutore, documentate dalle rispettive fatture quietanzate, 

nonché quant’altro interessi l’andamento tecnico ed economico dei lavori, ivi compresi gli 
eventuali eventi infortunistici; 

5) l’indicazione delle circostanze e degli avvenimenti relativi ai lavori che possano influire sui 
medesimi, inserendovi le osservazioni meteorologiche e idrometriche, le indicazioni sulla natura 
dei terreni e quelle particolarità che possono essere utili; 

6) le disposizioni di servizio e gli ordini di servizio del RUP e del direttore dei lavori; 
7) le relazioni indirizzate al RUP; 
8) i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 
9) le contestazioni, le sospensioni e le riprese dei lavori; 
10) le varianti ritualmente disposte, le modifiche o aggiunte ai prezzi; 

b) i libretti di misura delle lavorazioni e delle provviste che contengono la misurazione e classificazione 
delle lavorazioni effettuate dal direttore dei lavori. Il direttore dei lavori cura che i libretti siano 
aggiornati e immediatamente firmati dall'esecutore o dal tecnico dell'esecutore che ha assistito al 
rilevamento delle misure. Per le lavorazioni e le somministrazioni che per la loro natura si 
giustificano mediante fattura, il direttore dei lavori è tenuto ad accertare la loro corrispondenza ai 
preventivi precedentemente accettati e allo stato di fatto. In caso di lavori a corpo, le lavorazioni 
sono annotate su un apposito libretto delle misure, sul quale, in occasione di ogni stato 
d'avanzamento e per ogni categoria di lavorazione in cui risultano suddivisi, il direttore dei lavori 
registra la quota percentuale dell'aliquota relativa alla voce disaggregata della stessa categoria, 
rilevabile dal contratto, che è stata eseguita. Le progressive quote percentuali delle voci disaggregate 
eseguite delle varie categorie di lavorazioni sono desunte da valutazioni autonomamente effettuate 
dal direttore dei lavori, il quale può controllarne l'ordine di grandezza attraverso un riscontro nel 
computo metrico estimativo dal quale le aliquote sono state dedotte. I libretti delle misure possono 
altresì contenere le figure quotate delle lavorazioni eseguite, i profili e i piani quotati raffiguranti lo 
stato delle cose prima e dopo le lavorazioni, oltre alle memorie esplicative al fine di dimostrare 
chiaramente ed esattamente, nelle sue varie parti, la forma e il modo di esecuzione; 
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c) il registro di contabilità che contiene le trascrizioni delle annotazioni presenti nei libretti delle misure, 
nonché le domande che l'esecutore ritiene di fare e le motivate deduzioni del direttore dei lavori. 
L'iscrizione delle partite è effettuata in ordine cronologico. In apposita sezione del registro di 
contabilità è indicata, in occasione di ogni stato di avanzamento, la quantità di ogni lavorazione 
eseguita con i relativi importi, in modo da consentire una verifica della rispondenza all'ammontare 
complessivo dell'avanzamento dei lavori. Il registro di contabilità è il documento che riassume e 
accentra l'intera contabilizzazione dell'opera, in quanto all'avanzamento dei lavori non soltanto sotto 
il profilo delle quantità eseguite ma anche sotto quello del corrispettivo maturato dall'esecutore. Il 
direttore dei lavori propone al RUP, in casi speciali, che il registro sia diviso per articoli o per serie 
di lavorazioni, purché le iscrizioni rispettino in ciascun foglio l'ordine cronologico. Il registro è 
sottoposto all'esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni stato di avanzamento; 

d) lo stato di avanzamento lavori (SAL) che riassume tutte le lavorazioni e tutte le somministrazioni 
eseguite dal principio dell'appalto sino ad allora. Tale documento, ricavato dal registro di contabilità, 
è rilasciato nei termini e modalità indicati nella documentazione di gara e nel contratto di appalto, ai 
fini del pagamento di una rata di acconto; a tal fine il documento deve precisare il corrispettivo 
maturato, gli acconti già corrisposti e, di conseguenza, l'ammontare dell'acconto da corrispondere, 
sulla base della differenza tra le prime due voci. Il direttore dei lavori trasmette immediatamente lo 
stato di avanzamento al RUP, che emette il certificato di pagamento; il RUP, previa verifica della 
regolarità contributiva dell'esecutore, invia il certificato di pagamento alla stazione appaltante per 
l'emissione del mandato di pagamento; ogni certificato di pagamento emesso dal RUP è annotato nel 
registro di contabilità; 

e) il conto finale dei lavori, compilato dal direttore dei lavori a seguito della certificazione 
dell'ultimazione degli stessi e trasmesso al RUP unitamente a una relazione, in cui sono indicate le 
vicende alle quali l'esecuzione del lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione. 
Il conto finale deve essere sottoscritto dall'esecutore. All'atto della firma, l'esecutore non può 
iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità 
durante lo svolgimento dei lavori e deve confermare le riserve già iscritte negli atti contabili, per le 
quali non siano intervenuti la transazione di cui all'articolo 212 del codice o l'accordo bonario di cui 
all'articolo 210 del codice. Se l'esecutore non firma il conto finale nel termine assegnato, non 
superiore a trenta giorni, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro 
di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Firmato dall'esecutore il 
conto finale, o scaduto il termine sopra assegnato, il RUP, entro i successivi sessanta giorni, redige 
una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato sulla fondatezza delle 
domande dell'esecutore per le quali non siano intervenuti la transazione o l'accordo bonario. 

2) Può essere anche previsto un sommario del registro di contabilità che, nel caso di lavori a misura, riporta 
ciascuna partita e la classifica secondo il rispettivo articolo di elenco e di perizia; nel caso di lavori a 
corpo, il sommario specifica ogni categoria di lavorazione secondo lo schema di contratto, con 
l'indicazione della rispettiva aliquota di incidenza rispetto all'importo contrattuale a corpo. Il sommario 
indica, in occasione di ogni stato d'avanzamento, la quantità di ogni lavorazione eseguita e i relativi 
importi, al fine di consentire una verifica della rispondenza con l'ammontare dell'avanzamento risultante 
dal registro di contabilità. 

3) Le giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le provviste somministrate dall'esecutore 
possono essere annotate dall'assistente incaricato anche su un brogliaccio, per essere poi scritte in 
apposita lista settimanale. L'esecutore firma le liste settimanali, nelle quali sono specificati le lavorazioni 
eseguite, nominativo, qualifica e numero di ore degli operai impiegati per ogni giorno della settimana, 
nonché tipo e ore quotidiane di impiego dei mezzi d'opera forniti ed elenco delle provviste 
eventualmente fornite, documentate dalle rispettive fatture quietanzate. Ciascun assistente preposto alla 
sorveglianza dei lavori predispone una lista separata. Tali liste possono essere distinte secondo la 
speciale natura delle somministrazioni, quando queste abbiano una certa importanza. 

4) Il direttore dei lavori, in caso di delega ai direttori operativi o agli ispettori di cantiere, verifica l'esattezza 
delle annotazioni sul giornale dei lavori e aggiunge le osservazioni, le prescrizioni e le avvertenze che 
ritiene opportune, apponendo con la data la sua firma, di seguito all'ultima annotazione dei predetti 
soggetti delegati. 
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5) Al conto finale di cui al comma 1, lettera e), il direttore dei lavori allega la seguente documentazione: 
a) il verbale o i verbali di consegna dei lavori; 
b) gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d'opera, aree o cave di prestito concessi in uso 

all'esecutore; 
c) le eventuali perizie di variante, con gli estremi della intervenuta approvazione; 
d) gli eventuali nuovi prezzi e i relativi verbali di concordamento, atti di sottomissione e atti aggiuntivi, 

con gli estremi di approvazione e di registrazione; 
e) gli ordini di servizio impartiti; 
f) la sintesi dell'andamento e dello sviluppo dei lavori con l'indicazione delle eventuali riserve e la 

menzione delle eventuali transazioni e accordi bonari intervenuti, nonché una relazione riservata 
relativa alle riserve dell'esecutore non ancora definite; 

g) i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione dei lavori con l'indicazione 
dei ritardi e delle relative cause; 

h) gli eventuali sinistri o danni a persone, animali o cose con indicazione delle presumibili cause e delle 
relative conseguenze; 

i) i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 
j) le richieste di proroga e le relative determinazioni del RUP, ai sensi dell'articolo 121, comma 8, del 

codice; 
k) gli atti contabili, ossia i libretti delle misure e il registro di contabilità; 
l) tutto ciò che può interessare la storia cronologica dell'esecuzione, aggiungendo tutte le notizie 

tecniche ed economiche che possono agevolare il collaudo. 
6) Il direttore dei lavori conferma o rettifica, previe le opportune verifiche, le dichiarazioni degli incaricati e 

sottoscrive ogni documento contabile. 
7) Nel caso di appalto comprendente lavori da tenere distinti, come nel caso in cui i lavori facciano capo a 

fonti diverse di finanziamento, la contabilità comprende tutti i lavori ed è effettuata attraverso distinti 
documenti contabili, in modo da consentire una gestione separata dei relativi quadri economici. I 
certificati di pagamento devono essere analogamente distinti, anche se emessi alla stessa data in forza di 
uno stesso contratto. 

8) I lavori annuali estesi a più esercizi con lo stesso contratto si liquidano alla fine dei lavori di ciascun 
esercizio, chiudendone la contabilità e collaudandoli, come appartenenti a tanti lavori fra loro distinti. 

9) Quando si utilizzano i metodi e gli strumenti di cui all'articolo 43 del codice e all’allegato I.9 al codice, i 
documenti contabili devono essere gestiti in modo interoperabile con i modelli informativi aggiornati 
durante il corso dell’esecuzione dei lavori. 

10) La contabilità dei lavori è effettuata mediante l’utilizzo di strumenti elettronici specifici, che usano 
piattaforme, anche telematiche, interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari, al fine di non 
limitare la concorrenza tra i fornitori di tecnologie. Tali strumenti elettronici devono essere in grado di 
garantire l’autenticità, la sicurezza dei dati inseriti e la provenienza degli stessi dai soggetti competenti. 
Se la direzione dei lavori è affidata a professionisti esterni, i programmi informatizzati devono essere 
preventivamente accettati dal RUP, che ne verifica l’idoneità e la conformità alle prescrizioni contenute 
nel presente Allegato. Il mancato utilizzo di programmi di contabilità computerizzata deve essere 
congruamente motivato dalla stazione appaltante e comunicato all’ANAC, e comunque deve essere 
limitato al tempo strettamente necessario per l’adeguamento della stazione appaltante. Nella predetta 
ipotesi, le annotazioni delle lavorazioni e delle somministrazioni sono trascritte dai libretti delle misure 
in apposito registro, le cui pagine devono essere preventivamente numerate e firmate dal RUP e 
dall’esecutore. 

11) In caso di utilizzo di programmi di contabilità computerizzata, la compilazione dei libretti delle misure 
può essere effettuata anche attraverso la registrazione delle misure rilevate direttamente in cantiere dal 
personale incaricato in apposito verbale e in contraddittorio con l’esecutore. Nei casi in cui è consentita 
l’utilizzazione di programmi per la contabilità computerizzata, preventivamente accettati dal 
responsabile del procedimento, la compilazione dei libretti delle misure può essere effettuata sulla base 
dei dati rilevati nel verbale, anche se non espressamente richiamato. 

 
Art. 37 – Pagamenti 
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E’ dovuta l’anticipazione del 20% sul valore del contratto ai sensi dell’art. 125 del Codice. 
Il Direttore dei Lavori, redigerà con la cadenza successivamente indicata, uno stato di avanzamento dei 
lavori, che riporterà l'avanzamento progressivo delle varie opere e prestazioni e i corrispondenti importi, 
secondo quanto stabilito all’articolo precedente. 
Le liquidazioni delle rate hanno carattere provvisorio e possono quindi essere rettificate o corrette qualora la 
Direzione dei Lavori, a seguito di ulteriori accertamenti, lo ritenga necessario. 
In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti e alla 
rata di saldo rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal contratto si applicano le disposizioni degli 
articoli 5 e 6 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, in tema di interessi moratori. 
I pagamenti avverranno per stati d'avanzamento, mediante emissione di certificato di pagamento, ogni volta 
che l'ammontare dei lavori eseguiti, aumentati degli eventuali materiali utili a piè d’opera depositati in 
cantiere (questi ultimi valutati per la metà del loro importo), contabilizzati al netto del ribasso d’asta, 
comprensivi della relativa quota degli oneri per la sicurezza, raggiungano un importo non inferiore a € 
150.000,00. 
L’emissione degli Stati Avanzamento Lavori è vincolata alla consegna, da parte dell’appaltatore, dei 
certificati e della documentazione comprovante che i materiali e i prodotti da costruzione utilizzati rispettino 
i Criteri Ambientali Minimi (D.M. 05/08/2024 – CAM Strade) previsti in sede di progetto. 
Sarà facoltà della Provincia, in accordo con l'Impresa, raggiunta la somma maturata del SAL, rateizzare i 
pagamenti dello stato di avanzamento lavori, nel rispetto del vincolo normativo degli equilibri di bilancio. 
I certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo sono emessi dal RUP contestualmente 
all’adozione di ogni stato di avanzamento e comunque entro un termine non superiore a sette giorni. 
La Stazione appaltante provvede al pagamento mediante emissione dell’apposito mandato e l’erogazione a 
favore dell’appaltatore. 
I pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo sono effettuati nel termine di trenta giorni decorrenti 
dall’adozione di ogni stato di avanzamento. 
Successivamente alla data di emissione di ogni SAL o SFL, da parte della Direzione Lavori, la Stazione 
Appaltante richiederà agli Enti Previdenziali e Assicurativi, nonché agli Organismi paritetici previsti dalla 
contrattazione collettiva, le attestazioni di regolarità contributiva di tutte le imprese presenti in cantiere. Il 
pagamento del SAL o SFL non sarà effettuato in assenza di tali documenti. Nel caso in cui gli Enti 
Previdenziali e Assicurativi, nonché gli Organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, non 
rispondano a tale richiesta entro il termine di 30 gg per il SAL o SFL, si intenderà che non sussistano 
motivazioni Nel caso di sospensione dei lavori di durata superiore a novanta giorni la stazione appaltante 
dispone comunque il pagamento in acconto degli importi maturati fino alla data di sospensione. 
Per le cessioni di crediti si applicano le disposizioni di cui all’art. 120, comma 12 del Codice e dell’art. 6 
dell’Allegato II.14. 
Per gli importi corrisposti direttamente ai subappaltatori ed ai titolari di sub-contratti non costituenti 
subappalto si applica l’art. 119, comma 11 del Codice. 

Art. 38 - Conto finale e pagamento a saldo 

Si rinvia a quanto disciplinato dall’art. 12, comma 1, lett. e) dell’Allegato II.14. 
Alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio si procede, ai sensi dell’articolo 125, comma 7, 
del Codice, al pagamento della rata di saldo nonché, sotto le riserve previste dall’articolo 1669 del codice 
civile, allo svincolo della cauzione definitiva di cui all’articolo 117 del Codice, con le modalità e le 
condizioni indicate nel medesimo articolo. 

Art. 39 - Eccezioni dell’appaltatore 
 

Nel caso che l’Appaltatore ritenga che le disposizioni impartite dalla D.L. siano difformi dai patti 
contrattuali, o che le modalità esecutive comportino oneri più gravosi di quelli previsti dal presente 
capitolato, tali da richiedere la formazione di un nuovo prezzo o speciale compenso, dovrà, a pena di 
decadenza, formulare le proprie eccezioni e riserve nei tempi e modi previsti dalla normativa vigente. 
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6. CAPO 6 – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 

Art. 40 - Norme di sicurezza generali 
 

I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli 
infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene. 
L’appaltatore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento 
Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 
L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 
per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto stabilito 
nel presente articolo. 

Art. 41 - Sicurezza sul luogo di lavoro 
 

L'appaltatore è obbligato a consegnare alla Stazione appaltante, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, il 
documento di valutazione dei rischi di cui al D. Lgs. 81/2008, nonché l'indicazione dei contratti collettivi 
applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto degli obblighi assicurativi e 
previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 
L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui al D. Lgs. 81/2008, nonché le 
disposizioni dello stesso decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere. 
L’entità presunta dei lavori in oggetto non è inferiore a 200 uomini-giorno. 

Art. 42 - Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento 
 

1) L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte 
motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 

sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 
degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni 
degli organi di vigilanza. 

2) L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il 
rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

3) Qualora entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, 
prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronunci: 
a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; 
b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono rigettate. 

4) Nei casi di cui al comma 1, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non 
può in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, ne maggiorazioni di alcun 
genere del corrispettivo. 

5) Nei casi di cui al comma 1, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 
integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e 
documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

Art. 43 - Piano operativo di sicurezza 
 

L'appaltatore entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e 
consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un 
piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza redatto ai sensi 
del punto 3 dell’Allegato XV del D. Lgs n. 81 del 9 aprile 2008 ed aggiornato al d. Lgs n. 106 del 3/8/09, 
comprende il documento di valutazione dei rischi di cui all'art. 18 e gli adempimenti di cui all'art. 26, comma 
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1, lettera b) del decreto legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 ed aggiornato al D. Lgs n. 106 del 3/8/09, con 
riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato rispetto alle previsioni originarie ad ogni 
mutamento delle lavorazioni. L'appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza redatti dalle 
imprese subappaltatrici, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere al fine di 
rendere gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato 
dall'appaltatore. 
Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di 
coordinamento di cui all'art. 91, comma 1, lettera a) ed all'art. 100 del D. Lgs n. 81 del 9 aprile 2008 ed 
aggiornato al D. Lgs n. 106 del 3/8/09. 
L'appaltatore può, nel corso dei lavori, apportare motivatamente modifiche e integrazioni al piano di 
sicurezza sostitutivo delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori di cui ai provvedimenti sopra indicati, 
purché si tratti di renderlo coerente a nuove situazioni oggettive oppure di concreti e dimostrati 
miglioramenti alle misure di sicurezza. Alle citate modifiche e integrazioni si applica la medesima disciplina 
dell'art. 42. 
Il direttore dei lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell'attività di tutto l'ufficio 
di direzione dei lavori, ed interloquisce in via esclusiva con l’appaltatore in merito agli aspetti tecnici ed 
economici del contratto. 
Il direttore dei lavori ha la specifica responsabilità dell'accettazione dei materiali, sulla base anche del 
controllo quantitativo e qualitativo degli accertamenti ufficiali delle caratteristiche meccaniche di questi così 
come previsto dall'articolo 3, comma 2, della legge 5 novembre 1971, n. 1086, ed in aderenza alle 
disposizioni delle norme tecniche di cui all'articolo 21 della predetta legge. 
Al direttore dei lavori fanno carico tutte le attività ed i compiti allo stesso espressamente demandati dalla 
normativa vigente in materia e in particolare: 
a) verificare periodicamente il possesso e la regolarità da parte dell'appaltatore della documentazione 

prevista dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti; 
b) curare la costante verifica di validità del programma di manutenzione, dei manuali d'uso e dei manuali di 

manutenzione, modificandone e aggiornandone i contenuti a lavori ultimati. 

Art. 44 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
 

L'appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'art. 15 del decreto legislativo n. 
81 del 9 aprile 2008 ed aggiornato al D. Lgs n. 106 del 3/8/09, con particolare riguardo alle circostanze e agli 
adempimenti descritti agli art. 15 e 17 ed all'allegato XIII del decreto legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 ed 
aggiornato al D. Lgs n. 106 del 3/8/09. 
I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio del 12 giugno 
1989, 92/57/CEE del Consiglio del 24 giugno 1992, alla relativa normativa nazionale di recepimento, al 
legislativo n. 81 del 9 aprile 2008 ed aggiornato al D. Lgs n. 106 del 3/8/09 
L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore. l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti ed a presentare idonea certificazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e 
previdenziali. L'affidatario è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine 
di rendere gli specifici piano redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano 
presentato dall'appaltatore. In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo 
incombe all'impresa mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del 
piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 
Il piano di sicurezza e di coordinamento, o il piano di sicurezza sostitutivo, nei casi previsti, ed il piano 
operativo di sicurezza formano parte integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei 
piani stessi da parte dell'appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora 
dell'interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

Art. 45 – Pagamento dei dipendenti dell’appaltatore 
 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente, l'appaltatore è invitato per 
iscritto dal responsabile del procedimento a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove egli non 
provveda o non contesti formalmente e motivatamente la legittimità della richiesta entro il termine sopra 
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assegnato, la stazione appaltante può pagare anche in corso d'opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni 
arretrate detraendo il relativo importo dalle somme dovute all'appaltatore in esecuzione del contratto. 
I pagamenti di cui al comma 1 fatti dalla stazione appaltante sono provati dalle quietanze predisposte a cura 
del responsabile del procedimento e sottoscritte dagli interessati. 
Nel caso di formale contestazione delle richieste da parte dell'appaltatore, il responsabile del procedimento 
provvede all'inoltro delle richieste e delle contestazioni all'ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione per i necessari accertamenti. 
In ogni caso, per le inadempienze contributive e retributive dell'appalto e del subappalto si applica l’art. 11 
del Codice. 

Art. 46 - Durata giornaliera dei lavori 
 

L'appaltatore può ordinare ai propri dipendenti di lavorare oltre il normale orario giornaliero, o di notte, ove 
consentito dagli accordi sindacali di lavoro, dandone preventiva comunicazione al direttore dei lavori. Il 
direttore dei lavori può vietare l'esercizio di tale facoltà qualora ricorrano motivati impedimenti di ordine 
tecnico o organizzativo. In ogni caso l'appaltatore non ha diritto ad alcun compenso oltre i prezzi contrattuali. 
Salva l'osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro, se il direttore dei lavori ravvisa la necessità 
che i lavori siano continuati ininterrottamente o siano eseguiti in condizioni eccezionali, su autorizzazione 
del responsabile del procedimento ne dà ordine scritto all'appaltatore, il quale è obbligato ad uniformarvisi, 
salvo il diritto al ristoro del maggior onere. 

Art. 47 - Esecuzione dei lavori nel caso di procedura di insolvenza o di impedimento alla prosecuzione 
all’affidamento con l’esecutore designato 

Qualora si verifichino le fattispecie indicate dall’art. 124 del Codice la Stazione Appaltante interpella 
progressivamente i soggetti che hanno partecipato alla procedura di gara risultanti in graduatoria. 
L’affidamento avviene nei confronti dell’operatore economico interpellato alle condizioni proposte in fase di 
gara dallo stesso. 

7. CAPO 7 – ULTIMAZIONE DEI LAVORI E COLLAUDO DELLE OPERE 
 

Art. 48 - Ultimazione dei lavori 
 

La durata delle eventuali sospensioni ordinate dalla Direzione dei Lavori, non è calcolata nel termine fissato 
per l'esecuzione dei lavori. 
I lavori dovranno essere condotti in modo da rispettare le sequenze ed i tempi parziali previsti nel 
programma dei lavori concordato fra le parti e che è parte integrante del presente contratto. 
Al termine dei lavori il Direttore dei Lavori procederà alla verifica provvisoria delle opere compiute, 
verbalizzando, in contraddittorio con l'Appaltatore, gli eventuali difetti di costruzione riscontrati nella prima 
ricognizione e fissando un giusto termine perché l'Appaltatore possa eliminarli, comunque entro e non oltre i 
60 giorni dalla data di ultimazione dei lavori. Il mancato rispetto di questo termine comporta l'inefficacia del 
certificato di ultimazione e la necessità di una nuova verifica con conseguente redazione di un nuovo 
certificato che attesti l'avvenuta esecuzione di quanto prescritto. 
Resta salvo il diritto del Committente alla risoluzione del Contratto, ai sensi dell'art. 1668 c.c., nel caso in cui 
tale verifica provvisoria evidenzi difetti dell'opera tali da renderla senz'altro inaccettabile. 
A seguito della certificazione dell’ultimazione dei lavori il Direttore dei Lavori compila il conto finale degli 
stessi. 
Resta salvo il diritto del Committente alla risoluzione del Contratto, ai sensi dell'art. 1668 c.c., nel caso in cui 
tale verifica provvisoria evidenzi difetti dell'opera tali da renderla senz'altro inaccettabile. 

Art. 49 - Presa in consegna dei lavori ultimati 
 

La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche 
subito dopo l’ultimazione dei lavori. 
Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’Appaltatore per iscritto, lo 
stesso Appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 
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Egli può però richiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere garantito dai 
possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 
La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa, in 
presenza dell’Appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 
Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 
l’ultimazione dei lavori, l’Appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita 
manutenzione fino ai termini previsti dal presente Capitolato speciale. 

Art. 50 - Verbali di accertamento ai fini della presa in consegna anticipata 

Qualora la stazione appaltante abbia necessità di occupare od utilizzare l’opera o il lavoro realizzato ovvero 
parte dell’opera o del lavoro realizzato prima che intervenga il collaudo provvisorio, può procedere alla presa 
in consegna anticipata a condizioni che: 
a) sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico; 
b) sia stato tempestivamente richiesto, a cura del responsabile del procedimento, il certificato di abitabilità 

o il certificato di agibilità di impianti od opere a rete; 
c) siano stati eseguiti i necessari allacciamenti idrici, elettrici e fognari alle reti dei pubblici servizi; 
d) siano state eseguite le prove previste dal capitolato speciale d’appalto; 
e) sia stato redatto apposito stato di consistenza dettagliato, da allegare al verbale di consegna del lavoro. 
A richiesta della stazione appaltante, l'organo di collaudo procede a verificare l'esistenza delle condizioni 
sopra specificate nonché ad effettuare le necessarie constatazioni per accertare che l'occupazione e l'uso 
dell'opera o lavoro sia possibile nei limiti di sicurezza e senza inconvenienti nei riguardi della stazione 
appaltante e senza ledere i patti contrattuali; redige pertanto un verbale, sottoscritto anche dal Direttore dei 
Lavori e dal Responsabile del procedimento, nel quale riferisce sulle constatazioni fatte e sulle conclusioni 
cui perviene. 
La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro e su tutte le questioni che 
possano sorgere al riguardo, e sulle eventuali e conseguenti responsabilità dell’esecutore. 

Art. 51 - Termini per l’accertamento della regolare esecuzione 
 

Per il collaudo dei lavori si applica la disciplina di cui all’art. 116 ed alla sezione III dell’Allegato II.14 del 
Codice. 

Art. 52 - Ulteriori provvedimenti amministrativi 
 

Terminate le operazioni connesse allo svolgimento del mandato ricevuto, l'organo di collaudo trasmette al 
RUP tutti i documenti amministrativi e contabili ricevuti, unendovi: 
a) il certificato di collaudo con allegati i verbali di visita; 
b) la dichiarazione del direttore dei lavori attestante l'esito delle prescrizioni ordinate dall'organo di 

collaudo; 
c) le eventuali relazioni riservate relative alle riserve e alle richieste formulate dall'esecutore nel certificato 

di collaudo. 
L'organo di collaudo invia anche all'esecutore la lettera di trasmissione dei documenti di cui al comma 1, 
priva degli allegati indicati nel medesimo comma 1. 
La stazione appaltante, esaminati l'operato e le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto allo stesso, 
quando ne sia il caso in relazione all'ammontare o alla specificità dell'intervento, di effettuare la revisione 
contabile degli atti, delibera, entro sessanta giorni dalla data di ricevimento degli atti di collaudo, 
sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle domande dell'esecutore e sui risultati degli avvisi ai 
creditori. In caso di iscrizione di riserve sul certificato di collaudo per le quali sia attivata la procedura di 
accordo bonario, la stazione appaltante o l’esecutore si pronunciano entro il termine di trenta giorni, dandone 
comunicazione al RUP. Le deliberazioni della stazione appaltante sono notificate all'esecutore. 
Fino all'approvazione degli atti di collaudo, la stazione appaltante ha facoltà di procedere a un nuovo 
collaudo. 
L'organo di collaudo, ove specificatamente incaricato, trasmette al RUP la relazione generale acclarante la 
totalità delle spese effettuate in relazione ai lavori oggetto del collaudo. 



40  

Ai sensi dell’articolo 35, comma 4, lettera b), n. 2), del codice, sono esclusi il diritto di accesso e ogni forma 
di divulgazione con riguardo alla relazione riservata del direttore dei lavori sul conto finale, alla relazione 
riservata del RUP sul conto finale, nonché alle relazioni di cui al comma 1, lettera c). 

Art. 53 - Svincolo delle cauzioni 
 

Alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione si 
procede ai sensi dell’art. 125, comma 7 del Codice, al pagamento della rata di saldo nonché, sotto le riserve 
previste dall'articolo 1669 del codice civile, allo svincolo della garanzia definitiva di cui all’art. 53 del 
Codice, con le modalità e le condizioni indicate nel medesimo articolo. 
L'erogazione dell'anticipazione, ove consentita dalla legge, è subordinata alla costituzione di garanzia 
fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale 
applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. 
Tale garanzia deve recare la firma autenticata e la certificazione dei poteri di sottoscrizione da parte di un 
notaio, con l’indicazione del Repertorio. L'importo della garanzia sull’anticipazione viene gradualmente ed 
automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte 
della stazione appaltante. 
La cauzione o fideiussione a garanzia del pagamento della rata di saldo è costituita alle condizioni previste 
dal comma 9 dell’art. 117 del Codice. Il tasso di interesse è applicato per il periodo intercorrente tra il 
collaudo provvisorio ed il collaudo definitivo. 
Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera ai sensi dell’articolo 
1666, secondo comma, del codice civile. 

8. CAPO 8 – RISOLUZIONE DEL CONTRATTO E MODALITA’ DI RISOLUZIONE DELLE 
CONTROVERSIE 

 
Art. 54 - Danni alle opere 

 
In caso di danni alle opere eseguite, dovuti a qualsiasi motivo, con la sola esclusione delle cause di forza 
maggiore, l'Appaltatore deve provvedere, a propria cura e spese, senza sospendere o rallentare l'esecuzione 
dei lavori, al ripristino di tutto quanto danneggiato. 
Quando invece i danni dipendono da cause di forza maggiore, l'Appaltatore è tenuto a farne denuncia al 
Direttore dei Lavori entro 3 (tre) giorni dal verificarsi dell'evento, pena la decadenza dal diritto al 
risarcimento. Ricevuta la denuncia il Direttore dei Lavori procede alla redazione di un processo verbale di 
accertamento, indicando eventuali prescrizioni ed osservazioni. 
Il compenso che il Committente riconosce all'Appaltatore è limitato esclusivamente all'importo dei lavori 
necessari per la riparazione o il ripristino del danno. 

Art. 55 - Cause di forza maggiore 
 

Costituiscono cause di forza maggiore tutti gli eventi eccezionali che non siano imputabili all'Appaltatore e 
che gli arrechino grave pregiudizio senza che egli abbia potuto intervenire o prevenire mediante l'adozione di 
tutti i provvedimenti e gli accorgimenti imposti dalla massima diligenza tecnica ed organizzativa. 
I ritardi di consegna di materiali da parte di terzi verranno considerati utili ai fini delle relative proroghe solo 
se derivanti da cause di forza maggiore. Analogamente si procederà nel caso di subappalti autorizzati. 
L'insorgere e il cessare degli eventi che hanno costituito la causa di forza maggiore devono essere 
tempestivamente comunicati per iscritto dall'Appaltatore. 

Art. 56 - Vicende soggettive dell'esecutore del contratto e cessione del contratto 
 

Le cessioni di azienda e gli atti di trasformazione, fusione e scissione, i trasferimenti e gli affitti di azienda 
relativi all’Appaltatore sono regolati secondo le disposizioni vigenti in materia. 
E' vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
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Art. 57 - Forma e contenuto delle riserve 
 

In linea di principio, l’iscrizione delle riserve è finalizzata ad assicurare alla stazione appaltante, durante 
l’intera fase di esecuzione del contratto, il continuo ed efficace controllo della spesa pubblica, la tempestiva 
conoscenza e valutazione, sulla base delle risultanze contenute nel registro di contabilità, delle eventuali 
pretese economiche avanzate dall’appaltatore e l’adozione di ogni misura e iniziativa volte a evitare che i 
fondi impegnati si rivelino insufficienti. Non costituiscono riserve: 
a) le contestazioni e le pretese economiche che siano estranee all’oggetto dell’appalto o al contenuto del 

registro di contabilità; 
b) le richieste di rimborso delle imposte corrisposte in esecuzione del contratto di appalto; 
c) il pagamento degli interessi moratori per ritardo nei pagamenti; 
d) le contestazioni circa la validità del contratto; 
e) le domande di risarcimento motivate da comportamenti della stazione appaltante o da circostanza a 

quest’ultima riferibili; 
f) il ritardo nell’esecuzione del collaudo motivato da comportamento colposo della stazione appaltante. 
Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell’appalto idoneo a riceverle, successivo 
all’insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell’esecutore. In ogni caso, 
sempre a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all’atto della firma 
immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole, nonché all’atto della 
sottoscrizione del certificato di collaudo mediante precisa esplicitazione delle contestazioni circa le relative 
operazioni. 

Se l'esecutore, ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al 
momento della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le 
sue riserve, scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con 
precisione le cifre di compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda. 

Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono rinunciate. Le riserve devono essere 
formulate in modo specifico e indicare con precisione le ragioni sulle quali si fondano. In particolare, le 
riserve devono contenere a pena di inammissibilità: 
a) la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute. La quantificazione della 

riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o incrementi rispetto 
all'importo iscritto, salvo che la riserva stessa sia motivata con riferimento a fatti continuativi; 

b) l’indicazione degli ordini di servizi, emanati dal direttore dei lavori o dal direttore dell’esecuzione, che 
abbiano inciso sulle modalità di esecuzione dell’appalto; 

c) le contestazioni relative all’esattezza tecnica delle modalità costruttive previste dal capitolato speciale 
d’appalto o dal progetto esecutivo; 

d) le contestazioni relative alla difformità rispetto al contratto delle disposizioni e delle istruzioni relative 
agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell’appalto; 

e) le contestazioni relative alle disposizioni e istruzioni del direttore dei lavori o del direttore 
dell’esecuzione che potrebbero comportare la responsabilità dell’appaltatore o che potrebbero 
determinare vizi o difformità esecutive dell’appalto. 

L’esecutore, all’atto della firma del conto finale, da apporre entro il termine di trenta giorni dall’invito del 
RUP a prenderne cognizione, non può iscrivere domande diverse per oggetto o per importo da quelle 
formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e ha l’onere, a pena di decadenza, di 
confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non siano intervenute 
procedure di carattere conciliativo. 
Se l’esecutore non firma il conto finale nel termine di cui al comma precedente, o se lo sottoscrive senza 
confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende come 
definitivamente accettato. 

Art. 58 - Controversie 
 

La competenza a conoscere delle controversie derivanti dal contratto di appalto spetta, ai sensi dell'articolo 
20 del codice di procedura civile, al giudice del luogo dove il contratto è stato stipulato. 
In alternativa alla tutela giurisdizionale si applica il Libro V, Parte I, Titolo II del Codice. 
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PARTE SECONDA 

Art. 59 - Risoluzione del contratto e recesso 

Per la risoluzione e il recesso del contratto si applicano gli artt. 122 e 123 del Codice e gli artt. 10 e 11 
dell’Allegato II.14. 
In caso di risoluzione o recesso, e negli altri casi previsti dall’art. 124 del Codice, la stazione appaltante 
interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato alla originaria procedura di gara tenuto conto che 
il nuovo affidamento avviene alle condizioni proposte dall’operatore economico interpellato. 

 
Art. 60 - Disposizioni finali e rinvio 

 
Per tutto quanto non espressamente disciplinato nel presente Capitolato troveranno applicazione le 
disposizioni contenute nel Codice e negli Allegati ad esso. 

9. CAPO 9 - DEFINIZIONE TECNICA DEI LAVORI NON DEDUCIBILE DAGLI ALTRI 
ELABORATI 

 
Art. 61. Definizione tecnica dei lavori non deducibile da altri elaborati 

1. Ai sensi dell’articolo 43, comma 3, lettera a), del D.P.R. n. 207 del 2010, si precisa che gli elementi 
necessari per una compiuta definizione tecnica dell’oggetto dell'appalto sono pienamente deducibili dagli 
elaborati grafici del progetto esecutivo. 

 
 
 
 

 

SPECIFICAZIONE DELLE PRESCRIZIONI TECNICHE ART. 43, COMMA 3, LETTERA B), DEL 
D.P.R. N. 207 DEL 2010 

 
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a 

sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le 
prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e 
componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di 
esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel 
presente Capitolato speciale, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle 
singole voci allegata allo stesso capitolato. 

2. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione 
utilizzati siano conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle 
opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro 
delle infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008) e successive 
modifiche ed integrazioni 

Le prescrizioni contenute nel presente documento devono essere applicate secondo quanto prescritto. Ogni 
mancata o non corretta applicazione di prescrizioni contenute in questo documento è considerata una non 
conformità di esecuzione delle opere. 
Il progetto prevede l’impiego di componenti e prodotti di costruttori specializzati, contrassegnati nei 
documenti di progetto con l’indicazione “tipo” seguita da marca e modello. 
In ogni caso l’indicazione di specifici modelli è da ritenersi a scopo esemplificativo, risultando in realtà 
vincolanti tutte le specifiche tecniche, i requisiti funzionali e le prestazioni richieste che compaiono in tutti 
gli elaborati di progetto aventi valore contrattuale. 
Nel caso in cui gli atti e i documenti di progetto presentino elementi di discordanza tra loro, prevarrà la 
versione più favorevole alla Stazione Appaltante, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori. 
La posa in opera di questi elementi sarà eseguita in accordo con le specifiche e le raccomandazioni indicate 
dal costruttore specializzato; l’Appaltatore fornirà copia di tali specifiche alla Direzione Lavori prima della 
posa, per gli opportuni riscontri. 
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È facoltà dell’Appaltatore utilizzare componenti e prodotti diversi da quelli specificati, purché di natura 
equivalente e non minore qualità; l’impiego di tali prodotti è subordinato all’approvazione scritta della 
Direzione Lavori. 
L’Appaltatore si obbliga a fornire tutti gli elementi che la Direzione Lavori riterrà necessari per la 
valutazione tecnica di idoneità del prodotto, in particolare: 
- specifiche tecniche; 
-certificati di prova presso Laboratori Ufficiali; 
-campioni del prodotto; 
-campioni di lavorazione o applicazione da eseguirsi in luogo. 

L’Appaltatore è tenuto al pieno rispetto di quanto prescritto ed indicato nei pareri autorizzativi 
rilasciati dagli Enti preposti al controllo allegati al progetto senza alcuna eccezione. 

 
Art. 62 – obblighi dell’amministrazione. 
1. Competono all'Amministrazione le seguenti responsabilità: 
• provvedere alla registrazione del contratto d'appalto le cui spese sono a carico dell’Appaltatore; 
▪ nominare il Responsabile di Procedimento; 
• nominare il Direttore dei Lavori ed eventuali assistenti coadiutori che compongono l’ufficio di direzione 
dei 
lavori; 
• nominare il Collaudatore delle opere strutturali; 
• nominare l’eventuale Collaudatore tecnico-funzionale delle opere impiantistiche; 
• nominare il Collaudatore tecnico-amministrativo generale; 
• la dotazione delle utenze definitive di energia elettrica, acqua potabile e gas; 
• gli adempimenti connessi con il regime fiscale al quale è soggetta la proprietà. 
L'Amministrazione sosterrà gli oneri riguardanti le competenze professionali del Direttore dei Lavori, del 
Coordinatore della sicurezza in fase d’esecuzione e dei collaudatori in genere. 

Art. 63 – oneri generali. 
Tutti gli oneri e obblighi di cui al presente capitolato speciale, al contratto, al capitolato generale d’appalto, 
al regolamento generale, al piano di sicurezza sono da considerarsi a carico dell’Appaltatore quali oneri 
generali il cui compenso si intende tutto compreso nell’importo stabilito per la realizzazione delle opere 
appaltate a corpo. Oltre agli oneri di cui sopra sono a carico dell’Appaltatore gli oneri ed obblighi che 
seguono. 

Art. 64 – organizzazione del cantiere. 
L'appaltatore dovrà: 
1) Segnalare al Direttore dei Lavori l'eventuale personale tecnico ed amministrativo alle sue dipendenze, 
destinato a coadiuvarlo e sostituirlo. Tale personale, di gradimento al Direttore dei Lavori, deve essere dotato 
della capacità necessaria per il buon andamento dei lavori. 
2) Provvedere agli sbarramenti necessari per impedire l’accesso di persone e veicoli non autorizzati 
all’interno 
del cantiere. 
3) Predisporre recinzioni all’interno dell’area, di tipo mobile, in grado di essere rapidamente spostate, onde 
creare percorsi preferenziali o percorsi riservati per l’accesso al cantiere. La delimitazione di tali percorsi 
dovrà essere concordata con il Direttore dei Lavori e con l’Amministrazione. Tale recinzione dovrà essere 
conforme alla normativa UNI e, per garantire un sufficiente decoro del cantiere nonché proteggere le aree 
aperte al pubblico, agli studenti o al personale, dalla diffusione di polveri, la recinzione potrà essere dotata di 
telo oscurante realizzato su misura per la recinzione medesima. Essa sarà pertanto costituita da pannelli in 
rete 
metallica zincata a caldo con montanti verticali tubolari e piedi mobili in cls o altro materiale (tipo recinto 
veloce restahl o heras o similare). 
4) Provvedere alla precisa rilevazione di tutte le reti tecnologiche ed impiantistiche presenti nell’area di 
intervento e provvedere alle eventuali opere provvisionali necessarie per mantenere l’operatività dei servizi, 
prima di procedere agli interventi previsti. 
5) Provvedere all’allacciamento temporaneo con le reti elettriche esterne per approvvigionamento energia 
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elettrica per illuminazione e forza motrice, le reti di distribuzione elettrica interna di cantiere dalla cabina di 
ricevimento alle varie utenze. L’allacciamento temporaneo con le altre reti esterne di servizi, per la necessità 
di cantiere. 
6) Impartire le necessarie istruzioni alla manodopera in modo che essa esegua tutte le movimentazioni al di 
fuori 
delle zone funzionanti, non rimuovendo mai tutte le opere di compartimentazione, se non ad opere finite e su 
disposizione del Direttore dei Lavori. 
7) Rendere disponibile alla D.L, per tutta la durata dei lavori, e quindi dalla consegna delle aree al positivo 
collaudo delle opere, 1 baracca uffici con una scrivania, 3 sedie, 1 armadio, appendiabiti, fotocamera 
digitale, impianto elettrico, riscaldamento e raffrescamento, oltre a servizi igienici;. Tutte le spese per 
riscaldamento, energia elettrica, acqua, telefono, fax, carta, pulizie, relative al funzionamento degli uffici di 
cui sopra è a carico dell’Appaltatore. 
8) Installare tutte le attrezzature fisse o mobili di cantiere nonché i depositi e locali per ufficio, spogliatoi, 
mensa 
e servizi igienici per il personale dell’Appaltatore secondo le normative vigenti. 
9) Fornire e mantenere per tutta la durata dei lavori cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna 
ovunque 
sia necessario o richiesto dalla Direzione dei Lavori. 
10) Osservare, per tutta la durata dei lavori, le leggi vigenti in materia di ritrovamenti di cose di interesse 
archeologico, storico, artistico, paleontologico, senza che l’Appaltatore possa pretendere alcunché nel caso di 
sospensioni dei lavori dovute ai ritrovamenti di reperti archeologici. 
11) Predisporre gli impianti, le attrezzature ed i mezzi d'opera occorrenti per l'esecuzione dei lavori, nonché 
gli 
strumenti ed il personale necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni e controlli; 
12) Provvedere a richiedere tempestivamente al Responsabile del Procedimento l’autorizzazione per 
l’effettuazione di manovre o lavori sugli impianti tecnologici dell’Istituto corredata di opportuna tavola 
grafica 
esplicativa, per ottenere una risposta in tempi consoni. 
Art. 65 – conduzione del cantiere. 
Dal punto di vista della conduzione del cantiere l’Appaltatore dovrà: 

1) Provvedere alla sorveglianza del cantiere, affidando la custodia del cantiere a persone o a mezzi 
idonei 

all’entità dell’opera e delle attrezzature utilizzate. 
2) Consentire il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso 

d'esecuzione, alle persone addette a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori non 
compresi 
nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diretto dell'Amministrazione appaltante 
nonché, a richiesta della D.L., l'uso parziale o totale, da parte di dette Imprese o persone, dei ponti di 
servizio, 
impalcature, costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo occorrente alle 
esecuzioni dei lavori che l'Amministrazione appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di 
altre 
Ditte dalle quali, come dall'Amministrazione appaltante, l'Appaltatore non potrà pretendere compensi di 
sorta. 

3) Provvedere alla pulizia frequente del cantiere (quotidiana), allo sgombero a lavori 
ultimati delle attrezzature, dei materiali residuati compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto, residui di 
lavorazione e di quant'altro non utilizzato nelle opere, alle competenti discariche, nel pieno rispetto della 
normativa vigente in materia: tutti gli oneri conseguenti rimarranno ad esclusivo carico dell’Appaltatore. 
Saranno comprese le opere di sgombero della neve per le vie d’accesso. In particolare, dovranno essere 
perfettamente puliti e lavati quegli ambienti nei quali permarrà l’attività di assistenza, e che dovessero essere 
luogo di transito per esigenze assolutamente necessarie allo svolgimento dei lavori, rimanendo comunque 
responsabile della conservazione dell'opera sino a collaudo avvenuto. 
4) Approvvigionare tempestivamente i materiali necessari per l'esecuzione delle opere. 
5) Fornire la campionatura di elementi o manufatti ripetitivi, delle finiture, delle apparecchiature fisicamente 
trasportabili presso un ufficio predisposto in cantiere e messo a disposizione della D.L. per le dovute 
accettazioni che dovranno essere supportate da parte dell’impresa anche attraverso la messa a disposizione di 
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tutte le schede tecniche per prodotti che comunque dovranno essere delle migliori marche esistenti sul 
mercato 
nazionale ed estero. 
6) Disporre in cantiere di idonee e qualificate maestranze in funzione delle necessità delle singole fasi di 
lavori, 
assicurandone la disciplina. 
7) Adottare tutte le precauzioni e accorgimenti necessari tali da evitare il più possibile rumori e vibrazioni, 
emissioni e polveri. 
8) Provvedere allo smaltimento delle acque la cui presenza potesse verificarsi negli scavi per infiltrazione 
per 
cause accidentali, dovute alla realizzazione di lavori nelle aree del cantiere ed in quelle ad esse limitrofe, o in 
conseguenza al cattivo funzionamento o alla deviazione delle reti tecnologiche od a qualsiasi altra causa di 
tipo accidentale. 
Nel periodo intercorrente fra il verbale di ultimazione dei lavori e la firma del certificato di collaudo, 
l’Appaltatore è obbligato: 

1) ad eseguire senza pretendere alcun compenso, tutte le prove ed i lavori richiesti dal collaudatore e fino 
allo 

scadere delle condizioni di garanzia; 
2) alla gratuita riparazione, ripristino e sostituzione di tutti i difetti di costruzione accertati dalla 

Stazione 
Appaltante, su richiesta ed entro i termini stabiliti da quest’ultima; 

3) alla manutenzione delle apparecchiature e degli impianti; 
4) provvedere alla buona stesura dei costruttivi di cantiere e all’esecuzione delle opere date in appalto 

più in 
generale sviluppando gli aspetti di dettaglio, integrandole con le prescrizioni tecniche impartite dal Direttore 
dei Lavori, in modo che la esecuzione risulti conforme alle pattuizioni contrattuali, a perfetta regola d'arte ed 
alle vigenti leggi e normative relative alla prevenzione incendi, antinfortunistica, sicurezza ed abbattimento 
delle barriere architettoniche, e al buon funzionamento; 

5) a richiedere tempestivamente al Direttore dei Lavori disposizioni per quanto risulti discordante nelle 
tavole 

grafiche o nella descrizione dei lavori, con riferimento particolare alla situazione di fatto verificata in 
cantiere; 

6) ad osservare le prescrizioni delle vigenti leggi in materia di esecuzione di opere in conglomerato 
cementizio, 

di accettazione dei materiali da costruzione e provvedere alla confezione ed all'invio di campioni di leganti 
idraulici, ferro tondo, cubetti di prova di calcestruzzo, materiali vari, usati o da usarsi nella costruzione, agli 
Istituti autorizzati per Legge, per le normali prove di laboratorio e per quelle richieste dalla D.L.; 
7) a provvedere a propria cura e spese ad espletare le sotto elencate obbligazioni: 
- il rilascio delle licenze riguardanti gestioni di impianti e depositi in genere (caldaie, serbatoi, autoclavi, 
ascensori, motori, ecc., o quant'altra apparecchiatura e/o attrezzatura richiedente certificazioni, collaudi 
e/o autorizzazioni varie per il loro corretto funzionamento a norme) e specificatamente alla compilazione e 
all’inoltro della pratica ISPESL; 
- la definizione dei rapporti riguardanti concessioni amministrative in materia di passi carrai, intercapedini, 
innesti stradali. 
In caso di mancato rispetto dei suddetti termini la Stazione Appaltante ha piena facoltà di provvedere 
d’ufficio 
all’esecuzione degli interventi, addebitandone all’impresa ogni onere relativo. 

Art. 66 – aiuto tecnico alla direzione lavori. 

Rimane a carico dell’Appaltatore ogni onere, spesa, competenza necessaria per: 
- La fornitura di tutto il personale esecutivo idoneo, degli attrezzi e degli strumenti di misurazione e rilievo 
necessari per l’esecuzione e il controllo dei tracciamenti, delle misurazioni e delle quote necessarie e/o 
richiesti 
dalla Direzione dei Lavori, per la verifica della contabilità e il collaudo delle opere e degli impianti. 
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- Tenere a disposizione del Direttore dei Lavori i disegni, le tavole ed i casellari di ordinazione per gli 
opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione ad estranei e con formale impegno di astenersi dal 
riprodurre o contraffare i disegni ed i modelli avuti in consegna dal Direttore dei Lavori. 
- L’esecuzione presso gli Istituti incaricati di tutte le esperienze e prove che verranno in ogni tempo ordinati 
dalla Direzione Lavori o dai collaudatori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in 
correlazione a quanto prescritto circa l’accettazione dei materiali stessi. La conservazione dei campioni 
munendoli dei suggelli a firma del Direttore dei Lavori e dell’Appaltatore nei modi più adatti a garantirne 
l’autenticità. 
- Rilasciare opportuna dichiarazione per nome, in conto e sotto responsabilità dell’Appaltatore stesso, 
attestante che tutte le piccole opere strutturali, che non formano oggetto della relazione strutturale presentata 
al competente ex Genio Civile o del collaudo statico apposito, sono state calcolate ed eseguite secondo le 
norme vigenti ed in base agli utilizzi per le quali sono state eseguite (es.: tasselli, mensole, sospensioni, ecc.). 
- Provvedere i materiali, i mezzi e la manodopera occorrenti per le prove in corso d’opera di collaudo e per le 
indagini di verifica ed accertamento delle condizioni statiche delle strutture che durante l'esecuzione dei 
lavori fossero richieste dalla Direzione Lavori, dal Progettista-calcolatore delle strutture o dai Collaudatori 
incaricati, per controlli di materiali e di esecuzione. 
- Presentare alla Direzione Lavori in occasione delle conclusioni dei lavori (anche per parti di fabbricato 
finite anticipatamente) i disegni aggiornati del costruttivo da recepire ai fini della redazione della domanda di 
agibilità. 
- Predisporre la redazione di tutti gli atti e denunce da presentare all’ISPESL degli impianti di messa a terra e 
di protezione delle scariche atmosferiche. 
- Fornire tutta la necessaria assistenza, le attrezzature e le apparecchiature per l’esecuzione delle operazioni 
di collaudo e di verifica di corretta esecuzione dei lavori. L’onorario del collaudatore resta a carico 
dell’Amministrazione committente. 
Di seguito, a titolo esemplificativo, le certificazioni e prove da fornire alla DL al termine di ogni 
lavorazione e prima della sua contabilizzazione: 

 
LAVORAZIONE DOCUMENTAZIONE 
Strutture in calcestruzzo 
armato 

 Bolle di consegna del calcestruzzo preconfezionato 
 Certificati di Prove a compressione sui cubetti di cls 
 Certificati di Prove sull’acciaio in barre 
 Certificati delle eventuali Strutture prefabbricate 
 Dichiarazione di prestazione 
 Certificazioni di resistenza al fuoco di elementi strutturali portanti 

classificati ai fini della resistenza al fuoco, ottenute per via sperimentale o 
analitica. La certificazione potrà consistere in: 

o Rapporti di classificazione relativi a prove di laboratorio in 
conformità al D.M. 16/02/2007; 

o Rapporti di prova relativi a prove relativi a prove condotte 
secondo la circolare n.91 del 14/09/1961; 

o Eventuali estratti dei fascicoli tecnici resi disponibili dai 
produttori secondo l’allegato “B” del D.M. 16/02/2007 punto 
B.8. 

Pareti REI in 
cartongesso 

Certificazioni di resistenza al fuoco di elementi separanti classificati ai fini 
della resistenza al fuoco, ottenute per via sperimentale o analitica. La 
certificazione potrà consistere in: 

o Rapporti di classificazione relativi a prove di laboratorio in 
conformità al D.M. 16/02/2007; 

o Rapporti di prova relativi a prove relativi a prove condotte 
secondo la circolare n.91 del 14/09/1961; 

o Eventuali estratti dei fascicoli tecnici resi disponibili dai 
produttori secondo l’allegato “B” del D.M. 16/02/2007 punto 
B.8. 

o Dichiarazione di corretta posa in opera del prodotto redatta 
dall’installatore. 
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 o Dichiarazione di prestazione 
Rivestimenti e 
controsoffitti 

 Dichiarazioni Inerenti I Prodotti Classificati Ai Fini Della Reazione E 
Resistenza Al Fuoco 

 Dichiarazioni di conformità del prodotto a firma del produttore (per 
prodotti omologati); 

 Copia della dichiarazione di conformità CE ovvero della certificazione di 
conformità CE e relativa documentazione di accompagnamento (per 
prodotti marcati CE nel caso in cui il valore della prestazione sia indicato 
nella marcatura CE; 

 Certificato di prova per i prodotti classificati ai sensi dell’art. 10 del 
D.M. 26/06/1984; 

 Rapporti di prova e/o rapporti di classificazione per prodotti non 
omologati e non marcati CE; 

 Dichiarazione di corretta posa in opera del prodotto redatta 
dall’installatore. 

 Dichiarazione di prestazione 
Porte REI DICHIARAZIONI INERENTI I PRODOTTI CLASSIFICATI AI FINI 

DELLA REAZIONE E RESISTENZA AL FUOCO 
 Tavola di individuazione precisa di tutte le porte REI installate con 

riportato il numero di matricola di ciascuna porta 
 Bolle di consegna sia del fornitore sia della consegna in cantiere 
 Dichiarazioni di conformità del prodotto a firma del produttore (per 

prodotti omologati); 
 Copia della dichiarazione di conformità CE ovvero della certificazione di 

conformità CE e relativa documentazione di accompagnamento (per 
prodotti marcati CE nel caso in cui il valore della prestazione sia indicato 
nella marcatura CE; 

 Certificato di prova per i prodotti classificati ai sensi dell’art. 10 del 
D.M. 26/06/1984; 

 Rapporti di prova e/o rapporti di classificazione per prodotti non 
omologati e non marcati CE; 

 Dichiarazione di corretta posa in opera del prodotto redatta 
dall’installatore. 

Maniglioni antipanico DICHIARAZIONI INERENTI I DISPOSITIVI DI APERTURA DELLE 
PORTE 
 Dichiarazioni di conformità del prodotto a firma del produttore (per 

prodotti omologati); 
 Copia della dichiarazione di conformità CE ovvero della certificazione di 

conformità CE e relativa documentazione di accompagnamento (per 
prodotti marcati CE nel caso in cui il valore della prestazione sia indicato 
nella marcatura CE; 

 Certificato di prova per i prodotti classificati ai sensi dell’art. 10 del 
D.M. 26/06/1984; 

 Rapporti di prova e/o rapporti di classificazione per prodotti non 
omologati e non marcati CE; 

 Dichiarazione di corretta posa in opera del prodotto redatta 
dall’installatore. 

Impianti • Dichiarazioni di conformità del prodotto a firma del produttore 
(per prodotti omologati); 
• Copia della dichiarazione di conformità CE ovvero della 
certificazione di conformità CE e relativa documentazione di 
accompagnamento (per prodotti marcati CE nel caso in cui il 
valore della prestazione sia indicato nella marcatura CE; 
• Certificato di prova per i prodotti classificati ai sensi dell’art. 10 
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 del D.M. 26/06/1984; 
• Rapporti di prova e/o rapporti di classificazione per prodotti non 
omologati e non marcati CE; 
• Dichiarazione di corretta posa in opera del prodotto redatta 
dall’installatore. 

Serramenti  Dichiarazioni di Conformità CE con esplicitati i valori di isolamento 
termico e acustico e con tavola di individuazione precisa di tutti i 
serramenti installati 

 Certificazioni di Conformità dei vetri alla vigente normativa per la 
posizione in cui vengono installati ed alle Norme UNI 7697:2014 e Norme 
EN 12600 

 Dichiarazione di corretta posa in opera dei telai e delle vetrate 
 Dichiarazione di Corretta Installazione Vetri di Sicurezza Decreto 4 

maggio 1998 – Allegato II D.Lgs 81/2008 s.m.i. UNI 6534 - UNI 7697:2007 
Tutti i materiali 
consegnati con automezzi 

 Bolla di consegna del materiale con indicato il numero di targa 
dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se diverso, del 
locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia 
comunque la stabile disponibilità 

 
 
 
 

Art. 67 – obblighi speciali a carico dell’appaltatore. 
L'Appaltatore è obbligato a: 
- intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni qualora 
egli, invitato non si presenti; 
- firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal direttore dei 
lavori, subito dopo la firma di questi; 
- consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni 
previste dal capitolato speciale d’appalto e ordinate dal direttore dei lavori che per la loro natura si 
giustificano mediante fattura; 
- consegnare al Direttore dei Lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché 
le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a firmare le 
relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore dei Lavori; 
- sostenere le spese di registrazione di contratto, le spese di bollo e registrazione del verbale di licitazione; 
- sostenere le spese di bollo e registrazione del registro di contabilità secondo le specificazioni contenute 
nell’art. 183 del DPR 554/99 e nell’art. 2215 del Codice Civile; 
-  fornire tutte le opere di assistenza muraria necessarie per dare gli impianti assunti in condizioni di perfetto 
funzionamento e ciò qualunque possa essere lo stato di avanzamento di costruzione e grado di finitura 
dell'edificio all'atto dell'installazione dei vari impianti o delle singole parti di essi. 
-  Considerato che i lavori avverranno a seguito di sgombero solo parziale degli ambienti, sarà obbligo 
dell’appaltatore garantire lo spostamento e la copertura degli arredi presenti durante tutta la durata dei 
lavori tramite appositi teli di protezione, senza che ciò costituisca onere supplettivo per la stazione 
appaltante. 
- Per quanto attiene gli interventi in presenza di finiture storiche su superfici verticali, soffitti, parti plastiche 
in aggetto, l’appaltatore sarà tenuto a fornire elaborato grafico/fotografico a firma di Restauratore abilitato 
per riassumere gli esiti di eventuali indagini ordinate dalla Direzione Lavori e compensate a parte. Tale 
documentazione sarà prodotta nel caso la competente Soprintendenza ne faccia richiesta. 
L’impresa dovrà procedere senza aggravio alcuno per la stazione appaltante ad effettuare le verifiche 
preventive (dimensioni e materiali) sui camini di areazione dei vani corsa ascensore e dei relativi vani 
tecnici, per definire gli interventi di adeguamento alle norme antincendio. 
- L’appaltatore sarà tenuto a fornire apposita campionatura degli interventi sui serramenti su richiesta della 
DL 
senza che ciò costituisca onere supplettivo per la stazione appaltante. 
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- Considerato che i lavori prevedono anche interventi, seppur circoscritti, sulla copertura, l’appaltatore sarà 
tenuto a fornire sistema temporaneo e autonomo di protezione agli agenti atmosferici in grado di garantire 
la continuità delle lavorazioni a qualsiasi condizione metereologica, senza precludere la protezione delle 
strutture e delle maestranze. Tutto ciò avverrà senza che questo costituisca onere supplettivo per la stazione 
appaltante. 
- Il materiale di finitura (pannelli sandwich verniciati) previsto per il manufatto del gruppo di 
pressurizzazione conforme alle norme UNI EN 12845 dovrà essere campionato per la scelta della 
verniciatura (resa materica, tipo di stesura, colore) senza che questo costituisca onere supplettivo per 
la stazione appaltante 

- In un’ottica di massima reversibilità dell’intervento si specifica che dovranno essere installate tubazioni 
idriche verticali all’interno di finti pluviali posti nelle corti del complesso, mediante tutti gli accorgimenti 
tecnici necessari per la migliore esecuzione tecnica ed estetica possibile. 
- Tutti gli interventi di ripristino in presenza di elementi di pregio (cornici aggettanti, superfici decorate e 
tinteggiate, intonaci antichi, elementi in legno, metallo etc ) saranno eseguiti da restauratore di beni 
culturali regolarmente iscritto agli elenchi nello specifico settore di competenza, in relazione al bene oggetto 
di intervento, ai sensi della normativa in materia (ex art. 182 ed ex art. 29 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.) 
- L’esecuzione di tutte le prove di collaudo, da eseguirsi previa richiesta del collaudatore, sarà da 
considerarsi a carico dell’appaltatore. 
Art. 68 – prescrizioni. 

Per quanto riguarda le prescrizioni tecniche sui materiali e sulle opere finite, è inteso che vale quanto 
contemplato dal presente Capitolato e dalle disposizioni citate ai precedenti articoli. Le opere appaltate 
dovranno essere eseguite seguendo le buone regole dell'arte, attenendosi ai particolari che verranno 
concordati nel corso dei lavori. 
Si richiama l'obbligo di osservare la normativa tecnica di settore (CEI, CTI, UNI, ASL, ecc.) nonché la 
legislazione vigente al momento dei lavori in materia di sicurezza degli impianti e di contenimento dei 
consumi energetici, peraltro specificata nei singoli Capitolati speciali allegati al presente documento. 
In particolare i lavori non potranno considerarsi ultimati finché l'Appaltatore non abbia dimostrato di aver 
ottemperato a tutti gli obblighi previsti dalle leggi vigenti a carico del Costruttore e/o dell'Installatore 
dell'impianto, ivi compresa la presentazione della prescritta documentazione agli Enti competenti per 
l'ottenimento dei collaudi necessari per l'esercizio dell'impianto. 
Per gli impianti elettrici, termici e di ventilazione, a lavori ultimati e prima della stesura del relativo verbale, 
l'appaltatore, o l’eventuale subappaltatore, dovrà rilasciare alla Direzione Lavori una dichiarazione scritta e 
firmata attestante, sotto la propria responsabilità, che le opere state eseguite in conformità alle vigenti norme 
CEI, UNI, al D.P.R. n. 547 del 27.4.1955, alla Legge n. 186 dell'1.3.1968 e Legge n. 46 del 5.3.1990 nonché 
tutte le attestazioni di cui alla Legge n. 46/90 fornite dagli impiantisti. 
In mancanza di tale attestazione o della documentazione necessaria per l'ottenimento dei collaudi per 
esercizio degli impianti, le opere non potranno considerarsi ultimate, per cui non verrà redatto il relativo 
verbale di ultimazione. 
I ponteggi saranno eretti con impiego di elementi in perfetto stato di conservazione e verniciati, in base a 
regolare progetto di tecnico qualificato, nominato a cura e spese dell’appaltatore, nel rispetto delle norme 
previste dalla legge antinfortunistica, completo (piani di lavoro, sottoponti e paraschegge in tavole da 50 
mm. sane, ben conservate, parapetto e fermapiedi; eventuali strutture tubolari, tavole da 25-30 mm. per 
eventuali collegamenti e completamenti non portanti, etc.) e quant’altro occorrente per il montaggio del 
ponte. 

Art. 69 – rilievo aggiornato del costruito e sviluppo tecnico dei costruttivi di cantiere. 

Rimane a carico dell’Appaltatore ogni tipo di spesa, competenza ed onorario per i rilievi da eseguirsi sullo 
stato di fatto che si renderanno necessari anche per lo sviluppo tecnico del progetto sotto l’aspetto di 
costruttivi di cantiere, oltre alla stesura dei disegni finali come da opere realizzate e più specificatamente: 

- per la redazione dei disegni finali come da opere effettivamente realizzate come sopra già ricordato; 
- specifiche varianti in corso d’opera resesi necessarie a livello di sviluppo dei costruttivi o a recepimento di 
variante stabilite in corso d’opera attraverso la redazione di schemi, note, misurazioni, ecc.. 
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- l ’esecuzione e consegna alla Direzione Lavori e alla Stazione Appaltante immediatamente dopo il 
completamento delle opere, di tutti i disegni aggiornati del costruito. 

In modo particolare per gli impianti con le stesse modalità di cui sopra, dovranno essere prodotti e 
consegnati gli elaborati grafici, le relazioni di calcolo aggiornate come da impianti effettivamente realizzati a 
firma di tecnico abilitato (incaricato dall’Appaltatore e a suo onere). 

Gli elaborati dovranno essere conformi agli standard grafici e di organizzazione su supporto informatico 
dell’Amministrazione Appaltante. Tali standard saranno comunicati all’impresa dalla DL prima della 
produzione degli stessi. L’impresa si impegna fin d’ora a produrre tutti gli elaborati utilizzando gli stessi 
programmi in dotazione all’Amministrazione Appaltante le cui caratteristiche verranno comunicate dalla DL. 
Dovrà inoltre essere consegnata in triplice copia tutta la documentazione tecnica sui tipi di macchine ed 
apparecchiature e le istruzioni per la conduzione degli impianti raccolte in un manuale operativo e di 
addestramento appositamente redatto. 
L’Appaltatore stesso risulta responsabile sia della corretta esecuzione delle opere che della qualità dei 
materiali oltre alla quota di progettazione relativa allo sviluppo dei dettagli e dei costruttivi di cantiere di sua 
competenza. 
Tra questi ultimi rientrano anche: 

← le verifiche ed i calcoli delle opere strutturali previsti in appalto; 
← le veriϐiche preliminari alla posa degli impianti da eseguirsi per accertarne la fattibilità dei medesimi e 
garantire il buon funzionamento futuro (anche in relazione alle effettive caratteristiche delle apparecchiature 
fornite); 
← la relazione di calcolo aggiornata degli impianti in funzione delle opere effettivamente realizzate; 
← la redazione degli elaborati grafici completi di quote, dimensioni, note, ecc. degli impianti effettivamente 
costruiti (rilievo degli impianti costruiti). 
L’Appaltatore dovrà procedere agli adempimenti di cui sopra attraverso tecnici abilitati da lui incaricati, 
regolarmente iscritti ai rispettivi ordini professionali e di accertata esperienza. Tali elaborati dovranno inoltre 
essere firmati sia dal legale rappresentante dell’Appaltatore che dei tecnici nominati di cui sopra. Pertanto 
l’Appaltatore dovrà rispondere degli inconvenienti che dovessero verificarsi e conseguenze che potessero 
risultare da una errata progettazione. I disegni costruttivi dovranno essere consegnati alla Direzione dei 
lavori almeno 10 giorni prima dell’inizio delle lavorazioni relative. 
Nello sviluppo dei costruttivi l’impresa potrà proporre soluzioni diverse, marche e modelli di prodotti, 
componenti e apparecchiature diversi da quelle di riferimento indicate in progetto purché di prestazioni 
equivalenti o superiori. 
L’impresa dovrà pertanto proporre e motivare le scelte presentando per ogni componente e apparecchiatura 
una dettagliata scheda tecnica nonché (in caso di marche e modelli diversi da quelli di riferimento) una 
esaustiva tabella di confronto tra apparecchiatura scelta e apparecchiatura di riferimento da redigersi secondo 
le indicazioni della DL. 
Qualora tali scelte riguardino interi sistemi gli elaborati di cui sopra dovranno essere accompagnati da una 
relazione tecnico illustrativa a firma di un tecnico dell’impresa, abilitato e di comprovata esperienza. 
Le disposizioni di cui al precedente punto si applicano al progetto delle opere edili, degli impianti termici, 
degli impianti idraulici, degli impianti elettrici, delle reti e delle linee, per quanto applicabile a ciascun caso. 
Nel caso non fosse dato completo adempimento alle prescrizioni riportate nel presente articolo sarà operata 
una ritenuta fi no al 2% sugli stati di avanzamento. 
Prima di porre mano ai lavori, l’Impresa è obbligata ad eseguire la completa picchettazione del lavoro, in 
modo che risultino indicati i limiti degli scavi, dei riporti, dei rilevati, di tutti i manufatti ed i prefabbricati 
forniti e posti in opera. 
Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l’Impresa dovrà procedere al tracciamento di esse, 
pure con l’obbligo della conservazione dei picchetti, come per i lavori in terra. 
L’Appaltatore sarà ritenuto il solo ed unico responsabile dei vari tracciamenti delle opere oggetto 
dell’appalto. 

Art. 70 – materiali e forniture. 

GENERALITÀ 
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Per la provvista di materiali in genere, si richiamano espressamente le prescrizioni del vigente Capitolato 
Generale dei Lavori Pubblici; i materiali e le forniture in genere dovranno essere rispondenti alle prescrizioni 
di progetto, di Capitolato o di contratto oltreché a tutte le norme cui sono assoggettati, siano esse richiamate 
o meno negli stessi documenti. 
In mancanza di particolari prescrizioni i materiali dovranno essere della migliore qualità esistente in 
commercio. 
I materiali occorrenti per la realizzazione dei lavori di restauro e consolidamento dovranno essere 
compatibili con i materiali preesistenti in modo da non interferire negativamente con le proprietà fisiche, 
chimiche e meccaniche dei manufatti da risanare. A tale scopo, potrà essere facoltà del Direttore dei Lavori e 
della competente Soprintendenza fare richiesta dell’esecuzione preliminare di indagini e/o analisi di 
laboratorio volte alla caratterizzazione dei materiali esistenti. 
A meno che non sia appositamente indicato nelle voci di Elenco Prezzi, l'Impresa potrà approvvigionare i 
materiali e le forniture ovunque lo ritenga opportuno, purché nel rispetto delle normative e dei vincoli di 
contratto e fatta salva l’approvazione della Direzione Lavori, alla quale vanno preventivamente consegnati i 
certificati comprovanti la rispondenza dei materiali approvvigionati ai requisiti richiesti. 
La posa in opera dovrà avvenire nel rispetto delle schede tecniche indicate dal fornitore dei materiali/opere. 
In caso di difformità tra indicazioni delle schede tecniche e le prescrizioni di progetto l’Impresa dovrà 
tempestivamente avvisare la D.L. al fine di consentire la valutazione del tipo di intervento più idoneo. 
Le difficoltà che si dovessero presentare all’Impresa per l’approvvigionamento di materiali aventi i requisiti 
minimi da contratto sono sempre e comunque da ritenersi compensate dai prezzi offerti dall'Impresa per ogni 
materiale. 
Malgrado l'accettazione dei materiali da parte della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore resta totalmente 
responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 
Sempre restando valido, in generale, quanto sopra stabilito, i materiali da impiegare nei lavori dovranno 
corrispondere, in particolare, ai requisiti fissati ai successivi paragrafi. 

CONDIZIONI GENERALI DI ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
Prima dell'inizio dei lavori e in ogni caso almeno 15 giorni prima della messa in opera dei materiali 
approvvigionati, l’Impresa dovrà fornire alla Direzione Lavori tutti gli elementi necessari all'identificazione 
del tipo di prodotto e delle sue proprietà; in particolare l’Impresa dovrà essere in grado di consegnare tutti i 
certificati relativi alle prove richieste dalle normative vigenti, prescritte nei documenti contrattuali o 
comunque richieste dalla Direzione Lavori, fatto salvo il diritto della stessa di procedere in ogni momento al 
prelievo di campioni, nel numero e modalità volute, da sottoporre a ulteriori prove. 
Tutte le prove sui materiali dovranno essere effettuate presso i laboratori dichiarati ufficiali ai sensi dell'Art. 
20 della legge n° 1086 del 5/11/1971 e della Circ. Min. LL.PP. n° 1603 del 20/7/89 e, per materiali non 
previsti nelle citate norme, in Laboratori ritenuti idonei dalla Direzione Lavori. 
L’impresa dovrà curare l’esecuzione di tutte le indagini e i controlli di accettazione previsti dalle norme 
tecniche vigenti (NTC 2008 e successive integrazioni). 
Tutte le spese per il prelievo, l’invio dei campioni ai citati Laboratori e la realizzazione delle prove saranno a 
carico dell’Impresa. 
Gli addetti al Laboratorio come quelli della Direzione Lavori, dovranno avere libero accesso e completa 
possibilità di controllo in tutti i cantieri ove avviene l’approvvigionamento, la confezione e la posa in opera 
dei materiali previsti in appalto. 
Per i campioni asportati dall'opera in corso di esecuzione, l'Impresa è tenuta a provvedere, a sua cura e spese, 
al ripristino della parte manomessa. 
Le prove sopraddette, se necessario, potranno essere ripetute anche per materiali e forniture della stessa 
specie e provenienza, con prelievo ed invio sempre a spese dell'Impresa. 
Potrà essere ordinata la conservazione dei campioni, munendoli di sigilli e firma del Direttore dei Lavori e 
del Responsabile del Cantiere per conto dell'Impresa, al fine di garantirne l'autenticità. 
Per alcune forniture e/o materiali sarà possibile, a insindacabile giudizio della Direzione Lavori, verificare la 
rispondenza dei prodotti alle prescrizioni di progetto tramite la presentazione di schede tecniche ovvero di 
certificati riferiti a prove eseguite presso lo stabilimento del produttore. 
La decisione della Direzione Lavori di omettere, in tutto o in parte, le prove su alcuni materiali, non esime in 
alcun modo l'Impresa dal fornire materiali pienamente rispondenti ai requisiti richiesti. 
Sui manufatti di valore storico-artistico, salvo diverse indicazioni riportate negli elaborati di progetto, sarà 
inoltre cura dell'Appaltatore: 
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• determinare lo stato di conservazione dei manufatti da restaurare; 
• individuare l'insieme delle condizioni ambientali e climatiche cui é esposto il manufatto; 
• individuare le cause e i meccanismi di alterazione; 
• controllare l'efficacia e l'innocuità dei metodi d'intervento mediante analisi di laboratorio da effettuare 

secondo i dettami delle "raccomandazioni NORMAL" pubblicate dalle commissioni istituite e recepite dal 
Ministero per i Beni Culturali col decreto n. 2093 del 11-1 1-82. Il prelievo dei campioni, da eseguire 
secondo le norme del C.N.R., verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà appositamente 
verbalizzato. 

Sarà cura dell'Impresa verificare la costanza dei requisiti dei materiali approvvigionati, e comunicare 
tempestivamente alla Direzione Lavori ogni variazione di fornitore e/o di prodotto. 
L'esito favorevole delle prove e/o l’accettazione del materiale da parte della Direzione Lavori non esonera in 
alcun modo l'Impresa da ogni responsabilità qualora i materiali messi in opera non raggiungessero i requisiti 
richiesti; in tal caso, e fino a collaudo definitivo, è ancora diritto della Direzione Lavori di rifiutare i 
materiali, anche già posti in opera, che non rispondessero ai requisiti minimi contrattuali. I materiali rifiutati 
dovranno essere immediatamente allontanati dalla sede di lavoro o dai cantieri a cura e spese dell'Impresa. 
Qualora l'Impresa non effettuasse la rimozione nel termine prescritto dal Direttore dei Lavori, vi provvederà 
direttamente la Direzione dei Lavori stessa a totale spesa dell'Impresa, a carico della quale resterà anche 
qualsiasi danno derivante dalla rimozione così eseguita. 
Qualora venisse accertata la non rispondenza alle prescrizioni contrattuali dei materiali e delle forniture 
accettate e già poste in opera, si procederà come disposto dall'Art. 23 del Capitolato Generale di Appalto per 
le opere di competenza del Ministero dei lavori Pubblici. 
L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più 
accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le 
caratteristiche stabilite. 
Nel caso sia stato autorizzato da parte della Direzione dei Lavori, per ragioni di necessità o convenienza, 
l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella 
qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, sarà insindacabile facoltà della 
Direzione dei Lavori applicare una adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che 
l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 
I materiali potranno essere posti in opera solamente dopo essere stati accettati dalla Direzione dei Lavori. 
TOLLERANZE DIMENSIONALI 
Le tolleranze di tutti gli elementi costruttivi costituenti le opere oggetto dell’Appalto dovranno in generale 
rispettare quanto prescritto nella norma UNI 10462:1995 Elementi edilizi. Tolleranze dimensionali. 
Definizione e classificazione, che "… definisce le differenti forme di tolleranza applicabili quando si tratta 
di presentare la qualità geometrico- dimensionale propria e di elementi ed opere, nonché quando si tratti di 
specificare i livelli di accuratezza geometrico-dimensionale per la realizzazione dei componenti e delle 
opere in genere. In particolare la progettazione definisce le specificazioni riguardanti operazioni di 
fabbricazione degli elementi, di tracciamento in cantiere e di montaggio. Si applica agli elementi edilizi sia 
prefabbricati in situ, e conseguentemente a tutte le opere e a tutti gli spazi che si configurano nelle 
costruzioni …”. 
L’Appaltatore è inoltre tenuto a informarsi sempre, prima dell'inizio dei lavori, delle tolleranze richieste dai 
costruttori o dai fornitori per gli elementi non strutturali quali serramenti e rivestimenti ed altre opere di 
finitura. Per le tolleranze dimensionali dei differenti tipi di elementi strutturali si rimanda ai relativi 
paragrafi. 
CERTIFICATO DI QUALITÀ 
L'Appaltatore, per poter essere autorizzato ad impiegare i vari tipi di materiali (misti lapidei, conglomerati 
bituminosi, conglomerati cementizi, terre, cementi, acciai, ecc.) prescritti dalle presenti Norme Tecniche, 
dovrà esibire, prima dell'impiego, alla Direzione dei Lavori, per ogni categoria di lavoro, i relativi 
"Certificati di qualità" rilasciati da un Laboratorio ufficiale e comunque secondo quanto prescritto dalle 
norme vigenti. 
Tutti i materiali previsti nel presente capitolato devono essere forniti con marcatura CE qualora previsto dalle 
normative vigenti anche in assenza di specifica richiesta nei paragrafi seguenti. 
Tali certificati dovranno contenere tutti i dati relativi alla provenienza e alla individuazione dei singoli 
materiali o loro composizione, agli impianti o luoghi di produzione, nonché i dati risultanti dalle prove di 
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laboratorio atte ad accertare i valori caratteristici richiesti per le varie categorie di lavoro o di fornitura in un 
rapporto a dosaggi e composizioni proposte. 
I certificati che dovranno essere esibiti tanto se i materiali sono prodotti direttamente, quanto se prelevati da 
impianti, da cave, da stabilimenti anche se gestiti da terzi, avranno una validità biennale. I certificati 
dovranno comunque essere rinnovati ogni qualvolta risultino incompleti o si verifichi una variazione delle 
caratteristiche dei materiali, delle miscele o degli impianti di produzione. 
Qualora, in funzione del particolare valore architettonico e storico del manufatto, per le operazioni di 
restauro sia necessario utilizzare materiali e metodi tradizionali (es. mattoni e legname antico e di recupero) 
potranno essere applicate le deroghe previste dal regolamento UE (art. 5 del Regolamento UE n° 305/2011 e 
successive modifiche ed integrazioni). In tale caso, in accordo con la DL ed il collaudatore, dovranno 
comunque essere previste specifiche prove ed indagini integrative atte a garantire l’idoneità dei materiali e 
delle tecniche impiegate. 
Ai sensi della Circolare del Ministero dei LL.PP. 16 maggio 1996 n° 2357 e s.m.i., i seguenti prodotti: 

a. apparecchi, giunti, appoggi e sistemi antisismici per ponti e viadotti; 
b. barriere di sicurezza; 
c. barriere fonoassorbenti; 
d. impianti elettrici; 
e. impianti di illuminazione; 
f. impianti di ventilazione; 
g. impianti tecnologici per l’edilizia civile ed industriale; 
h. impianti di telecomunicazioni; 
i. segnaletica verticale; 

dovranno aver conseguito la certificazione di qualità rilasciata da Enti certificatori accreditati ai sensi delle 
norme della serie EN 45000. 
ACCERTAMENTI PREVENTIVI 
Prima dell'inizio dei lavori la Direzione dei Lavori, presa visione dei certificati di qualità presentati 
dall'Appaltatore, disporrà, se necessario (e a suo insindacabile giudizio) ulteriori prove di controllo di 
laboratorio a spese dell'Appaltatore. 
Se i risultati di tali accertamenti fossero difformi rispetto a quelli dei certificati, si darà luogo alle necessarie 
variazioni qualitative e quantitative dei singoli componenti e all'emissione di un nuovo certificato di qualità. 
Per tutti i ritardi nell'inizio dei lavori derivanti dalle difformità sopra accennate e che comportino una 
protrazione del tempo utile contrattuale sarà applicata la penale prevista nello specifico articolo delle Norme 
Generali. 
PROVE DI CONTROLLO IN FASE ESECUTIVA 
L'Appaltatore sarà obbligato a prestarsi in ogni tempo, e di norma periodicamente per le forniture di materiali 
di impiego continuo, alle prove ed esami dei materiali impiegati e da impiegare, sottostando a tutte le spese 
di prelevamento, di formazione e di invio dei campioni ai Laboratori ufficiali indicati dalla Direzione dei 
Lavori. 
Tutte le prove ed analisi dei materiali saranno eseguite a spese dell'Appaltatore. I campioni verranno 
prelevati in contraddittorio. Degli stessi potrà essere ordinata la conservazione in appositi locali, indicati 
dalla Direzione dei Lavori, previa apposizione di sigilli e firme della Direzione dei Lavori e dell'Appaltatore 
e nei modi più adatti a garantire l'autenticità e la conservazione. 
I risultati ottenuti in tali Laboratori saranno i soli riconosciuti validi dalle due parti; ad essi si farà esclusivo 
riferimento a tutti gli effetti delle presenti Norme Tecniche. 
PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
Altre prescrizioni particolari relative alle operazioni di cui ai precedenti paragrafi sono contenute negli 
articoli che seguono, riferite specificatamente alle singole categorie di lavoro. 
Tutte le prove sui materiali e sulle strutture realizzate utili all’accettazione dei materiali ed al collaudo delle 
opere compiute saranno eseguite a spese dell’Appaltatore. 

 
70.1 MATERIALI NATURALI E DI CAVA 

 
ACQUA 
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Oltre ad essere dolce e limpida, dovrà anche avere un PH neutro ed una torbidezza non superiore al 2%. In 
ogni caso non dovrà presentare tracce di sali (in particolare solfati di magnesio o di calcio, cloruri, nitrati in 
concentrazione superiore allo 0,5%), di aggressivi chimici e di inquinamenti organici o inorganici. 
Tutte le acque naturali limpide (ad esclusione della sola acqua di mare) potranno essere usate per le 
lavorazioni. Le acque, invece, che provengono dagli scarichi industriali o civili, poiché contengono sostanze 
(zuccheri, oli grassi, acidi, basi) capaci d'influenzare negativamente la durabilità dei lavori, dovranno essere 
vietate per qualsiasi tipo di utilizzo. 
Per quanto riguarda le acque torbide, le sostanze in sospensione non dovranno superare il limite di 2 gr/lt. 
Acqua per puliture 
Dovranno essere utilizzate acque assolutamente pure, prive di sali e calcari. Per la pulitura di manufatti a 
pasta porosa si dovranno utilizzare acque deionizzate ottenute tramite l'utilizzo di appositi filtri contenenti 
resine scambiatrici di ioni acide (RSO3H) e basiche (RNH3OH) rispettivamente. Il processo di 
deionizzazione non rende le acque sterili, nel caso in cui sia richiesta sterilità, si potranno ottenere acque di 
quel tipo operando preferibilmente per via fisica. 

SABBIA 
La sabbia naturale o artificiale da miscelare alle malte (minerali o sintetiche) sia essa silicea, quarzosa, 
granitica o calcarea, non solo dovrà essere priva di sostanze inquinanti ma anche possedere una 
granulometria omogenea 
(setaccio 2 UNI 2332) e provenire da rocce con alte resistenze meccaniche. La sabbia, all'occorrenza, dovrà 
essere lavata onde eliminare qualsiasi sostanza nociva. 
Per applicazioni a vista l’origine, la granulometria e le caratteristiche cromatiche degli inerti dovranno essere 
concordati con la DL ed eventualmente con la Soprintendenza. 
Sabbia per murature ed intonaci 
Dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso un setaccio con maglie circolari dal 
diametro di mm 2 per murature in genere e dal diametro di mm 1 per intonaci e murature di paramento o in 
pietra da taglio (setaccio 2-1 UNI 2332). 
Sabbie per conglomerati 
Dovranno corrispondere a requisiti delle UNI EN 12620 e UNI EN 13043. I grani dovranno avere uno 
spessore compreso tra 0, 1 e 5 mm (UNI 2332) ed essere adeguati alla destinazione del getto ed alle 
condizioni di posa in opera (UNI 85230). Per il confezionamento di calcestruzzi e di malte potranno essere 
usati sia materiali lapidei con massa volumica compresa fra i valori di 2.100 e 2.990 kg/mc sia aggregati 
leggeri aventi massa volumica inferiore a 1.700 kg/mc. Sarà assolutamente vietato l'uso di sabbie marine. 
RINFORZANTI/CARICHE INERTI PER RESINE 
Dovranno possedere i requisiti richiesti dai produttori di resine o dalla D.L. La granulometria dovrà essere 
adeguata alla destinazione e al tipo di lavorazione. Sarà assolutamente vietato l'utilizzo di sabbie marine o di 
cava che presentino apprezzabili tracce di sostanze chimiche attive. 
I rinforzanti da impiegare per la formazione di betoncini di resina dovranno avere un tasso di umidità in peso 
non superiore allo 0, 09% ed un contenuto nullo d'impurità o di sostanze inquinanti; in particolare, salvo 
diverse istruzioni impartite dalla D.L., le miscele secche di sabbie silicee o di quarzo dovranno essere 
costituite da granuli puri del diametro di circa 0,10-0, 30 mm per un 25%, di 0, 50-1, 00 mm per un 30% e di 
1, 00-2, 00 mm per il restante 45%. 
Le polveri (silice ventilata - silice micronizzata) dovranno possedere grani del diametro di circa 50-80 
micron e saranno aggiunte, ove prescritto alla miscela secca di sabbie in un quantitativo di circa il 10-15% in 
peso. In alcune applicazioni potranno essere usate fibre di vetro sia del tipo tessuto che non tessuto, e fiocchi 
di nylon. In particolare la D.L. e gli organi preposti dovranno stabilire le caratteristiche tecniche dei 
rinforzanti, dei riempitivi, degli addensanti e di tutti gli altri agenti modificatori per resine in base all'impiego 
ed alla destinazione. 
GHIAIA E PIETRISCO 
Le ghiaie, prodotte dalla frantumazione naturale delle rocce o di materiali analoghi ottenuti per 
frantumazione artificiale di ciottoli o blocchi di roccia, dovranno avere i seguenti requisiti: 

- buona resistenza alla compressione; 
- bassa porosità in modo che sia assicurato un basso coefficiente di imbibizione; 
- assenza dei composti idrosolubili (es. gesso); 
- assenza di sostanze polverose, argillose o di terreno organico in quanto tali materiali impediscono agli 

impasti di calce e cemento di aderire alla superficie degli aggregati inerti. 
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Per il controllo granulometrico sarà obbligo dell'Appaltatore approvvigionare e mettere a disposizione della 
D.L. i crivelli UNI 2334. 
Ghiaia e pietrisco per conglomerati 
La dimensione dei granuli degli aggregati dovrà essere prescritta dalla D.L. in base alla destinazione d'uso e 
alle modalità d'applicazione. Le loro caratteristiche tecniche dovranno essere quelle stabilite dal D.M. 
27.07.1985, All. 1, punto 2 e dalla norma UNI 7466-1-2-3/75. 
Per i materiali necessariamente forniti con marcatura CE dovranno essere rispettate le norme armonizzate 
UNI EN 12620. 
Dovranno essere costituiti da elementi non gelivi privi di parti friabili e polverulente o scistose, argilla e 
sostanze organiche; non dovranno contenere i minerali pericolosi: pirite, marcasite, pirrotina, quarzo ad 
estensione ondulata, gesso e solfati solubili. 
La dimensione massima (Dmax) dell'aggregato deve essere tale da permettere che il conglomerato possa 
riempire ogni parte del manufatto; dovrà pertanto risultare: 
-minore di 0,25 volte la dimensione minima delle strutture; 
-minore della spaziatura minima tra le barre di armatura, diminuita di 5 mm; 

-  minore di 1,3 volte lo spessore del copriferro, tranne che per interni di edifici (norma UNI 8981/5). 
Aggregati 
Gli inerti utilizzati per il confezionamento di calcestruzzi, malte, betoncini, devono essere conformi a quanto 
previsto dall’art. 11.2.9.2 del DM 14/01/2008 ed alla norma europea armonizzata UNI EN 12620 nonché, per 
la sua applicazione in Italia, alle relative norme UNI 8520-1 e UNI 8520-2. 
In particolare gli inerti devono avere la marcatura CE corrispondente al sistema di attestazione della 
conformità 2+. L’aggregato dovrà essere designato secondo quanto previsto dalla norma UNI 8520-1:2005 e 
dovrà essere consegnata alla Direzione dei Lavori per l’approvazione dell’inerte la documentazione 
attestante le proprietà riportate nelle norme sopraccitate. 
Devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, 
di silice reattiva verso gli alcali di cemento, di solfati solubili, pirite, pirrotite, di parti polverulente o di ogni 
altra sostanza che possa compromettere l'indurimento e la resistenza del calcestruzzo o la conservazione 
delle armature. 
La massa volumica media del granulo in condizioni s.s.a. (saturo a superficie asciutta) deve essere pari o 
superiore a 2300 kg/mc. A questa prescrizione si potrà derogare solo in casi di comprovata impossibilità di 
approvvigionamento locale, purché si continuino a rispettare le prescrizioni in termini di resistenza 
caratteristica a compressione e di durabilità specificati nel presente Capitolato Speciale d’Appalto. Per opere 
caratterizzate da un elevato rapporto superficie/volume, laddove assume un’importanza predominante la 
minimizzazione del ritiro igrometrico del calcestruzzo, occorrerà preliminarmente verificare che l’impiego di 
aggregati di minore massa volumica non determini un incremento del ritiro rispetto ad un analogo 
conglomerato confezionato con aggregati di massa volumica media maggiore di 2300 kg/m3. 
Per i calcestruzzi con classe di resistenza caratteristica a compressione maggiore di C50/60 preferibilmente 
dovranno essere utilizzati aggregati di massa volumica maggiore di 2600 kg/mc. 
Fatte salve ulteriori richieste della Direzione dei Lavori gli inerti impiegati dovranno soddisfare ai seguenti 
requisiti: 
-resistenza alla frammentazione / frantumazione alla prova Los Angeles: LA30 (punto 5 EN 1097-2); 
-resistenza al gelo: categoria = F2 (UNI EN 1367-1); 
-disgregazione in solfato di magnesio: categoria = MS25 (UNI EN 1367-2); 
-presenza di gesso e solfati solubili (UNI EN 1744-1) = 0,2 (AS0,2); 
-equivalente in sabbia SE>=80, valore di MB<1,2 g/kg per i fini (UNI EN 933-9); 
-presenza di solfuri ossidabili (pirite e pirrotite, ecc) (UNI EN 1744-1): contenuto nullo; 
-contenuto di cloruri solubili in acqua: <0,03% (UNI EN 1744-1 punto 7); 
-contenuto totale di zolfo: = 0,1% (UNI EN 1744-1 punto 11); 
-minerali potenzialmente reattivi agli alcali: espansione a 6 mesi < 0,1% (UNI 8520-22); 
-contenuto di contaminanti leggeri: aggregati fini =0,5% e aggregati grossi =0,1% (UNI EN 1744-1 punto 
14.2.2); 
-massa volumetrica media del granulo: MV>2300 kg/m3 (UNI EN 1097-6); 
-assorbimento acqua aggregato grosso: =1 (UNI EN 1097-6); 
-costituenti che alterano la presa e l’indurimento del calcestruzzo: il contenuto di tali materiali deve 
soddisfare i requisiti del punto 6.4.1. della UNI EN 12620; 
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-contenuto di solfati solubili in acido (espressi come SO3 da determinarsi con la procedura prevista dalla 
UNI-EN 1744-1 punto 12): < 0.2% sulla massa dell’aggregato indipendentemente se l’aggregato è grosso 
oppure fine (aggregati con classe di contenuto di solfati AS0,2). 
Non dovranno contenere forme di silice amorfa alcali-reattiva o in alternativa dovranno evidenziare 
espansioni su prismi di malta, valutate con la prova accelerata e/o con la prova a lungo termine in accordo 
alla metodologia prevista dalla UNI 8520-22, inferiori ai valori massimi riportati nel prospetto 6 della UNI 
8520 parte 2. 
Non sono ammessi aggregati provenienti da riciclo e/o lavorazioni industriali. Non sono accettati aggregati 
contenenti specie reattive (punto 4.3 UNI 8529-2). 
POMICE, ARGILLA ESPANSA ED ALTRI INERTI LEGGERI 
Dovranno possedere la granulometria prescritta dagli elaborati di progetto, essere asciutti ed esenti da 
alterazioni, polveri, sostanze organiche e materiali estranei (UNI 7549/1-12/76). Se utilizzati per miscele 
strutturali dovranno possedere la resistenza meccanica indicata negli elaborati di progetto e comunque non 
inferiore ai 15 N/mmq. 
Non dovranno essere attaccabili da acidi e dovranno conservare le loro qualità in un largo intervallo di 
temperatura. In genere le argille espanse dovranno essere in grado di galleggiare sull'acqua senza assorbirla. 
Sarà comunque possibile 
utilizzare argille espanse pre-trattate con resine a base siliconica in grado di conferire all'inerte la massima 
impermeabilità evitando fenomeni di assorbimento di acque anche in minime quantità. 
PIETRE NATURALI E MARMI 
Le pietre naturali da impiegare per la muratura o per qualsiasi altro lavoro dovranno essere di grana compatta 
ed esenti da piani di sfaldamento, screpolature, venature ed inclusioni di sostanze estranee; inoltre, dovranno 
avere dimensioni adatte al particolare tipo di impiego, offrire una resistenza proporzionata all'entità delle 
sollecitazioni cui dovranno essere sottoposte e possedere un'efficace capacità di adesione alle malte. 
Il carico di sicurezza a compressione non dovrà mai superare il 20% del rispettivo carico di rottura. Saranno 
escluse, salvo specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale tutte quelle che potrebbero subire 
alterazioni per l'azione degli agenti atmosferici o dell'acqua corrente. I materiali dovranno riportare la 
marcatura CE e rispettare le vigenti norme UNI specifiche per ciascun settore di impiego Es: UNI EN 1341 
per lastre in pietra naturale per pavimentazioni esterne, UNI EN 1342 per cubetti in pietra naturale per 
pavimentazioni esterne, UNI EN 1467 per blocchi grezzi, UNI EN 1468 per lastre grezze. 
Salvo diverse indicazioni specificamente espresse, si intendono compensate tutte le lavorazioni superficiali 
(fiammatura, sabbiatura, bocciardatura, burrattatura, graffiatura ecc.) che verranno concordate in corso 
d’opera con la 
D.L. ed eventualmente la Soprintendenza sulla base di campionature. 
Nelle applicazioni di restauro in genere verrà prevista l’antichizzazione delle lastre ottenuta mediante 
spazzolatura (al fine di riprodurre l’effetto di usura nel tempo accentuando le venature del materiale) 
escludendo i trattamenti effettuati con acidi. Il grado di trattamento da raggiungere dovrà essere concordato 
con la DL, che a tale scopo potrà fare richiesta di prove e campionature preliminari. 
Le lastre per integrazioni e/o tasselli in interventi di restauro/risanamento dovranno essere dello stesso tipo di 
quelle esistenti, preferibilmente di recupero, in particolare dovranno avere caratteristiche rispondenti a quelle 
specificate dalla Soprintendenza e dalla D.L., quali ad esempio colore, venatura, spessore, dimensioni, 
finitura dei bordi, finitura superficiale, finitura dei giunti. 
70.2 CALCI, POZZOLANE, LEGANTI IDRAULICI, LEGANTI IDRAULICI SPEcIALI E 
LEGANTI SINTETICI 
MODALITÀ DI FORNITURA E CONSERVAZIONE. 
L'approvvigionamento dei leganti potrà essere effettuato sia ricorrendo al prodotto sfuso che a quello 
confezionato in sacchi sigillati su cui dovranno essere chiaramente indicati il peso, la qualità del legante, lo 
stabilimento di produzione, la quantità di acqua occorrente per il confezionamento di una malta normale e le 
resistenze minime a trazione ed a compressione dopo 28 gg di stagionatura dei provini. L'introduzione in 
cantiere di ogni partita di legante dovrà essere annotata sul giornale dei lavori o sul registro dei getti; la 
conservazione dei leganti dovrà essere effettuata in locali asciutti e su tavolati in legname approntati a cura 
dell'Appaltatore. 
Tutti i cementi/leganti che all'atto dell'utilizzo dovessero risultare alterati verranno rifiutati ed allontanati. 
Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento 
dell'esecuzione dei lavori, dovranno pertanto essere conformi al DM 14 gennaio 2008, norme tecniche per le 
costruzioni, ed alla UNI EN 998-2, UNI EN 1015-11:2007. 
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CALCI AEREE 
Le calci, ottenute dalla cottura di calcare, dovranno possedere caratteristiche d'impiego richieste dal R.D. n. 
2231 del 1939 (G.U. 18.04.1940) che prende in considerazione i tipi di calce indicati di seguito, e dalle UNI 
EN 459-1, UNI EN 459 -2 , UNI EN 459 - 3: 

- calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio non 
inferiore al 94% e resa in grassello non inferiore al 2,5%; 

- calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio e con resa in 
grassello non inferiore a 1,5%; 

- calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue: in fiore di calce 
quando il contenuto minimo degli idrossidi di calcio Magnesio non S inferiore al 91%; 

- calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo degli idrossidi non S inferiore all'82%. 
In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e d'impurità non dovrà superare il 6% e 
l'umidità il 3%. 
Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata con vagli aventi fori di 0,18 
mm e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare 1'1 % nel caso del fiore di calce ed il 2% nella calce 
idrata da costruzione; se, invece, si utilizza un setaccio da 0,09 mm la parte trattenuta non dovrà essere 
superiore al 5% per il fiore di calce e del 15% perla calce idrata da costruzione. Quest'ultima dovrà essere 
confezionata con idonei imballaggi e conservata in locali ben asciutti. Nelle confezioni dovranno essere ben 
visibili le indicazioni del produttore, il peso del prodotto e la specifica se trattasi di fiore di calce o di calce 
idrata da costruzione. 
LEGANTI IDRAULICI 
I cementi e le calci idrauliche dovranno possedere le caratteristiche d'impiego stabilite dal DM 14 gennaio 
2008; invece, le norme relative all'accettazione e le modalità d'esecuzione delle prove d'idoneità e collaudo 
saranno regolate dal decreto precedentemente citato e dalla UNI EN 1015-11: 2007. 
Nelle applicazioni di restauro/consolidamento di strutture esistenti dovranno essere utilizzare esclusivamente 
calci idrauliche naturali classificate come NHL secondo EN 459-1 con resistenza non inferiore a M2.5 
(secondo UNI EN 998-2 – 2004). 
Nelle applicazioni strutturali, salvo diversa indicazione degli elaborati progettuali, la resistenza non dovrà 
essere inferiore a M5 (secondo UNI EN 998-2 – 2004) ovvero dovrà essere previsto l’utilizzo di calce 
NHL5. 
Solo su autorizzazione della D.L. potranno essere utilizzate calci idrauliche naturali con materiali aggiunti 
(NHL-Z secondo EN 459-1) o altre calci purché venga garantita l’assenza di sali solubili e la compatibilità 
chimico fisica con i materiali esistenti. 
POZZOLANE 
Per quanto concerne le norme per l'accettazione delle pozzolane e dei materiali a comportamento 
pozzolanico si farà riferimento al R.D. 16.11.1939, n. 2230 sue successive integrazioni e modifiche e a tutte 
le norme UNI applicabili vigenti. 
GESSI PER L'EDILIZIA 
I gessi per l'edilizia, distinti in base alla loro destinazione (per muri, intonaci, pavimenti, ecc.) in base alla 
UNI 6782, avranno le caratteristiche fisiche (granulometria, resistenza) e chimiche (tenore solfato di calcio, 
contenuto d'impurità) fissate dalla norma UNI 8377. Non dovranno inoltre essere impiegati, salvo espressa 
indicazione contraria, a contatto di leghe di ferro. 
LEGANTI SINTETICI E RESINE – GENERALITA’ 
L'utilizzo di detti materiali, la provenienza, la preparazione, il peso dei singoli componenti e le modalità 
d'applicazione saranno concordati con la D.L. dietro la sorveglianza e l'autorizzazione degli organi preposti 
alla tutela del bene in oggetto. 
Trovandosi in presenza di manufatto di particolare valore storico-artistico sarà vietato, salvo specifica 
disposizione degli elaborati di progetto, in assenza di analisi di laboratorio, di prove applicative o di 
specifiche garanzie da parte della ditta produttrice sull'effettiva irreversibilità dell'indurimento ed in 
mancanza di una comprovata compatibilità chimica, fisica e meccanica con i materiali edili preesistenti, 
utilizzare prodotti di sintesi chimica. 
Le caratteristiche dei suddetti prodotti saranno conformi alle norme UNICHIM, mentre le analisi di 
laboratorio relative alle indagini preliminari per la scelta dei materiali saranno quelle stabilite dalle 
raccomandazioni NORMAL. In particolare le caratteristiche qualitative dei legami organici in base alloro 
impiego saranno le seguenti: 



58  

- perfetta adesione ai comuni materiali da costruzione ottenuta mediante la formazione di un sufficiente 
numero di gruppi polari capaci di stabilire legami fisici d'affinità con i costituenti sia minerali che 
organici dei materiali trattati; 

- buona stabilità alla depolimerizzazione ed all'invecchiamento; 
- elevata resistenza all'attacco chimico operato da acque, sostanze alcaline o da altri tipi di aggressivi 

chimici; 
- limitatissimo ritiro in fase d'indurimento. 

Ove necessario per garantire un ottimale esecuzione dell’incollaggio (es. inghisaggi in fori inclinati verso 
l’alto e/o in materiale fratturato ecc.) le resine dovranno essere caratterizzate da una tixotropia elevata. 
In tutti gli incollaggi, particolare cura dovrà essere adottata per una adeguata preparazione del supporto che 
dovrà essere liberato delle parti decoese, perfettamente pulito ed preliminarmente trattato con primer al fine 
di assicurare una ottimale adesione. In particolare l’incollaggio dovrà assicurare un’adesione al supporto 
superiore alla resistenza a trazione del materiale base (nelle prove di adesione la superficie di frattura dovrà 
risultare generalmente all’interno dell’aderendo, “frattura coesiva”). 
Tutte le resine utilizzate dovranno possedere marcatura CE ed essere accompagnate da schede tecniche che 
ne certifichino le caratteristiche fisico-meccaniche sulla base di prove di laboratorio. 
Resine epossidiche 
Derivate dalla condensazione del bisfenolo A conepicloridrina, potranno essere del tipo solido o liquido. In 
combinazione con appositi indurenti amminici che ne caratterizzano il comportamento, potranno essere 
utilizzate anche miscele con cariche minerali, riempitivi, solventi ed addensanti, solo dietro approvazione del 
D.L., per lavori in cui sarà necessario sfruttare le loro elevatissime capacità adesive. Saranno vietati tutti i 
trattamenti superficiali che potrebbero sostanzialmente modificare l'originario effetto cromatico dei 
manufatti (UNI 709772). 
Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati dalle 
norme UNICHIM. 
I prodotti utilizzati non dovranno presentare nessun ritiro in fase di polimerizzazione. In genere in presenza 
di fori lisci (es. fori carotati), per assicurare una corretta adesione, salvo diversa indicazione della D.L. 
dovranno essere utilizzati opportuni formulati epossidici. 
Le caratteristiche richieste in relazione allo specifico utilizzo (+ 20C) sono le seguenti: 

- Formulati epossidici ad iniezione per ancoraggi ed inghisaggi: 
- resistenza a flessione (DIN EN 196-1) = 40 MPa dopo 45 minuti 
- resistenza a compressione (DIN EN 196-1) = 100 Mpa dopo 45 minuti 
- resistenza a trazione (ISO 527) = 18 MPa dopo 24 ore 
- allungamento a rottura (ISO 527) 1.21 % dopo 24 ore 
- modulo elastico (ISO 527) 3,60 Gpa dopo 24 ore 
- densità 1,50 g/cm3 

In ogni caso la resina deve presentare buona resistenza all'umidità ed all'acqua ed ai cicli termici compresi tra 
–20 °C e +40 °C, mantenere le capacità fisico-meccaniche fino alla temperatura di 120 °C ed essere 
completamente compatibile con i materiali sui quali ne è previsto l'utilizzo. 
In caso di impiego di resina epossidica per l’ancoraggio chimico di barre di armatura, bulloni, barre filettate, 
questo dovrà comunque garantire un'ottima resistenza ai carichi sia statici che dinamici ed un buon 
comportamento a fatica. Per la posa in opera si dovrà fare riferimento a quanto previsto nella scheda tecnica 
del prodotto scelto dall’Appaltatore che comunque dovrà essere sottoposto all’approvazione dal parte della 
Direzione dei Lavori. 
Note: potranno in generale essere utilizzate resine tipo Fischer FIS EM e ECM-X oppure Hilti HIT-RE500 o 
equivalenti. 
Resine poliesteri e vinilesteri 
Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi polibasici e le loro anidridi, potranno 
essere usate sia come semplici polimeri liquidi sia in combinazione con fibre di vetro, di cotone o sintetiche 
o con calcari, gesso, cementi e sabbie. 
Anche per le resine poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalità d'uso enunciati a proposito 
delle resine epossidiche. 
Le loro caratteristiche meccaniche, le modalità d'applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono 
regolati dalle norme UNICHIM. 
Il prodotto dovrà essere atossico (senza stirene) 
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Note: potranno in generale essere utilizzate resine tipo Hilti HIT-HY70 o equivalenti. 
70.3 LATERIZI 
I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme tecniche per le 
costruzioni 
D.M. 14 gennaio 2008, ed alle norme UNI vigenti. 
I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza (salvo 
diverse proporzioni dipendenti dall'uso locale), di modello costante, presentare, sia all'asciutto che dopo 
prolungata immersione nell'acqua, una resistenza alla compressione non inferiore a quella indicata dalla 
normativa UNI vigente. Nelle lavorazioni inerenti restauro e consolidamento di murature storiche dovranno 
essere utilizzati laterizi aventi caratteristiche fisico-meccaniche, cromatiche e dimensionali compatibili con 
l’esistente. Si dovranno utilizzare preferibilmente mattoni pieni di recupero possibilmente coevi a quelli della 
struttura da consolidare o in alternativa elementi realizzati “a mano” con la tecnologia produttiva tradizionale 
“a pasta molle” (non trafilati) conformi alle norme UNI 8394/83. I mattoni dovranno essere sottoposti 
preventivamente all’approvazione della DL. 
I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una resistenza alla compressione di 
almeno 1.6 MPa di superficie totale premuta (UNI 5631-65; 2105-07). 
Le tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno essere esattamente adattabili le une sulle altre, 
senza sbavature e presentare tinta uniforme; appoggiate su due regoli posti a mm 20 dai bordi estremi dei due 
lati più corti, dovranno sopportare, sia un carico concentrato nel mezzo gradualmente crescente fino a kg 
120, sia l'urto di una palla di ghisa del peso di kg 1 cadente dall'altezza di cm 20. Sotto un carico di mm 50 
d'acqua mantenuta per 24 ore le tegole devono risultare impermeabili (UNI 2619-20-21-22). 
Le tegole piane infine non devono presentare difetto alcuno nel nasello. 

70.4 MATERIALI FERROSI E METALLI VARI 
GENERALITÀ 
Le prove sui materiali si svolgeranno presso i Laboratori Ufficiali indicati dalla Direzione Lavori. 
La Direzione Lavori potrà, a suo insindacabile giudizio, autorizzare l’effettuazione delle prove presso i 
laboratori degli stabilimenti di produzione, purché questi siano forniti dei mezzi e delle attrezzature 
necessarie, tarate e controllate da un laboratorio ufficiale, ai sensi dell’Art. 20 della legge 5/11/1971, n° 1086 
e successive modificazioni. L’entità dei lotti da sottoporre a collaudo, il numero e le modalità di prelievo dei 
campioni, saranno di regola conformi al DM 14 gennaio 2008, norme tecniche per le costruzioni e alle norme 
UNI vigenti per i singoli materiali. La Direzione Lavori ha comunque la facoltà di prelevare in qualunque 
momento della lavorazione campioni di materiale da sottoporre a prova presso Laboratori di sua scelta per 
verificarne la rispondenza alle Norme di accettazione ed ai requisiti di progetto, le spese di esecuzione di 
tutte le prove sono a carico dell’Impresa. Per ogni operazione di collaudo sarà redatto, a cura e spese 
dell’Impresa, apposito verbale, che sarà firmato dalla Direzione Lavori e dall’Impresa. Di questo verbale 
verrà consegnata copia alla Direzione Lavori. Un’altra copia verrà conservata dall’Impresa che avrà obbligo 
di esibirla a richiesta della Direzione Lavori. 

MATERIALI FERROSI 
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, paglie o da 
qualsiasi altro difetto di fusione, laminazione, trafilature, fucinatura e simili. 
Essi dovranno avere tutte le caratteristiche previste nelle Norme Tecniche per la costruzioni D.M. 14 gennaio 
2008 e relativa Circolare 2 febbraio 2009 (n° 617) e da tutte le norme UNI vigenti e presentare inoltre, 
seconda della loro quantità, i requisiti indicati ai paragrafi seguenti. 
Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l’obbligo di marcatura CE dovranno inoltre essere 
accompagnate dalla seguente documentazione: 
-attestato di qualificazione rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici; 
-documento di trasporto in copia conforme rilasciato dal produttore dell’acciaio riportante gli estremi 
dell’attestato di cui al punto precedente. 
La forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da copia dei documenti 
sopraccitati rilasciati dal produttore dell’acciaio e completati con il riferimento al documento di trasporto del 
commerciante stesso. 
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Non saranno accettate forniture prive della documentazione sopraccitata. A tale proposito l’Appaltatore 
dovrà presentare alla Direzione dei Lavori preliminarmente alla fornitura copia dell’attestato di 
qualificazione del materiale che intende acquistare per l’approvazione. 
Ferro 
Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura 
fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature 
aperte, e senza altre soluzioni di continuità. 
Acciaio da carpenteria 
L’Impresa sarà tenuta all’osservanza delle Norme Tecniche per la costruzioni D.M. 14 gennaio 2008 e 
relativa CIRCOLARE 2 febbraio 2009 (n°617) e di tutte le norme UNI vigenti, applicabili. 
Per quanto applicabili e non in contrasto con le suddette Norme, si richiamano qui espressamente anche le 
seguenti Norme UNI: 

- UNI 7070/82 relativa ai prodotti laminati a caldo di acciaio non legato di base e di qualità; 
-UNI 10011/88 relativa alle costruzioni in acciaio, recante istruzioni per il calcolo, l’esecuzione e la 
manutenzione. 

- CNR 10016-85 relativa alle strutture miste in acciaio-calcestruzzo. 
I materiali impiegati nella costruzione di strutture in acciaio dovranno essere “qualificati”, la marcatura 
dovrà risultare leggibile ed il produttore dovrà accompagnare la fornitura con l’attestato di controllo e la 
dichiarazione che il prodotto è qualificato. 
Ove richiesto, il produttore dovrà fornire preventivamente al Direttore dei Lavori per l’approvazione del 
materiale la certificazione relativa alla marcatura CE prevista dalla normativa. 
Prima dell’approvvigionamento dei materiali da impiegare l’Impresa dovrà presentare alla Direzione Lavori, 
in copia riproducibile, i disegni costruttivi di officina delle strutture, nei quali dovranno essere 
completamente definiti tutti i dettagli di lavorazione, ed in particolare: 

• i diametri e la disposizione dei bulloni, nonché dei fori relativi; 
• le coppie di serraggio dei bulloni ad alta resistenza; 
• le classi di qualità delle saldature; 
• il progetto e le tecnologie di esecuzione delle saldature, e specificatamente: le dimensioni dei cordoli, le 

caratteristiche dei procedimenti, le qualità degli elettrodi; 
• gli schemi di montaggio e le controfrecce di officina. 

Sui disegni costruttivi di officina dovranno essere inoltre riportate le distinte dei materiali, nelle quali sarà 
specificato numero, qualità, tipo di lavorazione, grado di finitura, dimensioni e peso teorico di ciascun 
elemento costituente la struttura. L’Impresa dovrà inoltre far conoscere per iscritto, prima 
dell’approvvigionamento dei materiali da impiegare, la loro provenienza con riferimento alle distinte di cui 
sopra. 
È facoltà della Direzione dei Lavori di sottoporre il progetto, le tecnologie di esecuzione delle saldature, alla 
consulenza dell’Istituto Italiano della Saldatura, o di altro Ente di sua fiducia. 
La Direzione Lavori stabilirà il tipo e l’estensione dei controlli da eseguire sulle saldature, sia in corso 
d’opera che ad opera finita, in conformità a quanto stabilito dal D.M. 27/7/1985 e successivi aggiornamenti, 
e tenendo conto delle eventuali raccomandazioni dell’Ente di consulenza. 
Consulenza e controlli saranno eseguiti dagli Istituti indicati dalla Direzione Lavori. 
Si precisa che tutti gli acciai dei gradi JR, J0, J2 e superiori da impiegare nelle costruzioni, saranno da 
sottoporre, in sede di collaudo tecnologico, al controllo della resilienza. 
L’impresa costruttrice dovrà in ogni caso utilizzare acciai con resilienza adeguata al tipo di applicazione 
prevedendo ove necessario, e senza sovrapprezzi, l’utilizzo di materiale con caratteristiche superiori a quello 
riportato nel progetto. 
Tutte le lavorazioni (saldatura, realizzazioni di unioni bullonate ecc..) dovranno essere eseguite secondo le 
indicazioni del progetto esecutivo e della Direzione Lavori e in conformità con quanto disposto dal D.M. 
14/01/2008 e s.m.i. . 
Per tutte le tipologie d’acciaio dovranno essere rispettate le prescrizioni del punto 11.3 delle suddette norme. 
L’Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei 
materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti verbali di collaudo tecnologico, dei quali 
dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione dei Lavori (rintracciabilità dei materiali). 
In particolare, per ciascun manufatto composto con laminati, l’Appaltatore dovrà redigere una distinta 
contenente i seguenti dati: 

- posizioni e marche d’officina costituenti il manufatto; 
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- numeri di placca e di colata dei laminati costituenti ciascuna posizione di marca e di officina; 
- estremi di identificazione dei relativi documenti di collaudo; 
- certificati di origine; 
- certificati delle prove fatte eseguire in officina dalla Direzione dei Lavori dello stabilimento di 

produzione. 
Collegamenti bullonati 
L’Impresa sarà tenuta all’osservanza delle Norme Tecniche per la costruzioni D.M. 14 gennaio 2008 e di 
tutte le norme UNI vigenti. Gli elementi dovranno essere prodotti in Centro di Trasformazione, secondo 
quanto previsto dal DM 14/01/2008. 
Tutti gli elementi del collegamento dovranno recare la marcatura CE. 
I bulloni dovranno essere conformi per le caratteristiche dimensionali alle norme UNI EN ISO 4016 e UNI 
5592, e dovranno appartenere alle sotto indicate classi della norma UNI EN ISO 898-1, associate come 
previsto nel DM 14/01/2008 e s.m.i.: 

- Normali Ad alta resistenza 
- Vite 4.6 5.6 6.8 8.8 10.9 
- Dado 4 5 6 8 10 
Le giunzioni ad attrito dovranno essere realizzate con i seguenti elementi: 
-viti classe 8.8 - 10.9 secondo UNI EN ISO 898-1; 
-dadi classe 8 - 10 secondo UNI EN 20898-2; 
-rosette in acciaio C 50 secondo UNI EN 10083-2 temperato e rinvenuto HRC 32 ÷ 40; 
-piastrine in acciaio C 50 secondo UNI EN 10083-2 temperato e rinvenuto HRC 32 ÷ 40. 
Bulloni, dadi e rosette impiegati nei collegamenti in acciaio inox dovranno essere conformi al DM 14/1/2008 
e s.m.i.. Gli elementi dovranno essere prodotti in Centro di Trasformazione, secondo quanto previsto dal DM 
14/01/2008. 
Gli elementi di collegamento in acciaio inossidabile (INOX) dovranno essere conformi alla norma UNI EN 
ISO 3506 “Elementi di collegamento in acciaio inossidabile resistenti a corrosione” ed al DM 14/1/2008 e 
s.m.i.. In generale è previsto l’impiego di elementi di collegamento in acciaio austenitico (304 e/o 316) con 
classe di resistenza non inferiore a 80 (UNI EN ISO 3506): 

- A discrezione della Direzione Lavori, potranno essere sottoposti a prova dei campioni di elementi di 
collegamento per ogni lotto di produzione. 

- I collegamenti bullonati dovranno essere eseguiti con bulloni ad alta resistenza di classe indicata negli 
elaborati di progetto e/o indicata dalla D.L.. 

- Rosette e piastrine dovranno essere realizzate con acciaio di tipo e classe prescritti negli elaborati di 
progetto e/o indicati dalla D.L.. 

- Eventuali fuori squadra dovranno essere compensati con rosette sferiche o inserimento di piastre a 
cuneo aventi idonea inclinazione. 

- In presenza di accoppiamenti tra materiali diversi (es. acciaio ordinario-acciaio inox), per evitare 
fenomeni di corrosione elettrochimica dovrà essere previsto l’inserimento di rondelle e boccole 
isolanti. 

Collegamenti saldati 
Saldature a cordone d’angolo e/o a completa penetrazione di prima classe secondo quanto previsto dal delle 
Norme Tecniche per la costruzioni D.M. 14 gennaio 2008 e da tutte le norme UNI vigenti. 
Le saldature, sia in officina che in cantiere, saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare 
la corrispondenza ai livelli di qualità stabiliti dal progettista sulla base delle norme applicate per la 
progettazione. 
L’entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 100%, saranno 
definiti dal Collaudatore e dal Direttore dei Lavori; per i cordoni d’angolo o giunti a parziale penetrazione si 
useranno metodi di superficie (ad es. esame con liquidi penetranti o con magnetoscopio), mentre per i giunti 
a piena penetrazione, si useranno metodi volumetrici e cioè raggi X o gamma o ultrasuoni per i giunti testa a 
testa e solo ultrasuoni per i giunti a T a piena penetrazione. 
Quando richiesto dalla D.L., la fornitura dovrà essere accompagnata dai certificati relativi all’esame eseguito 
in officina. 
Il Direttore dei Lavori potrà a cura e spese dell’Impresa ordinare in cantiere ulteriori controlli radiografici e 
ultrasonori per verificare la classe di appartenenza delle saldature eseguite. Il numero e l’estensione dei 
controlli magnetici da eseguire sui cordoni ad angolo verrà stabilita dal Direttore dei Lavori, e dovranno 
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essere eseguiti a cura dell’Impresa. L’estensione delle indagini potrà essere estesa fino al 100% dello 
sviluppo dei cordoni di saldatura. 
Acciai inossidabili 
La composizione e le caratteristiche meccaniche dei vari tipi di acciaio impiegati devono corrispondere ai 
valori fissati dagli standard AISI (American Iron Steel Institute) e/o ACI (Alloy Casting Institute). 
Il materiale dovrà inoltre essere conforme a quanto indicato dal DM 14/01/2008 e s.m.i.. 
Il tipo di acciaio sarà quello prescritto negli elaborati progettuali. Per quanto riguarda i controlli ed i prelievi 
su questi materiali vale quanto detto nel paragrafo precedente. 
In particolare, ove non diversamente specificato, si prescrive l’utilizzo di acciaio inossidabile austenitico a 
basso contenuto di carbonio con sigla italiana X2CrNiMo17 12, corrispondente alla classe AISI 316L, che 
sia conforme alla norma EN 10088 – 3, con classe di resistenza C700 (tensione di snervamento incrementata 
fyk = 350 N/mm2, tensione ultima di trazione incrementata fuk = 700 N/mm2). 
In ambienti non aggressivi la D.L. potrà autorizzare l’utilizzo di acciaio inox di classe AISI 304L (o 304 se 
non sono previste saldature). 
I metalli da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da imperfezioni sia superficiali che interne (scorie, 
soffiature, bolle) e da qualsiasi altro difetto di fusione. 
Per quanto riguarda i controlli ed i prelievi su questi materiali vale, a seconda della tipologia di elemento, 
quanto previsto per le barre da c.a. normali o quanto previsto per l’acciaio da carpenteria. 
Gli acciai inox dovranno presentare il grado di finitura previsto in progetto, di norma sabbiatura; pallinatura 
o satinatura ottenuta mediante smerigliatura e preceduta da decapaggio con soluzione acida. In 
corrispondenza di cordoni di saldatura o in altri punti particolari, la smerigliatura dovrà essere preceduta da 
rimozione dei residui del fondente e da sabbiatura. 
Sarà facoltà del Direttore dei Lavori far richiesta all’Impresa di campioni per la preventiva approvazione 
della finitura superficiale. 
Particolare cura dovrà essere posta nell'imballaggio delle lamiere e nella protezione superficiale mediante 
carta o plastica adesiva. 
Ove non diversamente specificato dal progetto, gli elementi di giunzione/collegamento posti a contatto con 
gli elementi in acciaio inossidabile dovranno essere anch’essi in acciaio inossidabile. In caso contrario, per 
evitare fenomeni di corrosione elettrochimica, dovrà essere previsto l’inserimento di rondelle e boccole 
isolanti. 
Acciai in barre ad aderenza migliorata B450 C (Feb 44k) 
Gli acciai per armature di c.a. debbono corrispondere ai tipi ed alle caratteristiche stabilite dalle Norme 
Tecniche per la costruzioni D.M. 14 gennaio 2008 e da tutte le norme UNI vigenti. 
Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova sono quelle previste dallo stesso D.M. 
sopraccitato. Dovrà essere privo di difetti ed inquinamenti che ne pregiudichino l'impiego. 
La D.L. dovrà, sottoporre a controllo in cantiere le barre ad aderenza migliorata FeB38K e FeB44K in 
conformità a quanto citato dal succitato decreto. 
Anche in questo caso i campioni verranno prelevati in contraddittorio con l'impresa ed inviati a cura della 
D.L. ed a spese dell'impresa ad un Laboratorio Ufficiale. 
La D.L. darà benestare per la posa in opera delle partite sottoposte all'ulteriore controllo in cantiere soltanto 
dopo che avrà ricevuto il relativo certificato di prova e ne avrà constatato l'esito positivo. 
Nel caso di esito negativo si procederà come indicato nel D.M. 14 gennaio 2008 sopraccitato. 
Qualora l’Appaltatore intenda effettuare la sagomatura e/o l’assemblaggio delle barre al di fuori del cantiere 
dovrà rivolgersi ad un centro di trasformazione di cui al punto 11.3.1.7 del DM 14/01/2008. 
In tal caso ogni fornitura dovrà essere accompagnata, oltre che dalla documentazione sopraccitata anche 
dalla seguente: 

- dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell’attestato di avvenuta dichiarazione di 
attività, rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del centro di 
trasformazione; 

- attestazione inerente l’esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal Direttore Tecnico 
del centro di trasformazione, con l’indicazione dei giorni nei quali la 

fornitura è stata lavorata. Qualora la Direzione dei Lavori lo richieda, all’attestazione di cui sopra potrà 
seguire copia dei certificati relativi alle prove effettuate nei giorni in cui la lavorazione è stata effettuata. 
Reti in acciaio elettro-saldato 
Le reti di tipo normale dovranno avere diametri compresi fra 4 e 12 mm e, se previsto, essere zincate in 
opera; le reti di tipo inossidabile dovranno essere ricoperte da più strati di zinco (circa 250 gr/mq) 
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perfettamente aderenti alla rete; le reti laminate normali o zincate avranno un carico allo sfilamento non 
inferiore a 30-35 kg/mmq. Tutte le reti elettro- saldate da utilizzare in strutture di cemento armato avranno le 
caratteristiche richieste dal citato Norme Tecniche per le costruzioni, D.M. 14 gennaio 2008. 
Acciai tipo Dywidag o equivalenti 
Si dovrà procedere alla posa in opera di tiranti in acciaio tipo Dywidag costituiti da barre a filettatura 
laminata continua, nelle posizioni e con modalità previste dal progetto esecutivo e dal seguente articolo. I 
tiranti dovranno essere di diametro richiesto in relazione alle singole applicazioni, in genere pari a 26 e 36 
mm, sono comprensivi di guaine metalliche, giunzioni sfiato con relativi tubi di iniezione e sfiato, giunzioni 
a manicotto e di testate di contrasto, costituite da piastra di ancoraggio e dado conico. 
I tiranti andranno posti in opera, previa accurata pulizia dei fori, realizzando la protezione contro la 
corrosione iniettando con la miscela cementizia a ritiro compensato all’interno della guaina appena eseguita 
la messa in tensione, secondo le indicazioni che verranno impartite dalla Direzione dei Lavori. La tipologia 
della miscela dovrà essere autorizzata dalla D.L. e comunque soddisfare requisiti di compatibilità chimico- 
fisica nei confronti dei materiali costituenti il manufatto. 
L'Impresa dovrà presentare alla Direzione Lavori i certificati di verifica della qualità della produzione di tutte 
le acciaierie fornitrici delle partite di acciaio. Ulteriori prelievi e prove verranno eseguiti, a cura della 
Direzione Lavori, secondo quanto specificato nelle succitate norme. 
Metalli vari 
Il piombo (UNI 3165, 6450, 7043), lo zinco (UNI 2013 e 2014/74), lo stagno (UNI 3271 e 5539), il rame 
(UNI 5649) l'alluminio (UNI C.D.U. 669/71) l'alluminio anodizzato (UNI 4222/66) e tutti gli altri metalli o 
leghe metalliche da impiegare nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a 
seconda della specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o 
ne alteri la resistenza o la durata. 
70.5 MATERIALI COMPOSITI 

MATERIALI COMPOSITI FRP 
I prodotti e le modalità di applicazione dovranno rispondere alle norme e raccomandazioni vigenti. 
In particolare si richiamano le “Linee guida per la Progettazione, l’Esecuzione ed il Collaudo di interventi di 
Rinforzo di strutture di c.a., c.a.p. e murarie mediante FRP” - Consiglio Superiore LL PP del 24/07/2009 e 
s.m.i.. 
L’appaltatore dovrà eseguire i controlli di accettazione previsti dalle suddette norme. 
Dovranno essere in generale utilizzati (salvo diversa indicazione della DL e del progettista) applicazioni di 
tipo A ovvero sistemi completi di rinforzo di cui sono certificati sia i materiali che il sistema completo 
applicato ad un substrato definito. 
I prodotti denominati FRP (acronimo di Fiber Reinforced Polymers) sono “sistemi compositi” fibrosi a 
matrice polimerica. Il materiale base sarà il rinforzo fibroso costituito da lunghe fibre accostate le une alle 
altre ed impregnate in situ con una matrice a base di resine (epossidiche o poliestere bicomponenti a bassa 
viscosità) che polimerizzeranno a temperatura ambiente o industrialmente mediante il processo di 
pultrusione. La matrice polimerica avrà il compito di trasferire le sollecitazioni alle fibre di rinforzo, di 
proteggere la fibra da attacchi di tipo chimico o meccanico o da variazioni di temperatura, ed infine, di dare 
forma al composito. 
Le fibre, commercialmente prodotte, per la realizzazione dei FRP potranno essere essenzialmente di tre tipi: 
– fibre di carbonio presentano elevata resistenza e rigidezza, modesta sensibilità alla fatica, eccellente 

resistenza all’umidità ed agli agenti chimici; per contro presentano un modesto valore di deformazione 
ultima, bassa resistenza agli urti e sono danneggiabili all’intaglio, in conseguenza di una limitata 
deformabilità in direzione trasversale. Le fibre di carbonio potranno essere classificate in: ad alta tenacità 
(HT con E < 250 GPa), alto modulo (HM con E< 440 GPa), ed altissimo modulo (UHM con E > 440 
GPa); 

– fibre in vetro sono prodotte per estrusione, presenteranno un elevata resistenza a trazione che però sarà 
accompagnata da una limitata resistenza ai carichi ciclici e da una forte sensibilità agli ambienti alcalini. I 
tipi di vetro comunemente utilizzati saranno il tipo E, il tipo S e ad alta resistenza chimica di tipo AR; 

– fibre aramidiche sono di natura polimerica, oltre che per la buona resistenza e rigidezza sono 
caratterizzate da un’ottima resistenza agli agenti chimici: una forte deperibilità delle caratteristiche 
meccaniche può essere causata dai raggi U.V . Le fibre aramidiche potranno essere classificate in: alto 
modulo (HM), ed altissimo modulo (UHM); 
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– fibre polivinilalcol (PVA) estremamente leggere e con una maggiore deformabilità rispetto alle fibre in 
vetro, presenteranno al contempo una maggiore capacità di sopportazione alle deformazione e una grande 
compatibilità con il cemento. 

Le fibre utilizzate dovranno avere le caratteristiche indicate dal progetto e comunque non inferiori ai valori 
indicati dalla presente tabella. 
Le tipologie dei compositi FRP utilizzate saranno rappresentate da: tessuti, lamine, barre e reti bidirezionali. 
I tessuti (utilizzabili nel rinforzo esterno a flessione, a taglio e per il confinamento a compressione) potranno 
essere realizzati in fibre secche (carbonio, aramide, vetro) unidirezionali (fibre orientate secondo un’unica 
direzione), bi- direzionali (fibre orientate secondo direzioni 0° e 90°) o bi-assiale (fibre inclinate a±45°). Le 
larghezze delle strisce potranno variare da un minimo di 10 cm ad un massimo di 100 cm in tessuto di fibra 
con spessore a secco variabile a seconda della natura della fibra se non diversamente specificato (ad es., per 
fibre unidirezionali si potranno avere: carbonio circa 0,16 mm, vetro circa 0,23 mm, aramide circa 0,21 mm); 
anche il peso sarà variabile in rapporto al materiale ed alla tipologia della fibra (per es. fibre di carbonio 
unidirezionali peseranno circa 300-600 g/m2, le 
fibre di carbonio bi-direzionali peseranno circa 230-360 g/m2, mentre quelle bi-assiali circa 450-600 g/m2). 
Le lamine (utilizzabili nel rinforzo esterno a flessione) rappresenteranno piattine pultruse in fibre secche 
(carbonio, aramide, vetro) di spessore superiore a quello del tessuto (rapporto circa 1:8 o superiore) e 
variabile (per le fibre di carbonio) da 1,4 a 50 mm così come la larghezza variabile da 50 a 150 mm. 

Le barre (utilizzabili nel rinforzo interno a flessione come tiranti o come armature) potranno essere realizzate 
in fibra di carbonio, di vetro o di aramide con diametro circolare (f 5, 7, 10 mm) o rettangolare di varie 
sezioni (da 1,5 x 5 mm a 30 x 40 mm). Le suddette barre pultruse potranno presentare, se richiesto dagli 
elaborati di progetto, un’aderenza migliorata ottenuta mediante sabbiatura superficiale di quarzo sferoidale e 
spiralatura esterna. Questo tipo di prodotto dovrà, inoltre, presentare un’elevata durabilità nei confronti di 
tutti gli aggressivi chimici (quali ad es., idrossidi alcalini, cloruri e solfati). 

70.6 MALTE. QUALITÀ E COMPOSIZIONE 
GENERALITÀ 
Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica appropriata. 
Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle 
provenienti da rocce friabili o gessose; non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie 
argillose, terrose, limacciose e polverose. L'impasto delle malte, effettuato con appositi mezzi meccanici o 
manualmente, dovrà risultare omogeneo e di tinta uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di quelli 
forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati preferibilmente sia a peso che 
a volume. 
La calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione, a mezzo di 
cassa parallelepipeda, riesca semplice e di sicura esattezza. 
Gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e, per quanto 
possibile, in prossimità del lavoro. I residui d'impasto che non avessero per qualsiasi ragione immediato 
impiego, dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune che, il giorno 
stesso della loro miscelazione, potranno essere riutilizzati. 
I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco. 
Le prescrizioni relative alle malte sono contenute nel D.M. 14 gennaio 2008 e nelle norme UNI vigenti 
specifiche per ogni applicazione ( UNI EN 998 -1-2, 2004; UNI EN 1015). 
Ove l'approvvigionamento delle malte dovesse essere effettuato ricorrendo a prodotti confezionati in sacchi o 
in fusti, questi oltre ad essere perfettamente sigillati dovranno avere la chiara indicazione relativa al 
produttore, al peso, alla classe di appartenenza, allo stabilimento di produzione, alla quantità d'acqua 
occorrente per il confezionamento, alle modalità di confezionamento e alle resistenze minime dopo i 28 
giorni di stagionatura. Il materiale dovrà presentare marcatura CE. 
Nel caso di opere di restauro/ristrutturazione, le malte, per quanto possibile, devono essere confezionate con 
materiali analoghi a quelli utilizzati durante la costruzione del bene oggetto di intervento. In ogni modo, la 
composizione delle malte, l'uso specifico di ognuna di esse nelle varie fasi dei lavori, l'eventuale integrazione 
con additivi, resine o 
con altri prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno specificati dalla D.L. , ove necessario, dietro 
autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
MALTE ADDITIVE 
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Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti chimici che 
hanno la proprietà di migliorare le caratteristiche meccaniche. 
Malte additive con agenti antiritiro e riduttori d'acqua Trattasi di malte addittivate con agenti chimici capaci 
di ridurre il quantitativo d'acqua normalmente occorrente per il confezionamento di un impasto facilmente 
lavorabile, la cui minore disidratazione ed il conseguente ritiro, permettono di evitare le pericolose 
screpolature che, spesso, favoriscono l'assorbimento degli agenti inquinanti. I riduttori d'acqua che 
generalmente sono dei polimeri in dispersione acquosa composti da finissime particelle altamente stabili agli 
alcali modificate mediante l'azione di specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze tensioattive e regolatori di 
presa). Il tipo e la quantità dei riduttori saranno stabiliti dalla D.L.. In ogni caso essi dovranno assicurare le 
seguenti caratteristiche: 

- basso rapporto acqua cemento; 
- proprietà meccaniche conformi alla specifica applicazione; 
- elevata flessibilità e plasticità della malta; 
- basse tensioni di ritiro; 
- ottima resistenza all'usura; 
- elevata lavorabilità; 
- ottima adesione ai supporti; 
- elevata resistenza agli agenti inquinanti. 

La quantità di additivo da aggiungere agli impasti sarà calcolata considerando ove occorre anche l'umidità 
degli inerti (è buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e lavarli per eliminare sali o 
altre sostanze inquinanti). 
La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo d'applicazione potrà oscillare, in genere, dal 5 
ai 10% in peso sul quantitativo di cemento. Per il confezionamento di miscele cemento/additivo o 
cemento/inerti/additivo si dovrà eseguire un lavoro d'impasto opportunamente prolungato facendo ricorso, 
preferibilmente, a mezzi meccanici come betoniere e mescolatori elicoidali per trapano. Una volta pronta, la 
malta verrà immediatamente utilizzata e sarà vietato rinvenirla con altra acqua al fine di riutilizzarla in tempi 
successivi. 
L'Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di additivo in 
un recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e campionature di prodotto. 
La superficie su cui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e residui grassi. Se 
richiesto dalla 
D.L. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore un'identica miscela di acqua, additivo e cemento molto 
più fluida. 
Le malte modificate con riduttori di acqua poiché, induriscono lentamente, dovranno essere protette da una 
rapida disidratazione (stagionatura umida). 
Malte espansive 
Si tratta di malte in cui l'additivo provoca un aumento di volume dell'impasto. Questi prodotti dovranno 
essere utilizzati, ove previsto dal progetto o indicato dalla D.L., in tutte quelle lavorazioni che prevedono 
collaggi o iniezioni di malte fluide: sottofondazioni e sottomurazioni, volte e cupole, coperture, rifacimenti di 
strutture e consolidamenti. La malta dovrà essere preparata mescolando in betoniera una miscela secca di 
legante, inerte ed agenti espansivi in polvere nella quantità media, salvo diverse prescrizioni della D.L., di 
circa 10-40 Kg/mc. di malta; solo successivamente si potrà aggiungere il quantitativo misurato d'acqua. Nei 
casi in cui l'agente espansivo dovesse essere il tipo liquido, esso sarà aggiunto alla miscela secca 
inerti/legante solo dopo una prolungata miscelazione in acqua. 
L'Appaltatore sarà tenuto a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di additivo 
dentro un recipiente tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e campionature di prodotto. 
Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un gran numero di additivi, tuttavia sarà sempre 
opportuno: 
-mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice; 

- ricorrere alla consulenza tecnica del produttore; 
- richiedere l'autorizzazione della D.L. 

La stagionatura delle miscele espansive si otterrà mantenendo le malte in ambiente umido. 
MALTE PRECONFEZIONATE 
Su autorizzazione della D.L. si potrà ricorrere a malte con dosaggio controllato confezionate con controllo 
automatico ed elettronico in modo che nella miscelazione le sabbie vengano selezionate in relazione ad una 
curva granulometrica ottimale e i leganti ad alta resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati. 
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Anche utilizzando tali tipi di malte l'Appaltatore sarà sempre tenuto, nel corso delle operazioni di 
preparazione delle stesse, su richiesta della D.L., a prelevare campioni rappresentativi per effettuare le 
prescritte prove ed analisi, che potranno essere ripetute durante il corso dei lavori od in sede di collaudo. 
Le malte preconfezionate potranno essere usate per stuccature profonde, incollaggi, ancoraggi, rappezzi, 
impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori previsti dal progetto, prescritti 
dal contratto o richiesti dalla D.L. che lo prevedano. 
In ogni fase l'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso prescritte dalle ditte produttrici che, spesso, 
prevedono un particolare procedimento di preparazione atto a consentire una distribuzione più omogenea 
dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente ad attivare l'impasto. 
Dovrà altresì utilizzare tutte le apparecchiature più idonee per garantire ottima omogeneità all'impasto 
(miscelatori elicoidali, impastatrici, betoniere, ecc.) oltre a contenitori specifici di adatte dimensioni. 
Dovrà inoltre attenersi a tutte le specifiche di applicazione e di utilizzo fornite dalle ditte produttrici nel caso 
dovesse operare in ambienti o con temperature e climi particolari. 
Sarà in ogni modo consentito l'uso di malte premiscelate pronte per l'uso purché ogni fornitura sia 
accompagnata da specifiche schede tecniche relative al tipo di prodotto, alle tecniche di preparazione e 
applicazione oltre che da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità 
dei leganti e degli eventuali additivi. Nel caso in cui il tipo di malta non rientri tra quelli prima indicati il 
fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

71.5.A.1 Malta di calce per risarciture, ristilature, scuci-cuci, ristilature armate su murature esistenti 
Per i lavori di risarcitura delle lesioni, di scuci-cuci e di ristilatura dei giunti, con o senza aggiunta di barre di 
rinforzo (armate), si utilizzerà una malta esclusivamente a base di calce idraulica naturale ed inerti 
selezionati ad alte prestazioni meccaniche, priva di cemento, a bassissimo contenuto di sali solubili, adatta 
per impiego in murature in misto pietra o laterizio. 
Salvo diverse e più specifiche indicazioni la malta dovrà essere caratterizzata dalle seguenti proprietà fisiche 
e meccaniche: 
-assenza di cemento; 
-calce idraulica naturale: classificata NHL 3,5/5 (UNI EN 459-1); 
-classe di resistenza a compressione (UNI EN 1015-11 - UNI EN 998-2): come da indicazioni di progetto, 
compresa, a seconda dell’applicazione tra M5 e M15. 
Il prodotto dovrà essere colorato a campione, secondo le prescrizioni della Direzione Lavori e secondo 
quanto prescritto dalla competente Soprintendenza. L’Appaltatore dovrà pertanto presentare alla Direzione 
Lavori dei campioni di prodotto, per la necessaria approvazione. Il prodotto utilizzato dovrà recare il marchio 
CE in accordo con la normativa vigente. 
I prodotti dovranno essere sottoposti alla preventiva approvazione della D.L. Dovrà in ogni caso essere 
preventivamente verificata la piena compatibilità del prodotto con i materiali e le superfici esistenti. 

71.5.A.2 Malta di calce M5 di allettamento 
Per la ricostruzione di parte del paramento murario assente o lacunoso si utilizzerà una malta esclusivamente 
a base di calce idraulica naturale ed inerti selezionati, priva di cemento, a bassissimo contenuto di sali 
solubili, adatta per allettamento o ripristino dei giunti nelle murature in misto pietra o laterizio. 
Salvo diverse e più specifiche indicazioni, la malta dovrà essere caratterizzata dalle seguenti proprietà fisiche 
e meccaniche: 
-assenza di cemento; 
-calce idraulica naturale: classificata NHL 5 (UNI EN 459-1); 
-classe di resistenza a compressione (UNI EN 1015-11 - UNI EN 998-2): M5. 
Il prodotto dovrà essere colorato a campione, secondo le prescrizioni della Direzione Lavori e secondo 
quanto prescritto dalla competente Soprintendenza. L’Appaltatore dovrà pertanto presentare alla Direzione 
Lavori dei campioni di prodotto, per la necessaria approvazione. 
In linea di principio, il materiale sarà applicato per spessori inferiori ai 5 cm; nel caso di applicazioni con 
spessori superiori la malta dovrà essere addizionata con inerti conformi alle relative norme di accettazione, 
aventi pezzatura compresa tra 5,0 e 10,0 mm, in misura pari al 35% in peso della malta. 
Il prodotto utilizzato dovrà recare il marchio CE in accordo con la normativa vigente. 
I prodotti dovranno essere sottoposti alla preventiva approvazione della D.L. Dovrà in ogni caso essere 
preventivamente verificata la piena compatibilità del prodotto con i materiali e le superfici esistenti. 

71.5.A.3 Malta fluida di calce per iniezioni di consolidamento su murature esistenti 
Per gli interventi che richiedono iniezioni in paramenti murari, si impiegherà una speciale miscela ad alta 
fluidità e stabilità esclusivamente a base di calce idraulica naturale, priva di cemento, a bassissimo contenuto 
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di sali idrosolubili, resistente ai solfati, espansiva in fase plastica, tale da garantire il riempimento anche dei 
vuoti più piccoli, e adatta al consolidamento di strutture murarie in pietra, misto pietra o mattone pieno 
tramite iniezione. 
Salvo diverse e più specifiche indicazioni la miscela dovrà essere caratterizzata dalle seguenti proprietà 
fisiche e meccaniche: 
-assenza di cemento; 
-calce idraulica naturale: classificata NHL 5 (UNI EN 459-1); 
-resistenza a compressione non inferiore a: 3,5 MPa a 7gg - 9 MPa a 28gg; 
Il prodotto utilizzato dovrà recare il marchio CE in accordo con la normativa vigente. 
I prodotti dovranno essere sottoposti alla preventiva approvazione della D.L. Dovrà in ogni caso essere 
preventivamente verificata la piena compatibilità del prodotto con i materiali e le superfici esistenti. 

71.5.A.4 Malta bastarda M5/M10 di allettamento per nuove murature in laterizio 
Trattandosi di interventi di restauro di beni storico-artistico non è previsto l’utilizzo di malte bastarde 
contenente leganti cementizi. 

71.5.A.5 Rasatura impermeabilizzante a base di calce idraulica 
È una rasatura impermeabilizzante costituita da un prodotto bicomponente a base di calce idraulica naturale 
NHL 5 B FLUID-X/A tipo “YDRO-CALX” della HD SYSTEM o equivalente, a basso contenuto di Sali 
(CaO libero = 4%), con additivi in dispersione acquosa ed inerti selezionati con granulometria massima di 
0,6 mm, ad elevato potere di 
ggrappo, resistente ai cicli di gelo e disgelo, impermeabile all'anidride carbonica, al vapore e all'acqua, adatta 
all'applicazione su supporti murari in misto pietra o in mattone pieno, sia in verticale che in orizzontale, su 
massetti a base calce o in cocciopesto, su intonaci a base di leganti idraulici che si intendano proteggere da 
assorbimenti o infiltrazioni d’acqua. I prodotti dovranno essere sottoposti alla preventiva approvazione della 
D.L. Dovrà in ogni caso essere preventivamente verificata la piena compatibilità del prodotto con i materiali 
e le superfici esistenti. 
CONGLOMERATI A BASE DI CALCE 
Conglomerato esclusivamente a base di calce idraulica naturale ed inerti selezionati ad alte prestazioni 
meccaniche, privo di cemento, a bassissimo contenuto di sali solubili (es. tipo TD13C della HD System o 
equivalente) addizionato con inerte pulito, esente da sostanze organiche ed in curva granulometrica 
selezionata, adatto per impiego su murature in misto pietra o laterizio. 
Il calcestruzzo dovrà essere caratterizzato dalle seguenti proprietà fisiche e meccaniche: 
-assenza di cemento; 
-legante: calce idraulica naturale classificata NHL 5 (UNI EN 459-1); 
-granulometria (UNI EN 1015-1): selezionata compresa tra 0 e 20,0 mm; 
-consistenza (UNI EN 206-1): S3; 
-resistenza cubica minima caratteristica a compressione a 28 gg (UNI EN 12390-3:2003): C12/15. 
Indicativamente, a titolo puramente esemplificativo e salvo diverse esigenze o prescrizioni, qualora il 
prodotto impiegato fosse il betoncino “HD SYSTEM TD13C” della HD System riportato ad esempio, il 
dosaggio consigliato degli inerti da addizionare al betoncino preconfezionato sarebbe il seguente: 4 sacchi 
TD13C + 20 Kg ghiaietto 5-8 mm + 50 Kg ghiaia 10-20 mm + 20-25 litri acqua = ca. 90 litri di calcestruzzo. 
In ogni caso l'Appaltatore è tenuto, prima di procedere all'esecuzione dei getti, a presentare il mix design 
della miscela che intende utilizzare oltre ad uno studio, eseguito presso un laboratorio ufficiale e/o 
autorizzato, per dimostrare che il conglomerato proposto avrà una resistenza non inferiore a quella richiesta 
dal progetto. 
Tale relazione dovrà anche riportare natura, qualità, diametro massimo e provenienza degli inerti, tipo e 
dosaggio di cemento, rapporto acqua-cemento, tipo e dosaggio di eventuali additivi, tipo di impianto di 
confezionamento, sistemi di trasporto, getto e maturazione. Tutta la documentazione dovrà essere approvata 
dalla Direzione dei Lavori. 
CONGLOMERATI DI RESINA SINTETICA 
Saranno da utilizzarsi secondo le modalità di progetto, dietro specifiche indicazioni della D.L. e sotto il 
controllo degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. Trattandosi di materiali particolari, 
commercializzati da varie ditte produttrici, dovranno presentare alcune caratteristiche di base garantendo 
elevate resistenze meccaniche e chimiche, ottime proprietà di adesione, veloce sviluppo delle proprietà 
meccaniche, buona lavorabilità a basse ed elevate temperature, sufficiente tempo di presa. I prodotti 
dovranno essere sottoposti alla preventiva approvazione della D.L. Dovrà in ogni caso essere 
preventivamente verificata la piena compatibilità del prodotto con i materiali e le superfici esistenti. 
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Si dovranno confezionare miscelando adatti inerti, con le resine sintetiche ed i relativi indurenti. 
Si potrà in fase di intervento variarne la fluidità regolandola in funzione del tipo di operazione da effettuarsi 
relativamente al tipo di materiale. 
Per la preparazione e l'applicazione dei conglomerati ci si dovrà strettamente attenere alle schede tecniche 
dei produttori, che dovranno altresì fornire tutte le specifiche relative allo stoccaggio, al tipo di materiale, ai 
mezzi da utilizzarsi per l'impasto e la miscelazione, alle temperature ottimali di utilizzo e di applicazione. 
Sarà sempre opportuno dotarsi di idonei macchinari esclusivamente dedicati a tali tipi di prodotti (betoniere, 
mescolatrici, attrezzi in genere) Per i formulati a due componenti sarà necessario calcolare con precisione il 
quantitativo di resine e d'indurente attenendosi, con la massima cura ed attenzione alle specifiche del 
produttore. Resta in ogni caso assolutamente vietato regolare il tempo d'indurimento aumentando o 
diminuendo la quantità di indurente. 
Si dovrà comunque operare possibilmente con le migliori condizioni atmosferiche, applicando il 
conglomerato preferibilmente con temperature dai 12 ai 20°C, umidità relativa del 40-60%, evitando 
l'esposizione al sole. 
Materiali e superfici su cui saranno applicati i conglomerati di resina dovranno essere asciutti ed 
opportunamente preparati tramite accurata pulitura. 
L'applicazione delle miscele dovrà sempre essere effettuata nel pieno rispetto delle norme sulla salute e 
salvaguardia degli operatori. 
. 
70.7 COLORI E VERNICI 
GENERALITÀ 
L'Appaltatore dovrà utilizzare esclusivamente colori e vernici di recente produzione, provenienti da 
recipienti sigillati, recanti il nome del produttore, il tipo, la qualità, le modalità d'uso e la data di scadenza. 
Dovrà aprire i recipienti in presenza della D.L. che avrà l'obbligo di controllarne il contenuto. 
I prodotti vernicianti dovranno risultare esenti da fenomeni di sedimentazione, di addensamento o da 
qualsiasi altro difetto, assolvere le funzioni di protezione e di decorazione, impedire il degrado del supporto 
proteggendolo dagli agenti atmosferici, dall'inquinamento, dagli attacchi dei microrganismi, conferire alle 
superfici l'aspetto stabilito dagli elaboratori di progetto ed, infine, mantenere tali proprietà nel tempo. 
Le loro caratteristiche saranno quelle stabilite dalle norme UNI 4656 contrassegnate dalla sigla UNI/EDL dal 
n. 8752 al n. 8758 e le prove tecnologiche, che dovranno essere effettuate prima dell'applicazione, saranno 
regolate dalle norme UNICHIM M.U. (1984) n. 443-45, 46566, 517, 524-25, 562-63, 566, 570-71 583, 591, 
599, 602, 609-11, 619. 
Le cariche e i pigmenti contenuti nei prodotti vernicianti dovranno colorare in modo omogeneo il supporto, 
livellarne le irregolarità, proteggerlo dagli agenti corrosivi e conferirgli l'effetto cromatico richiesto. 
L'Appaltatore dovrà impiegare solventi e diluenti consigliati dal produttore delle vernici o richieste dalla 
D.L. che dovranno possedere le caratteristiche stabilite dalle norme UNICHIM, foglio d'informazione n. 1- 
1972. Il rapporto di diluizione (tranne che per i prodotti pronti all'uso) sarà fissato in concordanza con la D.L. 
I leganti dovranno essere formati da sostanze (chimiche o minerali) atte ad assicurare ai prodotti vernicianti 
le caratteristiche stabilite, in base alla classe di appartenenza, dalle nome UNI. 

Trovandosi in presenza di manufatto di particolare valore storico-artistico, tutti i prodotti dovranno essere 
sottoposti alla preventiva approvazione della D.L., che potrà richiedere l’esecuzione di campioni e/o prove di 
compatibilità con il supporto esistente. Sarà fatto divieto all'Appaltatore di utilizzare prodotti a base di resine 
sintetiche senza 
una precedente specifica autorizzazione della D.L. o degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
Per i prodotti di comune impiego, si osserveranno le seguenti prescrizioni: 
OLIO DI LINO COTTO 
L'olio di lino cotto sarà ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di odore forte ed 
amarissimo al gusto, scevro da adulterazioni con oli minerali, olio di pesce, ecc.. Non dovrà lasciare alcun 
deposito né essere rancido, e disteso sopra una lastra di vetro o di metallo dovrà essiccare completamente 
nell'intervallo di 24 ore. Avrà acidità nella misura del 7%, impurità non superiore al 1% ed alla temperatura 
di 15° C presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93. 
Acquaragia (essenza di trementina) 
Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatilissima. La sua densità a 15 °C sarà di 0,87. 
Biacca 
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La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza miscela di sorta e priva d i 
qualsiasi traccia di solfato di bario. 
Bianco di zinco 
Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e non dovrà 
contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più dell'l% di altre impurità; l'umidità non 
deve superare il 3%. 
Minio 
Sia di piombo (sesquiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da 
polvere finissima e non contenere colori derivati dall'anilina, né oltre il 10% di sostanze (solfato di bario, 
ecc.). 
Latte di calce 
Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi si potrà 
aggiungere le quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. 
Colori all'acqua, a colla o ad olio 
Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a colla o ad olio, saranno finemente macinate e prive di 
sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli, ma non 
per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente. 
Vernici 
Le vernici che si impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure e di 
qualità scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. È escluso l'impiego di 
gomme prodotte da distillazione. 
Encaustici 
Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza, secondo le disposizioni della Direzione lavori. La cera 
gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico adottato, o nell'acqua calda alla quale 
sarà aggiunto del sale di tartaro, o nell'essenza di trementina. 
Idropitture 
Per idropitture s'intendono non solo le pitture a calce, ma anche i prodotti vernicianti che utilizzano come 
solvente l'acqua. L'Appaltatore dovrà fare riferimento alle regolamentazioni delle norme UNICHIM e più 
specificatamente alla 14/1969 (prova di adesività), alla 175/1969 (prova di resistenza agli alcali) e alla 
168/1969 (prova di lavabilità). 
Tempere 
Composte da sospensioni acquose di pigmenti, cariche e leganti a base di colle naturali o sintetiche, 
dovranno avere buone capacità coprenti, risultare ritinteggiabili e, se richiesto, essere fornite in confezioni 
sigillate già pronte all'uso. 
Idropitture in emulsione 
Sono costituite da emulsioni acquose di resine sintetiche, pigmenti e particolari sostanze plastificanti. Se 
verranno utilizzate su superfici esterne, non solo dovranno possedere una spiccata resistenza all'attacco 
fisico-chimico operato dagli agenti inquinanti, ma anche produrre una colorazione uniforme. Il loro impiego 
su manufatti di particolare valore storico-artistico sarà subordinato all'esplicita approvazione della D.L. e 
degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. 
Pitture ai silicati 
Sono costituite da un legante a base di silicato di potassio, di silicato di sodio da una miscela dei due e da 
pigmenti esclusivamente inorganici (ossidi di ferro). Il loro processo di essiccazione si svilupperà dapprima 
attraverso una fase fisica di evaporazione e, successivamente, attraverso una chimica in cui si verificherà un 
assorbimento d'acqua dall'ambiente circostante che produrrà reazioni all'interno dello strato fra la pittura e 
l'intonaco del supporto. Il silicato di potassio da un lato reagirà con l'anidride carbonica e con l'acqua 
presente nell'atmosfera dando origine a polisilicati complessi e, dall'altro, reagirà con il carbonato 
dell'intonaco del supporto formando silicati di calcio. Le pitture ai silicati dovranno assicurare un legame 
chimico stabile con l'intonaco sottostante che eviti fenomeni di disfacimento in sfoglie del film coprente, 
permettere la traspirazione del supporto senza produrre variazioni superiori al 5-10%, contenere resine 
sintetiche in quantità inferiore al 24% ed, infine, risultare sufficientemente resistente ai raggi U.V., alle 
muffe, ai solventi, ai microrganismi ed, in genere, alle sostanze inquinanti. 
Pitture ad olio ed oleosintetiche 
Composte da oli, resine sintetiche, pigmenti e sostanze coloranti, dovranno possedere uno spiccato potere 
coprente e risultare resistenti all'azione degradante delle piogge acide e dei raggi U.V. (UNICHIM manuale 
132) 
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Antiruggine, anticorrosivi e pitture speciali 
Le caratteristiche delle pitture speciali si diversificheranno in relazione al tipo di protezione che si dovrà 
effettuare e alla natura dei supporti su cui applicarle. L'Appaltatore dovrà utilizzare la pittura richiesta dalla 
D.L. che dovrà essergli fornita in confezioni perfettamente sigillate applicandola conformemente alle 
istruzioni fornite dal produttore. I requisiti saranno quelli stabiliti dalla specifica normativa UNICHIM 
(manuale 135). 
Vernici sintetiche 
Composte da resine sintetiche (acriliche, oloealchidiche, cloroviniliche, epossidiche, poliesteri, 
poliuretaniche, siliconiche, ecc.) dovranno possedere requisiti di perfetta trasparenza, luminosità e stabilità 
alla luce, fornire le prestazioni richieste per il tipo di applicazione da eseguire ed, infine, possedere le 
caratteristiche tecniche e decorative richieste. Dovranno essere fornite nelle confezioni originali sigillate, di 
recente preparazione e, una volta applicate, dovranno assicurare ottima adesività, assenza di grumi, 
resistenza all'abrasione, capacità di mantenersi il più possibile inalterate ed essiccazione omogenea da 
effettuarsi in assenza di polvere. 
Smalti 
Composti da resine sintetiche o naturali, pigmenti (diossido di titanio), cariche minerali ed ossidi vari 
prendono nome dai loro leganti (alchidici, fenolici, epossidici, ecc.). Dovranno possedere spiccato potere 
coprente, facilità di applicazione, luminosità, resistenza agli urti e risultare privi di macchie. 

70.8 MATERIALI PER L’IMPERMEABILIZZAZIONE 
Dovranno essere intesi come prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane quelli che si 
presenteranno sotto forma di: 
a) membrane bituminose in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato, si 
potranno scegliere in base al: 
– materiale componente (ad es.: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 
plastomero, 
etilene propilene diene, etilene vinil acetato ecc.); 
– materiale di armatura inserito nella membrana (ad es.: armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, 
armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile ecc.); 
– materiale di finitura della superficie superiore (ad es.: poliestere film da non asportare, polietilene film da 
non asportare, graniglie ecc.); 
– materiale di finitura della superficie inferiore (ad es.: poliestere non tessuto, sughero, alluminio foglio 
sottile ecc.). 
b) Membrane e vernici liquide e/o in pasta da mettere in opera a freddo od a caldo su eventuali armature (che 
restano inglobate nello strato finale) fino a formare in situ una membrana continua; si potranno classificare 
in: 
– mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
– asfalti colati; 
– malte asfaltiche; 
– prodotti termoplastici; 
– soluzioni in solvente di bitume; 
– emulsioni acquose di bitume; 
– prodotti a base di polimeri organici. 
c) Membrane ondulate o microdogate sottocoppo o sottotegola, di norma realizzate in fibrocemento o in fibre 
organiche resinate. 
d) Membrane bugnate estruse in polietilene ad alta densità. 
I prodotti di seguito elencati, dovranno essere valutati al momento della fornitura. La D.L. ai fini della loro 
accettazione, si potrà 
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura ovvero, richiedere un attestato di 
conformità. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova dovrà essere fatto riferimento ai metodi 
UNI esistenti. 
MEMBRANE (BITUME/POLIMERO) 
Membrane per coperture e sottocoperture. 
Le membrane per coperture di fabbricati in relazione allo strato funzionale (definito secondo la norma UNI 
8178) che costituiranno (ad es., strato di tenuta all’acqua, strato di tenuta all’aria, strato di schermo e/o 
barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti ecc.) dovranno, necessariamente, rispondere alle 
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prescrizioni degli elaborati di progetto ed in mancanza, od a loro completamento, alle prescrizioni di seguito 
indicate. 
a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore (norma UNI 9380) ovvero 
destinate a formare strati di continuità, di diffusione della pressione di vapore d’irrigidimento o ripartizione 
dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante (norma UNI 9168). 
b) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all’acqua ovvero, destinate a formare strati di protezione 
dovranno soddisfare oltre le caratteristiche tecniche sopraccitate anche quanto di seguito elencato (norme 
UNI 8629 varie parti). 
Membrane a base di elastomeri e di plastomeri Le guaine a base di elastomeri e di plastomeri potranno essere 
utilizzate per varie classi di impiego purché siano conformi alle caratteristiche previste nelle varie parti della 
norma UNI 8898. I suddetti prodotti si classificheranno in: 
a) membrane in materiale elastomerico13 senza armatura; 
b) membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 
c) membrane in materiale plastomerico14 flessibile senza armatura. 
d) membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
e) membrane in materiale plastomerico rigido (ad es. polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, 
polipropilene); 
f) membrane polimeriche a reticolazione posticipata (ad es. polietilene clorosol fanato) dotate di armatura; 
g) membrane polimeriche accoppiate ossia, membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna 
ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi 
casi, qualora la parte accoppiata all’elemento polimerico impermeabilizzante avrà importanza fondamentale 
per il comportamento in opera della membrana, le prove dovranno essere eseguite sulla membrana come 
fornita dal produttore. 
MEMBRANE LIQUIDE O IN PASTA 
I prodotti liquidi o in pasta dovranno essere destinati, fondamentalmente, per realizzare strati di tenuta 
all’acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) a secondo del materiale costituente, 
dovranno rispondere alle prescrizioni di seguito indicate. I criteri di accettazione saranno quelli indicati 
nell’articolo 20 (“Prodotti per impermeabilizzazioni”) del presente capo, inoltre, la fornitura dovrà essere 
accompagnata da apposito foglio informativo che segnali il nome del fornitore e la rispondenza alle 
caratteristiche 
richieste. 
I suddetti prodotti saranno identificati e dovranno rispondere alle relative norme UNI come di seguito 
indicato: 
a) bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) dovranno soddisfare i 
limiti specificati, 
per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157; 
b) malte asfaltiche per impermeabilizzazione dovranno assolvere alla norma UNI 5660 FA 227; 
c) asfalti colati per impermeabilizzazioni dovranno assolvere alla norma UNI 5654 FA 191; 
d) mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati dovrà rassolvere alla 
norma UNI 4377 FA 233; 
e) mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati dovrà assolvere 
alla norma UNI 4378 FA 234; 
f) prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi- 
poliuretanici, epossicatrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) 
dovranno essere valutati in base alle caratteristiche 
seguenti ed i valori dovranno rispondere ai limiti riportati; in assenza di indicazioni sui limiti, avranno valore 
quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla D.L. 
I criteri d’accettazione dovranno essere quelli indicati nell’articolo 20 (“Prodotti per impermeabilizzazioni”) 
del presente capo. 
MEMBRANE ONDULATE 
Le membrane o meglio le lastre ondulate o microdogate da utilizzare come sottotegola o sottocoppo potranno 
essere costituite da: 
a) monostrato di fibre organiche bitumate e resinate spessore variabile da 2,4 a 2,6 mm; 
b) lastra lamellare multistrato successivamente bitumata sottovuoto spessore da 1,8 a 2,2 mm; 
c) lastra in fibrocemento ecologico spessore circa 6,5 mm; le lastre potranno presentare, lungo l’asse 
longitudinale di ogni singola onda, una reggetta in polipropilene ad aderenza migliorata. 
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Le suddette tipologie di lastre sottocoppo dovranno comunque assicurare le seguenti caratteristiche tecniche: 
– ventilazione dell’assito di copertura sottostante i coppi e le tegole; 
– adeguato isolamento termico alla copertura; 
– essere indeformabili, fonoassorbenti e imputrescibile ed impermeabili all’acqua; 
– presentare un’elevata resistenza meccanica ai cicli di gelo e disgelo; 
– garantire (grazie all’opportuna sagomatura specifica per la tipologia di manto) un perfetto alloggiamento 
dei coppi o delle tegole di copertura. 
I criteri d’accettazione saranno quelli indicati nell’articolo 20 (“Prodotti per impermeabilizzazioni”) del 
presente capo, inoltre, la fornitura dovrà essere accompagnata da apposito foglio informativo che segnali il 
nome del fornitore e la rispondenza alle caratteristiche 
richieste. 
MEMBRANE BUGNATE 
Le membrane bugnate dovranno essere realizzate in polietilene estruso ad alta densità (HDPE); grazie ai 
rilievi (di altezza variabile da un minimo di 8 mm ad un massimo di 20 mm) semiconici realizzeranno un 
sistema di drenaggio ad intercapedine ventilata per la protezione delle strutture controterra. Le suddette 
membrane dovranno altresì, svolgere un’azione antiradicale, resistere agli urti, essere insensibili alle basse 
temperature (fino a -30°C), resistere agli agenti chimici, non inquinare le eventuali falde acquifere, resistere 
alla contaminazione di funghi e batteri essere, infine, non degradabili. Le stesse membrane potranno essere 
munite di strato in geotessile in polipropilene a filo continuo drenante a pressione stabile accoppiato alle 
bugne con il fine di filtrare le particelle di terreno impedendo così l’intasamento della rete di canali della 
struttura a bugne. 

70.9 MATERIALI PER RIVESTIMENTI E/O TRATTAMENTO LACUNE INTERNI ED ESTERNI 
Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali 
(pareti, facciate) ed orizzontali (controsoffitti) del fabbricato. 
I prodotti potranno essere distinti: 
A seconda del loro stato fisico in: 
– fluidi o pastosi (intonaci, malte da stuccatura, tinture, pitture ecc.). 
– rigidi (rivestimenti in pietra, ceramica, alluminio, gesso ecc.); 
– flessibili (carte da parati, tessuti da parati ecc.); 
A seconda della loro collocazione: 
– per esterno; 
– per interno. 
A seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: 
– di fondo; 
– intermedi; 
– di finitura. 
I prodotti di seguito elencati, saranno valutati al momento della fornitura. La D.L. ai fini della loro 
accettazione, potrà procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura ovvero richiedere un 
attestato di conformità. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si farà riferimento alle norme 
UNI vigenti. 
Prodotti fluidi o in pasta 

A) Impasti: intonaci, malte da stuccatura o da ripristino ovverosia composti realizzati con malta 
costituita da un legante (grassello di calce, calce idrata, calce idraulica naturale, cemento, gesso) o da 
più leganti (malta bastarda composta da grassello di calce e calce idraulica naturale rapporto 2-3:1; 
calce idraulica naturale e cemento rapporto 2-1:1; grassello di calce e gesso; calce idraulica naturale e 
gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, coccio pesto, pozzolana ecc.) in rapporto 
variabile, secondo le prescrizioni di progetto, da 1:3 a 1:1; la malta potrà essere eventualmente 
caricata da pigmenti o terre coloranti (massimo 5% di pigmenti minerali ricavati dalla macinazione di 
pietre o 10% di terre) e/o da additivi di vario genere (fluidificanti, aeranti ecc.). Nel caso in cui il 
pigmento dovesse essere costituito da pietra macinata, questo potrà sostituire parzialmente o 
interamente l’inerte. 

Gli impasti sopra descritti dovranno possedere le caratteristiche indicate nel progetto e quantomeno le 
caratteristiche seguenti: 
– presentare un’ottima compatibilità chimico-fisica sia con il supporto sia con eventuali parti limitrofe 
(specialmente nel caso di 
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rappezzo di intonaco). La compatibilità si manifesterà attraverso il coefficiente di dilatazione, la resistenza 
meccanica e lo stato fisico dell’impasto (granulometria inerte, tipologia di legante ecc.); 
– avere una consistenza tale da favorire l’applicazione; 
– aderire alla struttura muraria senza produrre effetto di slump e legarsi opportunamente a questa durate la 
presa; 
– essere sufficientemente resistente per far fronte all’erosione, agli inconvenienti di origine meccanica e agli 
agenti degradanti in genere; 
– contenere il più possibile il rischio di cavillature (dovrà essere evitato l’utilizzo di malte troppo grasse); 
– opporsi al passaggio dell’acqua, non realizzando un rivestimento di sbarramento completamente 
impermeabile, ma garantendo al supporto murario la necessaria traspirazione dall’interno all’esterno; 
– presentare un aspetto superficiale uniforme in relazione alle tecniche di posa utilizzate. 
Per ulteriori indicazioni inerenti le caratterizzazione e la composizione di una malta da utilizzare in 
operazioni di restauro si rimanda a quanto enunciato nelle norme UNI 10924, 11088-89. 
Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza alle norme UNI vigenti sarà sinonimo di conformità alle 
prescrizioni predette; 
per gli altri prodotti varranno i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla D.L. 
B) Prodotti vernicianti: i prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o sintetico), 
da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, formeranno una pellicola o 
uno strato non pellicolare sulla superficie. 
Si distingueranno in: 
– tinte, se non formeranno pellicola e si depositeranno sulla superficie; 
– impregnanti, se non formeranno pellicola e penetreranno nelle porosità del supporto; 
– pitture, se formeranno pellicola ed avranno un colore proprio; 
– vernici, se formeranno pellicola e non avranno un marcato colore proprio; 
– rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a5 mm circa), avranno 
colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. Questo ultimo tipo di rivestimento dovrà essere 
utilizzato solo dietro specifica autorizzazione della D.L. e degli organi di tutela del manufatto oggetto di 
trattamento. 
I prodotti vernicianti dovranno possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche, in funzione delle 
prestazioni loro richieste: 
– dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 
– avere funzione impermeabilizzante; 
– presentare un’ottima compatibilità chimico-fisica con il supporto; 
– essere traspiranti al vapore d’acqua; 
– impedire il passaggio dei raggi U.V.; 
– ridurre il passaggio della CO2; 
– avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 
– avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 
– resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 
– resistere (quando richiesto) all’usura. 
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal fabbricante 
ed accettati dalla D. L. I dati si intenderanno presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi 
di prova saranno quelli definiti nelle norme UNI vigenti. 
Prodotti flessibili 
a) Le carte da parati dovranno rispettare le tolleranze dimensionali dell’1,5% sulla larghezza e lunghezza; 
garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide di applicazione); avere 
deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere 
alle variazioni di calore e quando richiesto avere resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco 
adeguate. Le confezioni dovranno riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, allineamenti (o 
sfalsatura) dei disegni ecc.; inversione dei singoli teli ecc. 
b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel punto a) con adeguato livello di 
resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità ecc. per la posa a tensione. 
Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, 235 sarà considerata 
rispondenza alle prescrizioni del presente articolo. 

70.10 MATERIALI PER PARTIZIONI INTERNE 
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Rientrano in questa categoria i materiali impiegati per realizzare partizioni interne non portanti. I prodotti di 
seguito elencati, saranno valutati al momento della fornitura. La D.L., ai fini della loro accettazione, potrà 
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura ovvero, richiedere un attestato di 
conformità. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si farà riferimento 
a quelli indicati nelle norme UNI (UNI 7960, UNI 8087, UNI 8438, UNI 10700, UNI 10820, UNI 11004) e, 
in mancanza di questi, a quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali). 

MATERIALI A BASE DI LATERIZIO, CALCESTRUZZO E SIMILARI 
I materiali necessari per la realizzazione di partizioni interne non aventi funzione strutturale ma unicamente 
di chiusura e/o e divisione 
interna (tramezze o tavolati) dovranno rispondere alle specifiche del progetto ed a loro completamento, alle 
seguenti prescrizioni: 
a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale normale od 
alleggerito dovranno rispondere alla norma UNI 8942; 
b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 8942 (ad 
esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli indicati nel 
progetto ed in loro mancanza quel li dichiarati 
dal produttore ed approvati dalla D.L.; 
c) gli elementi di pietra ricostruita e pietra naturale (UNI EN 771-6, UNI EN 772-4/13), saranno accettati in 
base alle loro: 
– caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; 
– caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi ecc.); 
– caratteristiche meccaniche a compressione, taglio a flessione; 
– caratteristiche di comportamento all’acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d’acqua ecc.). 
I limiti di accettazione dovranno essere quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza, quelli dichiarati dal 
fornitore ed approvati 
dalla D.L. 
MATERIALI A BASE DI CARTONGESSO 
I suddetti prodotti dovranno rispondere alle specifiche del progetto ed in mancanza, alle prescrizioni 
seguenti: 
– spessore con tolleranze ± 0,5 mm; 
– lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm; 
– resistenza all’impronta, all’urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio); 
– a seconda della destinazione d’uso, con basso assorbimento d’acqua, con bassa permeabilità al vapore 
(prodotto abbinato a 
barriera al vapore); 
– resistenza all’incendio dichiarata; 
– isolamento acustico dichiarato. 
I limiti di accettazione dovranno essere quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza, quelli dichiarati dal 
fornitore ed approvati 
dalla D.L. 
PRODOTTI E COMPONENTI PER PARTIZIONI PREFABBRICATE 
I prodotti che rientrano in questa categoria, assemblati in cantiere (con modesti lavori di adattamento o 
meno), dovranno rispondere 
alle prescrizioni del progetto (in ogni caso si dovranno sovrapporre ai pavimenti esistenti senza procurare 
alcun danno) e, in loro 
mancanza, alle prescrizioni relative alle norme UNI indicate ad inizio articolo. 
PARETI IN GESSO RIVESTITO 
Tavolato verticale per interni, realizzato mediante assemblaggio di quattro lastre in gesso rivestito, due per 
ogni lato, a bordi assottigliati, 
fissate con viti autoperforanti alla struttura portante, costituita da profili verticali a C, posti ad un interasse 
massimo di 60 cm, inseriti in profili orizzontali ad U fissati a pavimento con banda biadesiva ed a soffitto 
con tappi ad espansione. Tutti i profili metallici dovranno essere in acciaio zincato e nervato, isolati dalla 
struttura perimetrale mediante interposizione di una striscia di materiale 
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anelastico. È compreso il riempimento con pannelli trattati con resine termoindurenti, autoportanti, 
incombustibili ed idrorepellenti in lana di vetro dello spessore di 100/150 mm e densità 20 kg/m³. la parete 
dovrà soddisfare le seguenti caratteristiche tecniche 
debitamente documentate dall'Appaltatore ed accettate dalla D.L.: - potere fonoisolante 50 dB; - spessore 
delle lastre 12.5 mm; - gesso rivestito "classe 1" di reazione al fuoco; - lana di roccia "classe 0" di reazione al 
fuoco. È compresa la stuccatura della testa delle viti di fissaggio nonché la stuccatura e la sigillatura dei 
giunti di accostamento delle lastre eseguita con idoneo stucco previa l'applicazione di striscie di supporto 
armate con rete tessile. Nel prezzo si intendono compresi e compensati gli oneri per il taglio, lo sfrido, la 
formazione di vani per porte completi di rinforzo perimetrale in legno per l'ancoraggio del serramento, 
l'onere di procedere in tempi successivi all'applicazione delle due seconde lastre in attesa dell'esecuzione di 
impianti elettrici ed idrici da inserire, la formazione ed il disfacimento dei piani di lavoro interni e quanto 
altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. Non saranno computati i fori per porte a tutta altezza 
che interrompano completamente i settori successivi del tavolato stesso. 
CONTROPARETI IN GESSO RIVESTITO 
Controparete per interni su pareti verticali piane, costituita da doppia lastra in gesso rivestito dello spessore 
di 12.5 mm, a bordi assottigliati ed accoppiate con strato isolante in lana minerale di densità 85 kg/m³, poste 
a rivestimento di ogni tipo di muratura ed ancorate mediante incollaggio per strisce e punti con malta adesiva 
disposta sul retro. Nel prezzo si intendono compresi e compensati gli oneri per il taglio, lo sfrido, la 
sigillatura dei giunti di accostamento delle lastre eseguita con idoneo stucco previa l'applicazione di striscie 
di supporto armate con rete tessile, la formazione di riquadrature per vani di porte e finestre, la formazione 
ed il disfacimento 
dei piani di lavoro interni e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d'arte. 

70.11 CONTROSOFFITTI 
Generalità. 
Tutti i controsoffitti previsti in progetto, qualunque sia il tipo o il sistema costruttivo, dovranno essere 
eseguiti con particolare cura allo scopo di ottenere superfici esattamente orizzontali (o sagomate, o inclinate 
secondo prescrizione) senza ondulazioni o altri difetti così da evitare in modo assoluto e continuativo la 
formazione di crepe, incrinature, deformazioni, distacchi di parti dello stesso. 
Al manifestarsi di qualsiasi imperfezione il Direttore dei Lavori avrà facoltà di ordinare il rifacimento 
dell'intero controsoffitto, oltre ad ogni altra opera già eseguita (tinteggiatura, etc.), che venisse interessata dal 
disfacimento. 
Tutti gli elementi costituenti il controsoffitto dovranno, qualora richiesto, essere dotati di certificazione di 
comportamento e resistenza al fuoco. In ogni caso, la composizione dei controsoffitti, comunque realizzati, 
dovrà essere priva di elementi volatili nocivi (fibra di vetro, perlite, etc.). 
I controsoffitti dovranno prevedere le predisposizioni per l'esecuzione degli impianti (ganci, fori per griglie, 
sospensioni varie, etc.). 
Inoltre dovrà essere concordato con gli installatori impiantistici il posizionamento dei punti di sospensione 
compatibile con il tracciato degli impianti e, se del caso, si dovrà procedere al tracciamento dei sistemi 
interferenti, preventivamente alla realizzazione. 
L’Appaltatore, nella valutazione degli oneri per la realizzazione dei controsoffitti, dovrà tenere conto delle 
particolari geometrie dell’edificio senza poter avanzare pretese di maggiori compensi per realizzazioni in 
curva o con forme particolari. Tutte le pendinature ed i sistemi di ancoraggio dei controsoffitti dovranno 
essere certificati antisismici. 
Controsoffitto a lastra 
Controsoffitto piano realizzato con lastre in gesso rivestito liscia che permettono di realizzare controsoffitti 
di tipo continuo. Sono appesi al soffitto a struttura metallica, compreso ogni onere ed opera provvisionale 
necessaria per dare l'opera completa e stuccatura. 
L'orditura metallica sarà realizzata con profili in acciaio zincato con classificazione di prima scelta, a norma 
UNI EN 10327, con resistenza in nebbia salina 72h, spessore 0,6 mm, delle dimensioni di: profili perimetrali 
a "U" mm 30 x 28; profili portanti a "C" mm 50 x 27 sia per l'orditura primaria fissata al solaio tramite un 
adeguato numero di ganci a molla regolabili e pendini, che per l'orditura secondaria ancorata alla primaria 
tramite appositi ganci. 
Posti ad interasse non superiore a 400 mm isolata dalle strutture perimetrali con nastro monoadesivo con 
funzione di taglio acustico, dello spessore di 3.5 mm. I profili saranno conformi alla norma armonizzata en 
14195 riguardante "profili per sistemi in lastre in gesso rivestito" con attestato di conformità CE. 
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Il rivestimento dell'orditura sarà realizzato su un solo lato (lato inferiore) dell'orditura metallica con singolo 
strato di lastre in gesso rivestito, dello spessore di 12.5 mm, avvitate all'orditura metallica con viti 
autoperforanti fosfatate. La fornitura in opera sarà comprensiva della stuccatura dei giunti e colorato di 
colore bianco. 
Controsoffitti REI 60/120 
Controsoffitto REI fino a 120: orditura metallica principale longitudinale in lamiera di acciaio zincato con 
sezione a C dim. 48x27x0,6 mm ad interasse 600 mm, e sospesi mediante pendinatura metallica fissata al 
solaio, posti ad interasse di 900 mm, cornice perimetrale in profili metallici a U dim. 27x30x0,6 mm fissata 
alla parete tramite tasselli metallici posti ad interasse di 700 mm. Plafonatura orizzontale realizzata con lastre 
antincendio a base di silicato di calcio di sp. 13 mm, marcate CE per la resistenza al fuoco, incombustibili in 
classe A1 e 
con densità circa 950 kg/m3, fissate alle orditure metalliche a mezzo di viti autoperforanti poste ad interasse 
longitudinale 250 mm e trasversale 200 mm. Strato coibente superiore in lana minerale, di spessore 50 mm e 
densità 50 kg/m3. 

70.12. INFISSI 
Per infissi si intenderanno gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, 
animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell’energia tra spazi interni ed esterni dell’organismo 
edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 
Questa categoria includerà: elementi fissi (ossia luci fisse non apribili) e serramenti (ovvero con parti 
apribili). Questi ultimi, inoltre, si divideranno, in relazione alla loro funzione in: porte, finestre e schermi 
oscuranti. Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio 
dovrà essere fatto riferimento alla norma UNI 8369. I prodotti di seguito indicati saranno considerati al 
momento della loro fornitura, la D.L., ai fini della loro accettazione, potrà procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. 
Nella fornitura si intendono compresi i disegni di officina, da consegnare alla DL in fase di ordine, quindi 
almeno 60 gg prima della posa. Tali disegni dovranno essere formalmente approvati per iscritto prima 
dell’ordine. Nel prezzo si intende altresì compreso e compensato l'onere per l'idonea campionatura completa 
di accessori che l'Appaltatore dovrà presentare prima dell'inizio dei lavori e quanto altro necessario per dare 
il lavoro finito a regola d’arte. 
Luci fisse 
Le luci fisse dovranno essere realizzate nella forma, nelle dimensioni e con i materiali indicati negli elaborati 
esecutivi di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) le luci fisse 
dovranno, in ogni caso, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori ecc.), resistere alle 
sollecitazioni meccaniche dovute all’azione del vento od agli urti e garantire la tenuta all’aria, all’acqua e la 
resistenza al vento. Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni d’isolamento termico e acustico, 
comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici ecc. Le 
prestazioni predette 
dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. La D.L. potrà procedere all’accettazione delle 
luci fisse mediante i criteri seguenti: 
– attraverso il controllo dei materiali costituenti il telaio, il vetro, gli elementi di tenuta (guarnizioni, 
sigillanti) più eventuali accessori, e mediante il controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione 
del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti (in particolare trattamenti protettivi di legno, 
rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l’esatta esecuzione dei giunti ecc.); 
– attraverso l’accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta 
all’acqua e all’aria, resistenza agli urti ecc.; sarà licenza della D.L. chiedere la ripetizione di tali prove in 
caso di dubbio o contestazione. 
Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti. 
Serramenti 
I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre e similari) dovranno essere realizzati seguendo le 
prescrizioni indicate negli elaborati esecutivi di progetto; in mancanza di prescrizioni (od in presenza di 
prescrizioni limitate), dovranno, in ogni caso, essere realizzati in modo tale da resistere, nel loro insieme, alle 
sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici così da contribuire, per 
la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di 
ventilazione ecc.; le funzioni predette dovranno essere mantenute nel tempo. 
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La D.L. potrà procedere all’accettazione dei serramenti mediante: 
– il controllo dei materiali che costituiranno l’anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i 
rivestimenti; 
– il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, e degli accessori; 
– il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 
conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ganci ecc.) o per 
aderenza (colle, adesivi ecc.) e, in ogni caso, delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla 
resistenza meccanica, tenuta all’acqua, all’aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 
La D.L. potrà, altresì, procedere all’accettazione della attestazione di conformità della fornitura alle 
prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche. 
L’attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 
Schermi oscuranti 
Gli schermi oscuranti (tapparelle, persiane, scuri ecc.) dovranno essere realizzati nella forma, nelle 
dimensioni e con il materiale indicati negli elaborati esecutivi di progetto. In mancanza di prescrizioni o in 
caso di prescrizioni insufficienti, lo schermo dovrà, in ogni caso, resistere, nel suo insieme, alle sollecitazioni 
meccaniche (vento, sbattimenti ecc.) ed agli agenti atmosferici, mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 
La D.L. dovrà procedere all’accettazione degli schermi mediante: 
– il controllo dei materiali che costituiscono lo schermo e dei loro rivestimenti; 
– il controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o organi di manovra; 
– la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo: dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni 
delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ganci ecc.) o per aderenza (colle, adesivi ecc.) e 
di tutte le parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 
La D.L. potrà, altresì, procedere all’accettazione mediante attestazione di conformità della fornitura alle 
caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade 
solari, camere climatiche ecc.). L’attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 
documentazione. Per quanto concerne requisiti e prove sarà, comunque, possibile fare riferimento alla norma 
UNI 8772. 

 
FINESTRE E PORTEFINESTRE IN LEGNO 
Serramento realizzato in legno lamellare di abete con telaio 68 ÷ 78 x 70 ÷ 80 e battenti 68 ÷ 78 x 78 ÷ 88 
ricavati da segati opportunamente stagionati, fornito e posto in opera, escluso controtelaio da computarsi a 
parte, con coprigiunti esterni ed interni, fermavetro e giunto apribile con camera di decompressione per la 
raccolta dell'acqua, predisposto per l'alloggiamento di almeno una guarnizione di tenuta, gocciolatoio sul 
traverso inferiore con scarico delle acque piovane, giunzione angolare dei profili con collanti per esterni in 
classe D3 o D4 secondo le norme UNI EN 204/205, verniciato con prodotto monocomponente idrosolubile 
all'acqua, con impregnante, mano intermedia e finitura, compresi ferramenta, maniglie, cerniere, meccanismi 
di manovra, dispositivi di sicurezza contro le false manovre e quant'altro necessario per il funzionamento e 
vetrocamera con prestazioni termiche e acustiche idonee, permeabilità all'aria classe 4 secondo la norma UNI 
EN 12207, tenuta all'acqua classe 7A secondo la norma UNI 12208, resistenza al vento classe C3 secondo la 
norma UNI 12210, compreso il trasporto, escluso il controtelaio, il tiro ai piani ed eventuali assistenze 
murarie: 
prestazione termica del serramento: trasmittanza termica Uw ≤ 1,30 W/mqK (adatto per applicazione in zona 
climatica E); prestazione acustica del serramento: indice di valutazione del potere fonoisolante Rw = 36 dB 

 
PORTE REI 60 IN ACCIAIO CIECHE 

 
Porta tagliafuoco vetrata con struttura in acciaio ad un battente omologata a norma UNI EN 1634-1, 
conforme alle certificazioni di prodotto ISO 9001, colore avorio chiaro, realizzata con telaio tubolare 
d'acciaio profilato, dimensioni 15 x 50 mm, sagomato per accoppiamento con profilo ad angolo, con 
interposizione di lastra isolante a base di calciosilicati spessore 25 mm, con guarnizione per fumi caldi e 
freddi, fissata a muro mediante zanche, anta con tre cerniere ad ali, perno ad alta resistenza e cuscinetto 
reggispinta, e serratura antincendio ad un solo punto di chiusura, maniglia interna ed esterna di colore nero 
con spigoli arrotondati completa di copriplacca, posta in opera compreso l'onere per le opere murarie 
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necessarie per dare il lavoro a perfetta regola d'arte, con esclusione del rifacimento dell'intonaco e la 
tinteggiatura delle pareti. 

Porta tagliafuoco vetrata con struttura in acciaio a due battenti omologata a norma UNI EN 1634-1, 
conforme alle certificazioni di prodotto ISO 9001, colore avorio chiaro, realizzata con telaio tubolare 
d'acciaio profilato, dimensioni 15 x 50 mm, sagomato per accoppiamento con profilo ad angolo con 
interposizione di lastra isolante a base di calciosilicati spessore 25 mm, con guarnizione per fumi caldi e 
freddi, a muro mediante zanche, anta con tre cerniere ad ali, perno ad alta resistenza e cuscinetto reggispinta 
completa di serratura antincendio ad un solo punto di chiusura, selettore di chiusura a scomparsa, maniglia 
interna ed esterna di colore nero con spigoli arrotondati con copriplacca, posta in opera compreso l'onere per 
le opere murarie necessarie per dare il lavoro a perfetta regola d'arte, con esclusione del rifacimento 
dell'intonaco e la tinteggiatura delle pareti 

PORTA VETRATA IN ACCIAIO REI 60 
Porta tagliafuoco vetrata con struttura in acciaio ad un battente omologata a norma UNI EN 1634-1, 
conforme alle certificazioni di prodotto ISO 9001, colore avorio chiaro, realizzata con telaio tubolare 
d'acciaio profilato, dimensioni 15 x 50 mm, sagomato per accoppiamento con profilo ad angolo, con 
interposizione di lastra isolante a base di calciosilicati spessore 25 mm, con guarnizione per fumi caldi e 
freddi, fissata a muro mediante zanche, anta con tre cerniere ad ali, perno ad alta resistenza e cuscinetto 
reggispinta, e serratura antincendio ad un solo punto di chiusura, maniglia interna ed esterna di colore nero 
con spigoli arrotondati completa di copriplacca, posta in opera compreso l'onere per le opere murarie 
necessarie per dare il lavoro a perfetta regola d'arte, con esclusione del rifacimento dell'intonaco e la 
tinteggiatura delle pareti. 
SERRAMENTI VETRATI COMPLESSI IN ACCIAIO REI 60 
Descrizione ISOSTAHL 50 EI 60 Apribile 
Serramento tagliafuoco vetrato tipo Isostahl-Forster 50 EI60, certificato secondo la norma UNI 9723 / 
EN1634-1 per applicazione su muratura e controtelaio, norma EN1634-1 per applicazione su supporto in 
cartongesso, costruito con telaio portante in tubolare di acciaio 15/10 formato a freddo, isolato internamente 
con materiale inorganico a base di silicati esente da amianto, provvisto di cave per il contenimento di doppie 
guarnizioni di tenuta fumi freddi e termoespandenti. Serramento con alette di battuta da 20mm e spessore 
totale 50mm. Esecuzione con o senza fascia centrale e disponibile con certificazione tenuta fumi freddi SA. 
Cerniere pesanti in acciaio saldate, cerniere a scomparsa che oltre ad evidenziare la complanarità telaio anta 
anche dal lato a tirare, garantiscono un allineamento al telaio delle ante a 90°. 
Serratura autobloccante, sganciabile con semplice rotazione della maniglia. 
Cilindro tipo Yale in ottone. Maniglie antincendio in acciaio inox. Catenaccio autobloccante o 
controserratura su anta secondaria. Chiudiporta aereo con braccio a compasso nelle versioni ad un battente, 
doppio chiudiporta aereo con braccio a slitta e preselezione incorporata per le versioni a due battenti. 
Vetro tagliafuoco Pyrostop 60-101 composto da lastre float extrachiare con interposto materiale apirico (i 
vetri stratificati si opacizzano se esposti ai raggi solari o in presenza di temperature superiori ai 45°), 
spessore totale mm 23. 
Finitura superficiale mediante verniciatura a polveri per interni cotte a forno con RAL a scelta. 
Posa in opera su muratura, su falso telaio in acciaio zincato, zancato alla muratura o su parete in cartongesso. 
Maniglione antipanico tipo CISA 59711.00.C2 FR ANTIPANICO FAST TOUCH PVD INOX FIRE 
RESISTANT per anta principale 
Maniglione antipanico tipo CISA 59711.00.C2 FR ANTIPANICO FAST TOUCH PVD INOX FIRE 
RESISTANT per anta secondaria; 
Serrature, maniglie e quanto altro necessario come da progetto. Nel prezzo si intende compreso e 
compensato l'onere per l'idonea campionatura completa di accessori che l'Appaltatore dovrà presentare prima 
dell'inizio dei lavori e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a regola d’arte. 

 
SERRAMENTI VETRATI IN ACCIAIO FISSI REI 60 
Serramento tagliafuoco vetrato per interni tipo Forster Fuego Light per la costruzione di serramenti fissi, con 
protezione al fuoco certificato EI60. Il profilo Fuego Light è costituito da profili tubolari chiusi da 20x50mm 
con spessore 1,5 mm, in acciaio zincato sendzimir o in acciaio inox satinato Aisi 304 con grana 220/240 con 
interposto listello in silicato a base di silicato a matrice cementizia esenti da amianto da 25x50mm e uniti tra 



79  

loro da pioli elettrosaldati. Spessore totale del serramento mm 65, fornito con profilo perimetrale ad L ed 
eventuali traversi a T per posa a centro muro, a seconda della tipologia di installazione filo muro esterno o 
interno, vengono forniti coprifili di alluminio 30x20x2 come battute di riporto e piatti da 30x2 di finitura. 
Vetro antincendio tipo Pilkington Pyrostop 60-101 composto da lastre float extrachiaro con interposto 
materiale apirico, spessore totale mm 23. 
Finitura superficiale mediante verniciatura RAL a scelta 
La posa in opera avviene con l’ancoraggio meccanico del telaio, direttamente su muratura, o a falso telaio 
premurato, o su parete in cartongesso con tasselli in acciaio o turbo viti. La sigillatura perimetrale tra 
l’opera muraria ed il serramento dovrà avvenire con l’inserimento di guarnizioni termo espandenti e 
silicone ignifugo. 
I suddetti serramenti per interni non devono essere esposti alle intemperie e a pioggia battente diretta. 

Nel prezzo si intende compreso e compensato l'onere per l'idonea campionatura completa di accessori che 
l'Appaltatore dovrà presentare prima dell'inizio dei lavori e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a 
regola d’arte. 

 

art. 71 NORME DI ESECUZIONE 

GENERALITÀ 
Tutti i lavori, realizzati secondo le migliori regole dell'arte e con materiali e magisteri appropriati e 
rispondenti alla specie di lavoro che si richiede ed alla loro destinazione, dovranno avere forme, dimensioni e 
grado di lavorazione conforme a quanto prescritto nel presente Capitolato e negli elaborati di progetto. In 
ogni caso, siano o meno date nel presente Capitolato le norme speciali per l'esecuzione di un lavoro, 
l'Appaltatore è tenuto a conformarsi a tutte le disposizioni impartite in merito dalla Direzione dei Lavori, 
potendo queste essere date sia precedentemente che contestualmente all'esecuzione dei lavori. 
La posa in opera dovrà avvenire nel rispetto delle schede tecniche indicate dal fornitore dei materiali/opere. 
In caso di difformità tra indicazioni delle schede tecniche e le prescrizioni di progetto l’Appaltatore, prima di 
procedere con l’esecuzione delle opere, dovrà tempestivamente avvisare la Direzione dei Lavori al fine di 
valutare il tipo di intervento più idoneo. 
È comunque facoltà della stessa Direzione dei Lavori rifiutare i lavori non eseguiti in conformità al contratto 
o nel rispetto degli ordini impartiti all'Appaltatore o comunque eseguiti non a regola d'arte; in tal caso 
l'Appaltatore dovrà provvedere, a sue complete spese, alla demolizione e/o ricostruzione di quelle opere o 
parti di opere che, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, fossero inaccettabili. 
Di seguito si riportano le specifiche prescrizioni per ogni categoria di lavoro. 

71.1 INDAGINI PRELIMINARI AI LAVORI, TRACCIAMENTI, RILIEVI, DOCUMENTAZIONE 
LAVORI 
Prima di dare inizio a qualsiasi tipo di lavorazione su manufatti di particolare interesse storico-artistico, 
l'Appaltatore, se previsto negli elaborati di progetto o espressamente richiesto dalla D.L., sarà tenuto ad 
effettuare su di essi tutte quelle operazioni che, finalizzate alla sistematica e scientifica acquisizione di dati 
certi inerenti lo stato di conservazione o i loro processi di alterazione e di degrado, possano consentire una 
diagnosi corretta ed accurata dei meccanismi che provocano il deperimento al fine d'intervenire su di essi con 
i rimedi più efficaci. La diagnosi sarà effettuata commissionando, esclusivamente a laboratori riconosciuti ed 
autorizzati dagli organi preposti alla tutela del bene in oggetto, l'esecuzione di una specifica serie di prove di 
laboratorio e di analisi da svolgere "in situ". Il laboratorio dovrà eseguire le analisi su campioni di manufatto 
che dovranno essere prelevati o da personale di sua fiducia o da altra rappresentanza che assolva tale compito 
sotto il suo diretto controllo e secondo le modalità descritte nelle Raccomandazioni NORMAL 3/80 redatte a 
cura dell'istituto Centrale del Restauro (Roma 1980). 
Durante il campionamento, oltre alle consuete cautele, sarà necessario non modificare lo stato originario del 
manufatto e dei luoghi, non arrecando danno alcuno alle antiche strutture. 
Inoltre, lo spostamento delle attrezzature per prelevare i campioni dal terreno o dalle murature avverrà nel 
massimo rispetto dello stato dei luoghi. Alla fine dei lavori dovrà essere effettuata una perfetta pulizia, 
rimuovendo qualsiasi residuo di lavorazione. 
I rilievi e le indagini, ordinati ai fini diagnostici, saranno eseguiti ricorrendo a specifiche apparecchiature le 
cui dimensioni e la cui maneggevolezza, unitamente all'innocuità dei principi fisici di funzionamento, 
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possano garantire la conservazione dell'integrità fisica dell'oggetto indagato e fornire, nel contempo, risultati 
a livello qualitativo e quantitativo non ottenibili mediante l'uso di attrezzature di tipo tradizionale. 
La scelta delle finalità, delle modalità dei sistemi e degli attrezzi più adatti al singolo caso, se non specificato 
negli elaborati di progetto, sarà effettuata dietro insindacabile giudizio della D.L. e specifica autorizzazione 
degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. In ogni caso sarà data preferenza a quei sistemi che siano 
in grado di consentire la massima rapidità di rilievo, la più completa globalità d'informazione e la maggiore 
semplicità di restituzione analitica dei dati. 
Le metodologie d'intervento saranno quelle previste dagli elaborati di progetto prescritte dalla D.L. in quanto 
più idonee alla natura del materiale, al tipo dei prodotti di alterazione ed alle dimensioni degli stessi 
campioni. 
Prima di procedere alle lavorazioni previste dal progetto l’Impresa dovrà verificare e documentare 
fotograficamente l’effettivo stato di conservazione e la consistenza del manufatto attraverso una ispezione 
completa effettuata preliminarmente attraverso analisi visiva integrata da semplici verifiche manuali e/o non 
richiedenti attrezzature specialistiche (es. battitura; verifica di inclinazioni mediante filo a piombo; verifiche 
di spessori e dimensioni; esecuzione di saggi con trapano; smontaggio e rimontaggio di conci in pietra per 
verificare la consistenza dei nuclei della muratura). 
Tali indagini preliminari verranno eventualmente integrate da indagini specialistiche concordate con la D.L. 
Tali verifiche in genere verranno condotte dopo il montaggio dei ponteggi, la pulizia e gli eventuali 
smontaggi/demolizioni previsti dal progetto (es. demolizioni di rifodere, rimozione del manto di copertura 
ecc..). 

TRACCIAMENTI E VERIFICHE DIMENSIONALI 
Sarà cura e dovere dell’Impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la Direzione Lavori tutti i dati 
costruttivi, le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali informazioni completare il tracciamento 
e le verifiche dimensionali a mezzo di picchetti, fili fissi, sagome, ecc. sottoponendoli alla Direzione Lavori 
per il controllo e solo dopo l’assenso di questa potrà darsi l’inizio alle opere relative. 
L’impresa dovrà verificare la presenza di eventuali spanciamenti, fuori piombo e fuori squadra; segnalarli 
alla D.L. e, in accordo con questa, prevedere tutti gli opportuni accorgimenti atti ad adattare le opere di 
progetto alle particolari situazioni rilevate nel corso delle verifiche dimensionali. 
Dovranno inoltre essere preliminarmente valutate tutte le eventuali problematiche legate alle possibili 
interferenze tra sistemi di opere strutturali, architettoniche ed impiantistiche segnalandole con congruo 
anticipo alla D.L. al fine di poter predisporre gli idonei aggiustamenti. Quantunque i tracciamenti siano fatti 
e verificati dalla Direzione Lavori, 
l’impresa resterà responsabile dell’esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a demolire e rifare a sue 
spese quelle opere che non risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle prescrizioni 
inerenti. 
Saranno a carico dell’Impresa le spese per rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per la messa in opera 
di riferimenti, per materiali e mezzi d’opera ed inoltre per il personale ed i mezzi di trasporto occorrenti, 
dall’inizio delle consegne fino al collaudo compiuto. 

RILIEVI 
I rilievi topografici strumentali, consistenti nella lettura e nella rappresentazione dell'oggetto in funzione 
delle specifiche finalità operative, saranno effettuati ricorrendo ad apposite strumentazioni elettroniche e 
consegnati, nella scala richiesta, previa registrazione, calcolo e restituzione computerizzata o manuale dei 
dati di rilievo ed integrazione della griglia dei punti base; il tutto dovrà essere supportato da un'idonea veste 
grafica e da rilievo fotografico. 
I rilievi ed i controlli strumentali dei dissesti consisteranno nella posa in opera, secondo le modalità disposte 
negli elaborati di progetto, del numero prescritto di fessurimetri a lettura diretta (con risoluzione in genere 
non superiore a 10 µm), di microdime a lettura analogica, di rilevatori ultrasonici o di sonde televisive. 
Le letture saranno elaborate e registrate con le modalità tipiche del sistema adottato e consegnate con idonee 
restituzioni grafiche. 
I rilievi fotogrammetrici, ove richiesti, verranno effettuati mediante riprese eseguite con apposite 
apparecchiature laser 3D scan sulla base di una rete di capisaldi e punti di appoggio determinata mediante 
rilievi topografici. I rilievi, una volta eseguiti, saranno rielaborati in modo da evidenziare, anche con l'ausilio 
della grafica manuale, la diversificazione tipologica o la caratterizzazione superficiale dei materiali. Nei 
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lavori di rilievo fotogrammetrico saranno comprese l'elaborazione dei dati, la restituzione grafico-analitica e 
la formazione di una scheda analitica tipo dell'oggetto indagato. 
INDAGINI SPECIALISTICHE 
Generalità 
Sarà onere e cura dell’Impresa consentire l’allacciamento all’impianto idrico ed elettrico di cantiere, fornire 
eventuale assistenza nel corso dell’esecuzione delle indagini, provvedere alla fornitura e messa in opera di 
tutte le opere provvisionali (es. teli protettivi, catini di raccolta dei liquidi, ecc.) necessarie alla protezione dei 
manufatti storico- artistici dalla polvere o dalle colature di liquido provenienti dai carotaggi, eseguire la 
pulizia dei luoghi ad indagini ultimate. 
L’esecuzione da parte dell’Impresa di opere di restauro non ancora autorizzate dalla D.L. in attesa 
dell’esecuzione delle indagini specialistiche previste non dovrà costituire motivo di onere aggiuntivo per 
l’Ente Appaltante nel caso in cui si dovesse rendere necessario, a seguito dell’esecuzione delle indagini 
stesse, procedere alla ripresa o al parziale rifacimento degli interventi di restauro eseguiti. 
Le caratteristiche dei martinetti dovranno in ogni caso essere concordate preventivamente con la Direzione 
Lavori. 
Analisi mineralogico-petrografiche 
Tese ad individuare i tipi litologici, le disomogeneità delle strutture, le faune e gli stadi del degrado o le 
caratteristiche peculiari dei prodotti da utilizzare per il consolidamento e la protezione o dei prodotti di 
reazione già utilizzati sulla pietra, potranno essere condotte mediante l'utilizzo della microspia elettronica a 
scansione, della spettroscopia, dei raggi X o delle onde elastiche ed ultrasuoni; ciascuna specifica richiesta 
dovrà essere eseguita e documentata con tabulati, diagrammi, mappe e documenti fotografici ritenuti dalla 
D.L. più adatti alla caratterizzazione petrografica dei tipi lapidei e all'individuazione delle caratteristiche 
fisico-meccaniche dei campioni estratti. 
Caratterizzazione chimico fisica-mineralogica e analisi biologica. 
La caratterizzazione chimico fisica-mineralogica e l'analisi biologica dei materiali lapidei, degli intonaci, 
delle superfici affrescate o dipinte e degli stessi prodotti di alterazione dovranno essere eseguite ricorrendo 
ad analisi chimiche, fisiche e mineralogiche, ad indagini riflettografiche, a foto a macrofoto a luce redente, 
per un'esatta determinazione dei componenti elementari e delle sostanze inquinanti del materiale indagato. 
Indagini geognostiche 
Nell’esecuzione delle indagini geognostiche dovranno essere previsti (a carico dell’impresa): 

• formazione e manutenzione delle vie di accesso con segnalazione delle zone occupate dalle attrezzature ed 
eventuale protezione delle pavimentazioni e posa di schermature al 

fine di evitare danneggiamenti (es. mediante tavolati e/o altri dispositivi concordati con la DL); 
• ricerca dei sottoservizi; 
• espletamento di tutte le pratiche legali e tecnico-amministrative e ottenimento della libera disponibilità 

delle aree da occupare per le indagini; 
• esecuzioni di eventuali prefori; 
• il ripristino finale dello stato dei luoghi (con particolare riferimento a pavimentazioni, tappeti erbosi ecc.). 

TRACCIAMENTI PER OPERE DI NUOVA REALIZZAZIONE 
Prima di porre mano ai lavori, l’Appaltatore è obbligato ad eseguire la picchettazione completa del lavoro ed 
un rilievo planoaltimetrico di tutte le opere, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei rilevati, in 
base alla larghezza delle banche, all’inclinazione delle scarpate, alla formazione delle eventuali cunette, 
ecc.., le dimensioni delle nuove opere, il tutto come riportato nelle tavole di progetto, anche al fine di 
produrre i disegni costruttivi del lavoro. 
A suo tempo dovrà pure installare, nei tratti che indicherà la Direzione dei Lavori, le modine o garbe 
necessarie a determinare con precisione l'andamento delle scarpate, tanto degli sterri che dei rilevati, 
curandone poi la conservazione e rimettendo quelle manomesse durante l’esecuzione dei lavori. 
Oltre ai lavori in terra, l'Appaltatore dovrà procedere al tracciamento delle opere d’arte previste in progetto, 
con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed eventualmente delle modine, come per i lavori in terra. 

CONTROLLI E PROVE DI CARICO SULLE STRUTTURE REALIZZATE 
I controlli e le prove di carico sulle strutture realizzate dovranno essere eseguiti secondo quanto previsto dal 
DM 14/01/2008 e s.m.i.. Ulteriori prove potranno essere richieste ad insindacabile giudizio della Direzione 
dei Lavori e del Collaudatore. 
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Le prove di carico, ove ritenute necessarie dal Collaudatore e/o dalla Direzione dei Lavori, dovranno 
identificare la corrispondenza del comportamento teorico e quello sperimentale. I materiali degli elementi 
sottoposti a collaudo dovranno aver raggiunto le resistenze previste per il loro funzionamento finale in 
esercizio. 
Il programma delle prove, stabilito dal Collaudatore con l’indicazione delle procedure di carico e delle 
prestazioni attese, dovrà essere sottoposto alla Direzione dei Lavori per l’attuazione e reso noto al Progettista 
ed all’Appaltatore. Le prove di carico dovranno essere svolte con le modalità indicate dal Collaudatore che 
se ne assumerà la piena responsabilità mentre, per quanto riguarda la loro materiale attuazione, ne sarà 
responsabile la Direzione dei Lavori. In relazione al tipo di struttura ed alla natura dei carichi, le prove 
potranno essere convenientemente protratte nel tempo, ovvero ripetute su più cicli. 
Le prove statiche, a giudizio del Collaudatore e in relazione all’importanza dell’opera, potranno essere 
integrate da prove dinamiche e prove a rottura su elementi strutturali. 
Tutte le spese per i controlli e per le prove di carico saranno compensate secondo quanto previsto dell'Art. 
167 del Regolamento LL.PP. 207/2010. 

DOCUMENTAZIONE DEI LAVORI 
Tutti i lavori nelle varie fasi dovranno essere accuratamente documentati mediante rilievi fotografici e, ove 
necessario o richiesto dalla D.L., grafici. 
La documentazione fotografica degli interventi dovrà essere catalogata in funzione della zona, della data di 
intervento e della categoria dell’opera/lavorazione e verrà messa a disposizione del Committente, del D.L. e 
del Collaudatore. 
Al termine dei lavori l’impresa esecutrice dovrà inoltre redigere gli elaborati grafici che descrivono l'opera 
come è stata effettivamente costruita, a seguito di modifiche progettuali e di adattamenti in corso d'opera (“as 
built”). Tali elaborati, sottoscritti dall’impresa, dovranno essere consegnati in formato cartaceo ed in formato 
digitale (con files sia in formato tipo .PDF che in formato vettoriale compatibile tipo AutoCAD). 
Si avrà particolare cura nel presentare le parti delle opere e dei rinforzi strutturali che non risulteranno in 
vista (es. legature inserite a scomparsa entro le murature) al fine di rendere possibile la loro perfetta 
localizzazione. 
71.2 DEMOLIZIONI e RIMOZIONI 
Prima di iniziare le demolizioni l'Appaltatore deve programmare modalità e successione dei lavori oltre ad 
individuare e predisporre le aree adibite a ricevere il materiale di risulta che dovrà essere successivamente 
inviato alle idonee discariche a cura e spese dell’Appaltatore. 
L'Appaltatore è tenuto ad adottare tutte le necessarie precauzioni e misure atte a prevenire infortuni alle 
persone e danni alle strutture adiacenti e deve, di conseguenza, porre in opera tutte le protezioni, 
sbadacchiature, rinforzi e puntelli necessari, oltre ad eseguire dei saggi per individuare il grado di 
collegamento dell’opera da demolire alle strutture perimetrali esistenti da conservare. 
Si richiama inoltre la necessità di valutare attentamente il comportamento delle strutture durante i lavori, 
soprattutto con riferimento al loro stato di conservazione e di stabilità ed alle variate condizioni di 
sollecitazione e di vincolo. 
Le demolizioni devono essere limitate alle parti e dimensioni prescritte nel progetto o comunque indicate 
dalla Direzione dei Lavori. Qualora, anche per mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero 
danneggiate altre parti o comunque oltrepassati i limiti fissati, le parti danneggiate o demolite vanno 
ricostruite a spese dell'Appaltatore. 
Il materiale di risulta dovrà essere raccolto tutto e trasportato nelle idonee discariche a cura e spese 
dell’Appaltatore ripristinando le aree nelle condizioni precedenti alla demolizione. 
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con ordine e 
con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi 
infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 
Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 
guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere 
opportunamente bagnati. 
Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per 
sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali 
devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di 
danni a favore della stazione appaltante. 



83  

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei loro 
assestamenti e per evitarne la dispersione. Detti materiali restano tutti di proprietà della Amministrazione 
appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai 
sensi dell'art. 36 del vigente Capitolato generale, con i prezzi indicati nell'Elenco Prezzi. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 
INTERVENTI DI DEMOLIZIONE O SOSTITUZIONE SU MANUFATTI STORICI 
Per manufatti storici gli interventi di demolizione o sostituzione riguarderanno esclusivamente porzioni o 
sistemi strutturali che risultino del tutto irrecuperabili dopo attenta campagna di rilievo e diagnosi. Ovvero 
tutti quei sistemi e/o subsistemi non più in grado di assolvere la loro funzione statica, nemmeno mettendo in 
atto interventi consolidanti puntuali od estesi, in grado di lavorare in parallelo e/o in modo collaborante con 
gli stessi. Potrà essere ordinata la demolizione parziale di murature per la realizzazione di nuove aperture e/o 
la rimozione di tamponature in mattoni, pietre o c.a. di qualunque spessore realizzate in forature preesistenti. 
Si dovrà fare ricorso ad opere di sostituzione parziale solo quando alcune parti od elementi della struttura si 
presenteranno deteriorati a tal punto da non garantire la stabilità dell'intera struttura. Si utilizzeranno sempre 
e comunque a tal scopo, materiali e tecniche idonee, possibilmente asportabili e/o sostituibili, in contrasto 
per forma e/o tipologia e/o materiale col manufatto esistente, pertanto nettamente identificabili e 
riconoscibili. 
Tutte le pavimentazioni potranno eventualmente essere recuperate integralmente dietro specifiche 
indicazioni della D.L. 
Qualsiasi operazione sarà comunque da concordare preventivamente con la D.L. previa specifica 
autorizzazione degli enti preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 
L’Impresa Appaltatrice non avrà diritto a chieder alcun maggiore compenso nel caso in cui, per procedere 
alla demolizione di manufatti rinvenuti nel corso dei lavori ed interferenti con la realizzazione delle opere, si 
dovesse rendere necessario acquisire preventivamente l’autorizzazione degli organi di tutela preposti. 
Durante le operazioni di demolizione l’Impresa dovrà evitare vibrazioni e/o l’emissione di polveri che 
possano arrecare qualsiasi danno al manufatto ed a persone e cose circostanti. A tale proposito si potrà 
prevedere (ove compatibile con le esigenze di conservazione) ad irrorare con acqua le murature ed i materiali 
di risulta e prevedendo in accordo con la DL eventuali ulteriori misure. 
Nello smontaggio di murature e strutture lignee particolare cura dovrà essere adottata al fine di permettere il 
recupero di mattoni e di elementi lignei non degradati. Tali elementi verranno conservati all’interno dell’area 
di cantiere e tenuti a disposizione della DL per un eventuale riutilizzo anche parziale. 
Le demolizioni e/o le asportazioni totali o parziali di murature, intonaci, solai, ecc., nonché l’operazione di 
soppressione di stati pericolosi in fase critica di crollo, anche in presenza di manufatti di pregevole valore 
storico- architettonico, dovranno essere eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, al fine sia di non 
provocare eventuali danneggiamenti alle residue strutture, sia di prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al 
lavoro; dovranno, inoltre, essere evitati incomodi, disturbi o danni collaterali. Particolare attenzione dovrà 
essere fatta allo scopo di eludere l’eventuale formazione d’eventuali zone d’instabilità strutturale. 
Sarà assolutamente interdetto: gettare dall’alto i materiali, i quali dovranno essere, necessariamente, 
trasportati o meglio guidati a terra, utilizzando cestelli, montacarichi o attraverso idonei sistemi di 
canalizzazione (ad es. tubi modulari telescopici) la cui estremità inferiore non dovrà risultare ad altezza 
maggiore di 2 m dal livello del piano di raccolta; 
l’imboccatura superiore del canale, dovrà, inoltre, essere protetta al fine di evitare cadute accidentali di 
persone o cose. Ogni elemento del canale dovrà imboccare quello successivo e, gli eventuali raccordi, 
dovranno essere opportunamente rinforzati. Il materiale di demolizione costituito da elementi pesanti od 
ingombranti (ad es. la carpenteria lignea), dovrà essere calato a terra con idonei mezzi (gru, montacarichi 
ecc.). 
Prima dell’inizio della procedura dovrà, obbligatoriamente, essere effettuata la verifica dello stato di 
conservazione e di stabilità delle strutture oggetto di intervento e dell’eventuale influenza statica su strutture 
corrispondenti, nonché il controllo preventivo della reale disattivazione delle condutture elettriche, del gas e 
dell’acqua onde evitare danni causati da esplosioni o folgorazioni. 
Si dovrà, inoltre, provvedere alle eventuali, necessarie opere di puntellamento ed alla messa in sicurezza 
temporanea (mediante idonee opere provvisionali) delle parti di manufatto ancora integro o pericolanti per le 
quali non saranno previste opere di rimozione. 
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Sarà, inoltre, necessario delimitare ed impedire l’accesso alla zona sottostante la demolizione (mediante 
tavolato ligneo o d’altro idoneo materiale) ed allestire, in corrispondenza ai luoghi di transito o 
stazionamento, le doverose protezioni e barriere parasassi (mantovane) disposte a protezione contro la caduta 
di materiali minuti dall’alto. L’accesso allo sbocco dei canali di scarico del materiale di demolizione per le 
operazioni di carico e trasporto dovrà essere consentito soltanto dopo che sarà sospeso lo scarico dall’alto. 
Preliminarmente all’asportazione ovvero smontaggio di elementi da ricollocare in situ sarà indicato il loro 
preventivo rilevamento, classificazione e posizionamento di segnali atti a facilitare la fedele ricollocazione 
dei manufatti. 
Questo tipo di procedura dovrà essere strettamente limitata e circoscritta alle zone ed alle dimensioni 
prescritte negli elaborati di progetto. Nel caso in cui, anche per l’eventuale mancanza di puntellamenti o di 
altre precauzioni, venissero asportate altre parti od oltrepassati i confini fissati, si dovrà provvedere al 
ripristino delle porzioni indebitamente demolite seguendo scrupolosamente le prescrizioni enunciate negli 
articoli specifici. 
Tutti i materiali riutilizzabili (mattoni, pianelle, tegole, travi, travicelli ecc.) dovranno essere opportunamente 
calati a terra, “scalcinati”, puliti (utilizzando tecniche indicate dalla D.L.), ordinati e custoditi, nei luoghi di 
deposito che saranno segnati negli elaborati di progetto (in ogni caso dovrà essere un luogo pulito, asciutto, 
coperto eventualmente con teli di PVC, e ben ventilato sarà, inoltre, consigliabile non far appoggiare i 
materiali di recupero direttamente al contatto con il terreno interponendovi apposite pedane lignee o 
cavalletti metallici), usando cautele per non danneggiarli, sia nelle operazioni di pulitura, sia in quelle di 
trasporto e deposito. Detti materiali, se non diversamente specificato negli elaborati di progetto, resteranno 
tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all’appaltatore di impiegarli in tutto od in 
parte nei lavori appaltati. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e/o rimozioni dovranno sempre essere trasportati 
(dall’appaltatore) fuori dal cantiere, in depositi indicati ovvero alle pubbliche discariche nel rispetto delle 
norme in materia di smaltimento delle macerie, di tutela dell’ambiente e di eventuale recupero e riciclaggio 
dei materiali stessi. 
Per demolizioni di notevole estensione sarà obbligo predisporre un adeguato programma, da sottoporre 
all’approvazione della DL e del CSE nel quale verrà riportato l’ordine sia in termine di sequenza temporale 
che di suddivisione in successive zone di intervento delle varie operazioni. 
Nella zona sottostante le demolizioni, rimozioni e disgaggi deve essere vietata la sosta ed il transito, 
delimitando la zona stessa con appositi sbarramenti. 

SMONTAGGIO DI STRUTTURE ORIZZONTALI 
La demolizione delle strutture orizzontali dovrà essere eseguita mediante la realizzazione di ponti di lavoro e 
d’opere di protezione (teli, pannelli rigidi ecc.) per evitare sia la caduta di materiale, sia quella degli addetti 
ai lavori; procedendo con ordine si provvederà a rimuovere tutte le eventuali travature, cornici, profilati ecc. 
La preparazione delle puntellature necessarie per sostenere le parti che dovranno restare in opera dovrà 
essere eseguita con particolare cura, così come tutti gli accorgimenti finalizzati al non deterioramento dei 
materiali riutilizzabili come, ad esempio, la chiusura accurata dei fori delle vecchie imposte non idonee per 
la nuova struttura; inoltre, si dovrà porre attenzione ad effettuare lo scarico immediato dei materiali di risulta 
evitando qualsiasi accumulo o caduta di materiali sugli orizzontamenti sottostanti. In presenza di tiranti 
annegati nelle solette delle strutture orizzontali si seguiranno le disposizioni prescritte all’articolo sulla 
demolizione di strutture murarie. 
La carpenteria lignea e metallica (travi, travetti e travicelli) dovrà essere sfilata dagli appoggi evitando di fare 
leva sulle murature mediante opportune disposizioni quali: puntellamenti, sospensioni (mediante utilizzo di 
idonei apparecchi di sollevamento o montacarichi) ed eventuale taglio a filo muro in corrispondenza 
dell’appoggio, lasciando le teste all’interno della muratura (successivamente si dovrà provvedere alla loro 
rimozione). 
Particolare attenzione dovrà essere fatta nel caso di smontaggio di solai precedentemente consolidati come, 
ad esempio, travi munite di staffe metalliche di ancoraggio alla muratura perimetrale; in questo caso la trave, 
essendosi trasformata in catena, contribuisce direttamente alla stabilità dei setti murari; andrà, pertanto, 
evitato il semplice “sfilamento” delle travi dalle loro sedi al fine di evitare eventuali degradi irreparabili o 
dissesti imprevisti alle murature. 
Smontaggio di manti e strutture di copertura 
Fatte salve le generalità di cui sopra, si eseguirà in primo luogo, con ogni cautela, in condizioni di massima 
sicurezza per gli operatori, la dismissione del manto di copertura, di converse, scossaline, canali di gronda, 
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delle canne fumarie e dei comignoli; solo in seguito l'Appaltatore potrà rimuovere la piccola, la media e la 
grossa orditura o comunque la struttura sia essa di legno, sia di ferro o di cemento armato. In presenza di 
cornicioni o di gronde a sbalzo, dovrà assicurarsi che questi siano ancorati all'ultimo solaio o, viceversa, 
trattenuti dal peso della copertura; in quest'ultimo caso, prima di rimuovere la grossa orditura, dovrà 
puntellare i cornicioni. La demolizione della copertura si dovrà effettuare preferibilmente operando 
dall'interno dell'edificio; in caso contrario gli operai dovranno lavorare esclusivamente sulla struttura 
principale e mai su quella secondaria, impiegando opportunamente tavole di ripartizione e prevedendo 
parapetti e protezioni efficaci. Nel caso in cui la quota del piano di lavoro rispetto al piano sottostante superi 
i 2 metri, l'Appaltatore sarà obbligato a predisporre idonea impalcatura; se non fosse possibile porla in opera 
per la presenza di un piano sottostante non portante o non agibile dovrà predisporre tutte le opportune 
operazioni per garantire l'incolumità degli addetti ai lavori (es. apposite cinture di sicurezza). Lo smontaggio 
e la scomposizione della carpenteria principale (arcarecci, terzere, puntoni, capriate ecc.) qualunque sia il 
materiale legno, ferro o c.a., seguirà la procedura inversa a quella della messa in opera, ovverosia prima si 
smonteranno a mano le canne fumarie ed i comignoli, poi il manto di copertura (le tegole saranno asportate a 
sezione, simmetricamente 
da una parte e, dall’altra procedendo dal colmo verso le gronde avendo cura di non rompere o danneggiare i 
singoli pezzi), il sottofondo e lo scempiato di mezzane od il tavolato ligneo, in seguito si passerà a sfilare 
l’orditura minuta e/o media (travicelli, correnti, morali, palombelli, mezzanelle ecc.) e, per ultimo, quella 
principale che dovrà essere imbracata e calata a terra mediante idonei dispositivi (gru, paranchi, montacarichi 
ecc.). Particolare attenzione si dovrà avere in presenza di eventuali connessioni (chiodature, cavicchi, gattelli 
lignei, piastrine metalliche di ancoraggio ecc.) presenti tra le varie orditure o tra gli elementi della medesima 
orditura od ancora tra l’orditura principale e la muratura d’imposta. Il loro smontaggio richiederà, infatti, 
particolari cautele e l’adozione d’idonei strumenti al fine di evitare ulteriori degradi alle strutture lignee od 
alle murature (ad es. per sfilare i chiodi dalle assi di un tavolato si potranno tranciare le loro teste e segare i 
loro gambi o, in alternativa, esercitare una trazione sull’elemento da rimuovere, in corrispondenza della 
giunzione, sfruttando il principio della leva ed utilizzando a tale 
scopo strumenti quali tenaglie, scalpelli ecc. avendo cura di non danneggiare, né la tavola dell’assito da 
rimuovere, né il travicello cui sarà ancorata). 
Lo smontaggio di carpenteria lignea complessa (ad es. le capriate) oppure quello inerente gli elementi di 
finitura intradossale dovrà essere, necessariamente, preceduto da un preciso rilievo degli elementi costitutivi 
e delle reciproche connessioni oltre, naturalmente, dalla loro numerazione e catalogazione. 
Nel caso di smontaggio di cornicioni di gronda a sbalzo, siano questi ancorati all’ultimo solaio o, più 
frequentemente, trattenuti dal peso del coperto sarà opportuno attenersi a quanto prescritto all’articolo 
specifico riguardante le strutture in aggetto. 
Le modalità di rimozione degli elementi di copertura dovranno inoltre essere commisurate all’eventuale 
previsione di conservare gli stessi perfettamente integri per il successivo riutilizzo. 

ASPORTAZIONE DI INTONACI 
La procedura di rimozione dovrà, necessariamente, sempre essere preceduta da un’operazione di 
“saggiatura” preventiva eseguita mediante percussione sistematica con le nocche della mano sulla muratura 
al fine di individuare con precisione le zone compatte e per delimitare (ad es. con un segno tratteggiato a 
gesso) il perimetro di quelle in fase di distacco (zone gonfiate e formanti “sacche”). 
L’asportazione parziale o totale degli intonaci dovrà essere eseguita asportando accuratamente dalla 
superficie degradata, per strati successivi, tutto lo spessore dell’intonaco fino ad arrivare al vivo della 
muratura senza però intaccare il supporto murario che, alla fine dell’intervento, si dovrà presentare integro 
senza visibili scanalature e/o rotture degli elementi componenti l’apparecchio murario. 
L’azione dovrà essere sempre controllata e limitata alla rimozione dell’intonaco senza intaccare la muratura 
di supporto ed eventuali aree vicine d’intonaco da conservare. La demolizione dovrà procedere dall’alto 
verso il basso rimuovendo porzioni limitate e di peso modesto ed eliminando manualmente lembi d’intonaco 
rigonfiati di notevole spessore. La procedura sarà, preferibilmente, eseguita con mezzi manuali (mediante 
mazzetta, punta e scalpello oppure martelline); allorché la durezza dello strato di intonaco o l’estensione 
delle superfici da rimuovere lo esigessero potranno essere utilizzati anche mezzi meccanici di modeste 
dimensioni (vibroincisori o 
piccoli martelli pneumatici) fermo restando di fare particolare attenzione, in fase esecutiva, a non intaccare il 
supporto murario od altre superfici non interessate alla procedura. 
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Durante l’operazione d’asportazione si dovrà avere cura di evitare danneggiamenti a serramenti, pensiline, 
parapetti e a tutti i componenti edilizi (stucchi, modanature, profili da conservare ecc.) nelle vicinanze o 
sottostanti la zona d’intervento. Nel caso in cui si dovesse intervenire su di un particolare decorativo da 
ripristinare, (ad es. finte bozze di bugnato o cornici marcapiano ecc.) sarà obbligo, prima della rimozione, 
eseguire un attento rilievo ed un eventuale successivo calco (in gesso o in resina) al fine di poterlo 
riprodurre in maniera corretta. 
Il materiale di scarto, (soprattutto in presenza di intonaci a calce), se non diversamente specificato dalla D.L., 
dovrà essere recuperato, mediante la disposizione di idoneo tavolato rivestito da teli di nylon, e custodito in 
cumoli accuratamente coperti (per proteggerli dagli agenti atmosferici) al fine di riutilizzarlo per la messa in 
opera di eventuali rappezzi. 
L’operazione di spicconatura terminerà con pulizia di fondo a mezzo di scopinetti e/o spazzole di saggina, 
con lo scopo di allontanare dalla muratura tracce di sporco e residui pulverulenti. 
RIMOZIONE E SMONTAGGIO DI PAVIMENTI 
La rimozione dei pavimenti dovrà essere eseguita, preferibilmente, con mezzi manuali (mazzetta e scalpello) 
o, in presenza di battuti (di cemento o di graniglia) o pastelloni-seminati alla veneziana particolarmente 
tenaci, con l’ausilio di martelli da taglio o, in alternativa e solo sotto esplicita richiesta della D.L. modesti 
mezzi meccanici. In ogni caso l’operazione dovrà essere limitata al solo pavimento ed alla malta di 
allettamento. Il restante sottofondo dovrà essere pulito e spianato accuratamente eliminando qualsiasi 
irregolarità. Bisognerà, inoltre, prestare molta attenzione agli impianti posti sotto il pavimento dei quali si 
dovrà, necessariamente, curarne il ripristino nel caso di rottura causata durante le demolizioni. 
Nell’eventualità in cui gli elaborati di progetto prevedano uno smontaggio preordinato al recupero del 
materiale assumerà notevole importanza la cura dello smontaggio: in questo caso sarà, per ovvie ragioni, 
bandito l’uso di mezzi meccanici (ad es. martelli pneumatici) e la procedura avrà inizio laddove si presenterà 
una soluzione di continuità (ad es. rottura dell’elemento o mancanza di fuga) procedendo di conseguenza. A 
seconda del tipo e della consistenza della giunzione tra gli elementi si sceglieranno gli strumenti e le tecniche 
più idonee, fermo restando la cura di non danneggiare gli elementi stessi e quelli limitrofi: 
– unione mediante infissione a forza: (ad es. pavimentazioni in cubetti di porfido, in ciottoli di fiume ecc.) si 
potranno rimuovere gli elementi con l’uso di leve; 
– unioni chiodate (ad es. tavolati, parquet ecc.) si potranno sfilare i chiodi mediante tenaglie o pinze, 
tranciare le teste ed i gambi dei chiodi o, in alternativa si potrà esercitare una trazione sull’elemento da 
rimuovere, in corrispondenza della giunzione, sfruttando il principio della leva ed utilizzando a tale scopo 
strumenti quali tenaglie, scalpelli ecc.; 

– unioni mediante collanti o malte (ad es. mattonati, lastre lapidee ecc.) si procederà mediante punte e 
scalpelli utilizzandoli come leve ponendo attenzione di non spezzare l’elemento da asportare; 
– unioni continue (ad es. battuti di graniglia, pastelloni veneziani ecc.) si potrà intervenire solo attraverso il 
taglio meccanico (con l’ausilio di seghe circolari e flessibili) di porzioni, previa la loro individuazione e 
numerazione in fase di rilievo. Il taglio (eventualmente guidato da appositi segnali guida o da carrelli) dovrà 
evitare di pregiudicare i contorni al fine, sia di rendere possibile i l successivo accostamento dei pezzi in fase 
di rimontaggio, sia di non avere eccessive fughe e linee irregolari di giuntura. 
L’operazione di smontaggio dovrà essere preceduta da un accurato rilievo dello stato di fatto del pavimento 
con conseguente numerazione dei pezzi e segnatura delle facce combacianti, nel caso in cui la disposizione 
degli elementi dovesse seguire uno specifico disegno oppure laddove si abbia a che fare con pezzi speciali 
per forma e dimensioni inseriti in un disegno esente da schemi fissi e ripetitivi. Sarà consigliabile nonché 
vantaggioso tenere conto nella numerazione e marcatura dei singoli elementi l’ordine con cui gli stessi 
verranno disancorati e rimossi dal supporto, così da organizzare una corretta sequenza operativa necessaria al 
rimontaggio. 
RIMOZIONE E SMONTAGGIO DI RIVESTIMENTI LAPIDEI 
La procedura di smontaggio di pannelli lapidei dovrà necessariamente adottare, ogni volta, la metodologia, la 
tecnica e gli strumenti più consoni per separare i componenti di ancoraggio che potranno variare dalle unioni 
con chiodature, perni e zanche in ferro a mastici e malte adesive. Qualsiasi procedura sarà adottata 
l’operazione di smontaggio, dovrà, essere preceduta da un accurato rilievo dello stato di fatto delle lastre di 
rivestimento con conseguente numerazione dei pezzi e segnatura delle facce combacianti tenendo conto 
dell’ordine secondo cui gli elementi saranno disancorati dal supporto, così da facilitare l’organizzazione di 
una corretta sequenza operativa indispensabile per, l’eventuale, rimontaggio. In questa fase sarà, inoltre, 
necessario sia valutare le dimensioni e il peso dei singoli manufatti da rimuovere (ovvero delle parti risultanti 
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lo smontaggio), sia verificare se lo smontaggio potrà interessare il singolo elemento o più elementi 
contemporaneamente (ad es. nel caso in cui la singola lastra sia collegata o composta con altri pezzi). In linea 
generale si dovrà evitare, il più possibile, di ricorrere all’uso di tagli, se questi non potranno essere ev itati si 
dovrà cercare di effettuarli (mediante l’ausilio di frullini elettrici manuali muniti di idoneo disco in ragione 
della consistenza del litotipo da 
tagliare) in punti appropriati come, ad esempio, sulla stuccatura del giunto tra lastra e torello o nella giuntura 
d’angolo di due pannelli, facendo attenzione di non danneggiare i bordi così da rendere possibile il loro 
successivo raccostamento. 
Preventivamente alla rimozione, sarà necessario predisporre idonea attrezzatura di sollevamento e calo a 
terra in ragione del peso e della manovrabilità delle lastre (ad es. montacarichi). Allo stesso tempo, potrà 
risultare utile realizzare dei presidi di sostegno ed un’opportuna operazione di preconsolidamento degli 
elementi (si veda gli articoli specifici) affinché il loro smontaggio possa avvenire in piena sicurezza e tutela 
degli operatori e dei pannelli stessi. 
La prima operazione di smontaggio vero e proprio sarà quella di rimuovere gli elementi (perni, zanche ecc.) 
o i materiali (malte, mastici ecc.) che garantiscono la connessione dei pannelli alla struttura muraria. Nel 
caso di elementi metallici questa operazione potrà avvenire: se sono di modeste dimensioni (ad es. 
chiodature), esercitando sugli elementi una controllata trazione sfruttando il principio della leva mentre, se si 
tratta di elementi di una certa consistenza (ad es. zanche in ferro), ricorrendo al taglio che consente una facile 
asportazione successiva; in ogni caso, questa operazione, dovrà essere realizzata facendo cura di non 
danneggiare il pannello lapideo. Prima di distaccare del tutto il pannello dal supporto, la lastra dovrà essere 
messa in sicurezza imbracandola con idonei nastri telati collegati all’organo di posa a terra. 
Se non diversamente specificato negli elaborati di progetto, la procedura avrà inizio partendo da un elemento 
privo di decorazioni già sconnesso o degradato cosicché, in caso di perdita, non verrà a mancare una parte 
rilevante del rivestimento, altrimenti si potrà iniziare da un pannello (anch’esso privo di decorazioni o 
appartenente ad eventuali disegni di rivestimento) posto in posizione defilata, sovente, infatti, la prima 
operazione di smontaggio potrà comportare la rottura o la perdita del pannello. 

OPERAZIONI DI ASPORTAZIONI SUPERFICI DIPINTE MURARIE 
Descialbo manuale 
Operazione di asportazione manuale, di strati di pitture o tinte soprammesse alla superficie decorata o 
dipinta, eseguita previa indagine stratigrafica al fine di delimitare con esattezza la zona di intervento. Se non 
diversamente specificato l’operazione di discialbo dovrà essere eseguita mediante mezzi meccanici (bisturi, 
piccole spatole, lame, raschietti, vibroincisori ecc.), impacchi chimici (pasta di cellulosa e carbonato di 
ammonio) o con idonei solventi (ad es. acetone, cloruro di metilene, miscela 3A, miscela 4A, essenza di 
trementina alcool etilico ecc.) capaci di asportare gli strati di pitture o tinte soprammesse alla superficie 
decorata senza recare alcun danno. L’operazione in oggetto dovrà, necessariamente, essere limitata alle sole 
superfici previste dal progetto ovvero indicate dalla D.L.. Al termine della procedura di discialbo tutte le 
eventuali porzioni di dipinto murale rinvenuto, a prescindere dallo stato di conservazione, dovranno, 
obbligatoriamente, essere conservate. 
Specifiche: la scelta delle varie tipologie di discialbo dovrà essere attentamente valutata sia per mezzo di 
prove-campione, sia di indagini preliminari. Queste ultime si renderanno necessarie al fine di accertare: del 
dipinto celato dallo scialbo la tecnica di esecuzione (ad affresco, a mezzo fresco, a secco) e lo stato di 
conservazione ovvero la presenza di eventuali patologie di degrado (quali ad es. risalite capillari, 
efflorescenze saline, distacchi del dipinto dal supporto ecc.) mentre, dello strato da asportare potranno essere 
appurate le caratteristiche tecnologiche (scialbatura a tempera o calce su affresco, scialbatura a tempera o 
calce su decorazioni a secco, pellicola polimerica su superficie decorata molto compatta e poco permeabile, 
pellicola polimerica su affresco, pellicola polimerica su dipinto a secco) e la relativa adesione al supporto 
dipinto. 
Avvertenze: in linea generale dovrà sempre essere osservata la regola secondo la quale il prodotto (ovvero la 
tecnica) da impiegare dovrà essere il più solvente e il più blando. 

PRECONSOLIDAMENTO 
Premessa metodologica 
Nel susseguirsi delle procedure operative il preconsolidamento deve essere considerato come l’operazione 
antecedente la pulitura. 
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Si basa, in pratica, sul ristabilimento preventivo delle proprietà di compattezza di quelle porzioni di materiale 
disgregato o polverizzato, già visibili in fase di progetto o individuate dopo la prima asportazione di depositi 
superficiali, che potrebbero essere danneggiate durante i successivi cicli di pulitura. Un’operazione di 
preconsolidamento potrebbe essere necessaria in presenza di depositi calcarei o patine nerastre tenacemente 
aderenti ad un concio di pietra molto fragile (frantumato, scagliato, attaccato dalle solfatazioni); in questo 
caso, prima della pulitura, devono essere eseguiti interventi preliminari di tutela tramite, ad esempio, la 
messa in opera di “ponti” di collegamento al fine di rendere tali frammenti nuovamente solidali. L’intervento 
di preconsolidamento ha, normalmente, lo scopo di fornire stabilità provvisoria a supporti particolarmente 
decorsi sui quali sono necessari interventi successivi di pulitura (anche abbastanza aggressivi) incompatibili 
con l’attuale stato conservativo, estremamente precario della superficie. Il preconsolidamento deve operare, 
essenzialmente, come presidio dei frammenti di materiale e allo stesso tempo non deve intervenire sui 
depositi o patine da asportare. Non di rado per eseguire quest’operazione si utilizzano tecniche e metodi 
propri del consolidamento 
anche se nel primo caso la “terapia” è sovente concentrata su zone puntuali di superficie mentre nel 
consolidamento è lecito procedere anche su zone più ampie di materiale degradato. 
OPERAZIONI DI PRECONSOLIDAMENTO DEI MATERIALI LAPIDEI 
Con il termine “materiale lapideo” dovranno sempre essere intesi (in accordo alle raccomandazioni NorMaL) 
oltre che i marmi e le pietre propriamente detti, anche gli stucchi, le malte, gli intonaci ed i prodotti ceramici 
come laterizi e cotti. 
Le operazioni di preconsolidamento richiederanno maestria di messa in opera e, talvolta, potranno essere 
ripetute con tempi piuttosto lunghi così da permettere ai collanti utilizzati di fare presa (prima di iniziare i 
cicli di pulitura) pena la perdita di frammenti e scaglie originali. Questa procedura avrà una funzione 
esclusivamente preventiva e conservativa; a questo proposito, saranno da preferireadesivi deboli e 
chimicamente reversibili, ovvero quei prodotti che potranno essere sciolti nuovamente ed asportati 
facilmente o paste molto magre (rapporto legante inerte molto basso). 
Dovrà essere vietato effettuare qualsiasi procedura di preconsolidamento e/o utilizzo di prodotti, anche se 
prescritti negli elaborati di progetto, senza la preventiva esecuzione di campionature pre-intervento eseguite 
sotto il controllo della D.L.; ogni campione dovrà, necessariamente, essere catalogato ed etichettato, su tale 
etichetta dovrà essere riportata la data di esecuzione, il tipo di prodotto e/o le percentuali dell’impasto 
utilizzato, gli eventuali solventi e di conseguenza il tipo di diluizione (se si tratterà di emulsioni ovverosia 
miscele di due liquidi rapporto volume/volume) o di concentrazione (se si tratta di soluzioni cioè 
scioglimento di un solido in un 
liquido rapporto peso/volume) utilizzati, le modalità ed i tempi di applicazione 
71.3 OPERE IN CEMENTO ARMATO 
FONDAZIONI-PLATEE 
Tutte le opere di fondazione dovranno essere realizzate conformemente ai disegni di progetto e la 
preparazione, la posa in opera, i getti di conglomerato, le armature, ecc. saranno eseguiti nella completa 
osservanza della normativa vigente, delle eventuali prescrizioni della Direzione Lavori e delle indicazioni del 
seguente Capitolato. 
Si richiama in particolare: D.M. 17/01/2018 Cap. 6. 
OPERE IN CEMENTO ARMATO NORMALE E STRUTTURE METALLICHE 
I conglomerati cementizi, gli acciai, le parti in metallo dovranno essere conformi alla normativa vigente in 
materia e alle prescrizioni richiamate dal presente capitolato per tutte le opere in cemento armato e per le 
strutture metalliche. 
Le prescrizioni di cui sopra verranno quindi applicate a fondazioni, getti di solai, travi, setti, profili metallici, 
a complessi di opere, omogenee o miste, che assolvono una funzione statica con l'impiego di qualunque tipo 
di materiale. 
Tutte le fasi di lavoro sui conglomerati e strutture in genere saranno oggetto di particolare cura da parte 
dell'Impresa Appaltatrice nell'assoluto rispetto delle qualità e quantità previste. 
In particolare l’Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente, per la fornitura dei materiali, alle indicazioni 
inserite negli elaborati grafici costruttivi e nelle tabelle in questi inserite relative alle caratteristiche 
meccaniche e in generale prestazionali richieste per i materiali con funzione strutturale. 
Tutte le opere di cui al presente articolo dovranno essere eseguite in conformità alla normativa vigente ed in 
particolare con: 
◻ L. 5 novembre 1971, n.1086; 
◻ L. 2 febbraio 1974, n. 64; 
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◻ D.M. 17/01/2018. 
L’impresa, prima dell’inizio dei lavori, ha l’obbligo di controllare e verificare i progetti esecutivi e le 
relazioni di calcolo delle strutture. 
Ha altresì l’obbligo di sviluppare a proprie spese tutti i disegni d’officina della carpenteria metallica. 
Tutte le fasi di lavoro sui conglomerati e strutture in genere saranno oggetto di particolare cura da parte 
dell'Impresa Appaltatrice nell'assoluto rispetto delle qualità e quantità previste. 
Tutte le opere in cemento armato facenti parte dell'opera appaltata saranno eseguite in base ai calcoli di 
stabilità, accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione che dovranno essere redatti e firmati da un 
Ingegnere specialista, e che l'Appaltatore dovrà presentare alla Direzione Lavori (oltre che al Progettista ed 
all'Ente Appaltante) entro il termine che gli verrà prescritto, attenendosi ai disegni ed agli schemi facenti 
parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della 
consegna dei lavori. 
L'esame e la verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato 
non esonerano in alcun modo l'appaltatore dalle responsabilità a lui derivanti per legge e per le precise 
pattuizioni del contratto, restando contrattualmente stabilito che, malgrado i controlli di ogni genere eseguiti 
dalla D.L. nell'esclusivo interesse dell'Amministrazione, l'Appaltatore stesso rimane unico e completo 
responsabile delle opere, sia per quanto riguarda la loro progettazione e calcolo, che per la qualità dei 
materiali e la loro esecuzione; di conseguenza egli dovrà rispondere degli inconvenienti che avessero a 
verificarsi, di qualunque natura, importanza e conseguenza essi potessero risultare. 
POSA DI ACCIAIO PER ARMATURA DI OPERE IN C.A. 
La sagomatura e piegatura dei ferri dovranno avvenire a freddo, impiegando strumenti idonei e rispettando i 
raggi minimi di curvatura prescritti dalle norme e richiamati in questo capitolato o quelli maggiori previsti 
dal progetto. 
La distanza tra la superficie metallica e la faccia esterna del conglomerato (copriferro) dovrà essere fissata in 
relazione alle dimensioni degli inerti e sarà comunque conforme alla Normativa vigente e alle prescrizioni 
indicate negli elaborati di progetto. 
Nella posa in opera delle armature si dovranno rispettare tutte le prescrizioni, anche se più restrittive di 
quelle di legge, che il progetto statico detterà in ordine all'ancoraggio dei ferri ed alle giunzioni. 
I sostegni provvisori installati per assicurare il corretto distanziamento delle armature dovranno essere tolti 
con il procedere dei getti, evitando che abbiano a rimanervi inglobati. 
CONTROLLO DEI CASSERI 
I casseri e le dime potranno essere sia di legno che metallici. 
Nel primo caso, le tavole saranno accuratamente levigate e gli spigoli ben rifilati; inoltre, prima del getto, 
esse verranno inumidite per aspersione, in modo adeguato alle condizioni climatiche ambientali. 
Le connessioni tra i vari elementi, qualunque sia la loro natura, dovranno essere ben curate; essi verranno 
perfettamente accostati, specie per i getti effettuati con impasti fluidi o da vibrare, in modo che sia contenuta 
al minimo la fuoruscita di legante. 
In caso di reimpiego, dovrà essere effettuata un'accurata pulizia, asportando tutti gli eventuali residui del 
precedente getto e ravvivando le superfici. 
I casseri e le dime non potranno tuttavia essere reimpiegati quando risultino deformati, ammaccati, sbrecciati 
o comunque lesionati, ovvero quando le loro superfici, anche dopo pulizia, si presentino incrostate o la loro 
struttura si sia indebolita in modo da temere deformazioni o cedimenti durante il getto. 
Nel collocare in opera, o nel realizzarvi, i casseri e le dime, si dovrà avere cura di rispettare in tutto le 
dimensioni previste per le opere; verificato che il posizionamento risulta corretto, si procederà quindi al 
bloccaggio ed ancoraggio, contrastando adeguatamente le parti che debbono sopportare le spinte maggiori 
durante il getto, così da evitare spostamenti. 
La Direzione dei Lavori potrà prescrivere o, a richiesta dell'Appaltatore, autorizzare l'impiego di disarmanti. 
Tali prodotti dovranno tuttavia essere di uso specifico e risultare perfettamente compatibili con i getti e con 
le protezioni superficiali previste; per il loro uso, in nessun caso potrà essere riconosciuto all'Appaltatore un 
compenso, che si intende già compreso nei prezzi stabiliti dall'Elenco per i conglomerati, in rapporto alle 
caratteristiche prescritte dal Capitolato per le loro superfici. 
I contrasti che fossero stati posti all'interno dei casseri, nella zona da riempire con il conglomerato, dovranno 
essere tolti a tempo debito, evitando che abbiano a rimanere inglobati nel getto. 
Prima dell'effettuazione del getto i casseri, le armature e gli eventuali inserti verranno accuratamente 
controllati e saranno verificati gli allineamenti, le posizioni, la pulizia interna e del fondo. 
PREDISPOSIZIONE DI FORI, TRACCE E CAVITÀ 
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L’appaltatore avrà l'obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei disegni costruttivi per 
ciò che concerne fori, tracce, cavità, incassature, etc. per la posa in opera di apparecchi accessori quali giunti, 
appoggi, passi d'uomo, passerelle d'ispezione, sedi di tubi e di cavi, opere interruttive, sicurvia, parapetti, 
mensole, segnalazioni, parti d'impianti, etc., facendo particolare riferimento alle tavole esecutive 
impiantistiche. 
Si ribadisce che prima di eseguire i getti, in particolare delle pareti delle vasche, sarà necessario controllare 
che il posizionamento di spezzoni di tubi, fori, aperture corrispondano con il progetto esecutivo 
impiantistico. E’ possibile nel caso di serie di tubi predisporre un’apertura (il minimo possibile), che verrà 
poi chiusa con materiale adeguato. 
TRASPORTO DEL CALCESTRUZZO 
Il trasporto degli impasti dal luogo di preparazione a quello d'uso dovrà essere effettuato con contenitori 
idonei sollevati meccanicamente (per limitatissime distanze) o con sistemi di pompaggio, se confezionato a 
distanza. 
Il tempo necessario per il trasporto e l'eventuale sosta prima del getto non deve superare il tempo massimo 
consentito per garantire un getto omogeneo e di qualità, secondo le indicazioni del fornitore di calcestruzzo. 
GETTO DEL CALCESTRUZZO 
Al momento della messa in opera del conglomerato è obbligatoria la presenza di almeno un membro 
dell’ufficio della direzione dei lavori incaricato a norma di legge e di un responsabile tecnico dell’Impresa 
appaltatrice. Nel caso di opere particolari, soggette a sorveglianza da parte di Enti ministeriali la confezione 
dei provini verrà effettuata anche alla presenza dell’Ingegnere incaricato della sorveglianza in cantiere. 
Prima di procedere alla messa in opera del calcestruzzo, sarà necessario adottare tutti quegli accorgimenti atti 
ad evitare qualsiasi sottrazione di acqua dall’impasto. In particolare, in caso di casseforme in legno, andrà 
eseguita un’accurata bagnatura delle superfici. 
Prima delle operazioni di scarico dovranno essere effettuati controlli sulle condizioni effettive di lavorabilità 
che dovranno essere conformi alle prescrizioni previste per i vari tipi di getto. 
È proibito eseguire il getto del conglomerato quando la temperatura esterna scende al disotto dei +5° C se 
non si prendono particolari sistemi di protezione del manufatto concordati e autorizzati dalla D.L. anche 
qualora la temperatura ambientale superi i 33° C. 
Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si effettua applicando tutti gli 
accorgimenti atti ad evitare la segregazione. 
L'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal sistema di movimentazione e getto, 
non deve eccedere i 50 centimetri; si utilizzerà un tubo di getto che si accosti al punto di posa o, meglio 
ancora, che si inserisca nello strato fresco già posato e consenta al calcestruzzo di rifluire all’interno di 
quello già steso. 
Per la compattazione del getto verranno adoperati vibratori a parete o ad immersione. Nel caso si adoperi il 
sistema di vibrazione ad immersione, l’ago vibrante deve essere introdotto verticalmente e spostato, da punto 
a punto nel calcestruzzo, ogni 50 cm circa; la durata della vibrazione verrà protratta nel tempo in funzione 
della classe di consistenza del calcestruzzo (tabella 4.1). 
Classe di consistenza Tempo minimo di immersione dell’ago nel calcestruzzo (s) 
S1 25 - 30 
S2 20 - 25 
S3 15 - 20 
S4 10 - 15 
S5 5 - 10 
F6 0 - 5 
SCC Non necessita compattazione (salvo indicazioni specifiche della D.L.) 

Nell'esecuzione della vibrazione dovranno essere osservate anche le prescrizioni riportate di seguito: 
1. il getto sarà eseguito in strati uniformi di spessore non superiore a 30/40 cm; 
2. il vibratore sarà inserito nel getto verticalmente ad intervalli stabiliti dalla direzione lavori; 
3. la vibrazione dovrà interessare per almeno 10/15 cm lo strato precedente; 
4. i vibratori dovranno essere immersi e ritirati dal getto a velocità media di 10 cm/sec; 
5. il tempo di vibrazione sarà compreso tra 5/15 secondi; 
6. la vibrazione sarà sospesa all'apparire, in superficie, di uno strato di malta ricca d'acqua; 
7. è vietato l'uso di vibratori per rimuovere il calcestruzzo; 
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8. si dovrà avere la massima cura per evitare di toccare con l'ago vibrante le armature predisposte nella 
cassaforma. 
La vibrazione esterna sarà realizzata mediante l'applicazione, all'esterno delle casseforme, di vibratori con 
frequenze comprese tra i 3.000 ed i 14.000 cicli per minuto e distribuiti in modo opportuno. 
La vibrazione superficiale sarà ammessa solo per le solette dei manufatti con spessore fino a 20 cm; quando 
si attui la vibrazione dei casseri, questi dovranno essere adeguatamente rinforzati e sarà opportuno fissare 
rigidamente ai medesimi gli apparecchi. 
Salvo altre prescrizioni, non è consentita la vibrazione di calcestruzzi con inerti leggeri. 
Nell'eseguire i getti si dovrà avere ogni cura atta ad evitare la disaggregazione dei componenti e lo 
spostamento delle armature. 
Il getto verrà eseguito riducendo il più possibile l'altezza di caduta del conglomerato ed evitando ogni 
impatto contro le pareti delle casseforme od altri ostacoli; si dovrà, quindi, procedere gettando, in modo 
uniforme, per strati orizzontali non superiori a 40 cm vibrando, contemporaneamente al procedere del getto, 
le parti già eseguite, in modo da eliminare i vuoti all'interno della massa e tra questa e le superfici di 
contenimento. 
Il getto dovrà essere effettuato con temperature di impasto comprese tra i 5 ed i 30° C e con tutti gli 
accorgimenti richiesti dalla Direzione Lavori in funzione delle condizioni climatiche. 
L'Appaltatore è obbligato all'innaffiamento costante dei getti in fase di maturazione per un minimo di 8 
giorni e/o nei casi di getti massicci secondo indicazioni della Direzione Lavori. 
Qualora i getti debbano avvenire contro terra, le pareti ed il fondo dello scavo dovranno essere perfettamente 
regolarizzati, gli angoli e gli spigoli ben profilati; il fondo, poi, se si operi in terreno sciolto, verrà anche ben 
battuto. 
Indipendentemente dalle dosature, i getti di calcestruzzo eseguiti dovranno risultare compatti, privi di 
alveolature, senza affioramento di ferri; i ferri, nonché tutti gli accessori di ripresa (giunti di neoprene, 
lamierini, ecc.) e tutti gli inserti dovranno risultare correttamente posizionati; tutte le dimensioni dei disegni 
dovranno essere rispettate ed a tal fine il costruttore dovrà provvedere a tenere anticipatamente in 
considerazione eventuali assestamenti o movimenti di casseri ed armature. 
Tutti gli oneri relativi saranno compresi nel costo del calcestruzzo, a meno che esplicito diverso richiamo 
venga fatto nell'elenco voci del progetto. 
I distanziatori utilizzati per garantire i copriferri ed eventualmente le reciproche distanze tra le barre di 
armatura, dovranno essere in plastica o a base di malta cementizia di forma e geometria tali da minimizzare 
la superficie di contatto con il cassero. 
MATURAZIONE 
La normale maturazione a temperatura ambiente sarà effettuata nel rispetto delle ordinarie precauzioni e 
delle eventuali prescrizioni aggiuntive fornite dalla Direzione Lavori. 
In relazione alle vicende climatiche stagionali, la Direzione dei Lavori potrà disporre, senza che l'Appaltatore 
possa reclamare compensi di sorta, in aggiunta a quelli stabiliti dall'Elenco per i conglomerati, che le opere 
vengano protette in modo adeguato. In ogni caso, se la Direzione dei Lavori riterrà che le protezioni adottate 
siano state insufficienti, potrà ordinare, sempre senza che all'Appaltatore spetti compenso alcuno, il prelievo 
di campioni dalle opere, da sottoporre alle prove del caso. 
Il calcestruzzo, al termine della messa in opera e successiva compattazione, deve essere stagionato e protetto 
dalla rapida evaporazione dell’acqua di impasto e dall’essiccamento degli strati superficiali (fenomeno 
particolarmente insidioso in caso di elevate temperature ambientali e forte ventilazione). Per consentire una 
corretta stagionatura è necessario mantenere costantemente umida la struttura realizzata; l'appaltatore è 
responsabile della corretta esecuzione della stagionatura che potrà essere condotta mediante: 
◻ la permanenza entro casseri del conglomerato; 
◻ l’applicazione, sulle superfici libere, di specifici film di protezione mediante la distribuzione nebulizzata 
di additivi stagionanti (agenti di curing); 
◻ l’irrorazione continua del getto con acqua nebulizzata; 
◻ la copertura delle superfici del getto con fogli di polietilene, sacchi di iuta o tessuto non tessuto mantenuto 
umido in modo che si eviti la perdita dell’acqua di idratazione; 
◻ la creazione attorno al getto, con fogli di polietilene od altro, di un ambiente mantenuto saturo di umidità; 
◻ la creazione, nel caso di solette e getti a sviluppo orizzontale, di un cordolo perimetrale (in sabbia od altro 
materiale rimovibile) che permetta di mantenere la superficie ricoperta da un costante velo d’acqua. 
I prodotti filmogeni di protezione non possono essere applicati lungo i giunti di costruzione, sulle riprese di 
getto o sulle superfici che devono essere trattate con altri materiali. 
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Al fine di assicurare alla struttura un corretto sistema di stagionatura in funzione delle condizioni ambientali, 
della geometria dell’elemento e dei tempi di scasseratura previsti, l'appaltatore, previa informazione alla 
direzione dei lavori, eseguirà verifiche di cantiere che assicurino l’efficacia delle misure di protezione 
adottate. 
Sarà obbligatorio procedere alla maturazione dei getti per almeno 7 giorni consecutivi. Qualora dovessero 
insorgere esigenze particolari per sospendere la maturazione esse dovranno essere espressamente autorizzate 
dalla direzione dei lavori. 
Nel caso di superfici orizzontali non casserate (pavimentazioni, platee di fondazione…) dovrà essere 
effettuata l’operazione di bagnatura continua con acqua non appena il conglomerato avrà avviato la fase di 
presa. Le superfici verranno mantenute costantemente umide per almeno 7 giorni. Per i getti confinati entro 
casseforme l’operazione di bagnatura verrà avviata al momento della rimozione dei casseri, se questa avverrà 
prima di 7 giorni. Per calcestruzzi con classe di resistenza a compressione maggiore o uguale di C40/50 la 
maturazione deve essere curata in modo particolare. 
DISARMO 
Si potrà procedere alla rimozione delle casseforme dai getti quando saranno state raggiunte le prescritte 
resistenze e dovrà avvenire per gradi evitando di introdurre, nel calcestruzzo, azioni dinamiche. In assenza di 
specifici accertamenti, l’appaltatore dovrà attenersi a quanto stabilito all’interno delle Norme Tecniche per le 
Costruzioni (D.M. 17/01/2018). 
REGOLARIZZAZIONE DELLE SUPERFICI DEL GETTO 
Si premette che i prezzi stabiliti dall'Elenco per i calcestruzzi, i casseri e le dime già prevedono e remunerano 
una corretta rifinitura delle superfici, senza protuberanze, placche, risalti, avvallamenti, alveolarità e simili. 
Per tutte le operazioni di regolarizzazione sotto descritte non verrà pertanto, in nessun caso, riconosciuto un 
compenso aggiuntivo all'Appaltatore; per contro, la Direzione dei Lavori, avuto riguardo alla natura ed entità 
delle irregolarità ed alla rifinitura prevista, potrà sia operare congrue detrazioni sui prezzi d'Elenco, sia 
disporre, a tutte spese dell'Appaltatore, l'adozione di quegli ulteriori provvedimenti che ritenga idonei a 
garantire il pieno ottenimento delle condizioni e dei risultati richiesti dal progetto. 
Fermo il principio suindicato, non appena effettuato il disarmo, si procederà all’accurata regolarizzazione 
delle superfici dei getti. 
Le eventuali irregolarità o sbavature, qualora ritenute tollerabili, dovranno essere asportate mediante 
scarifica meccanica o manuale ed i punti difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta 
cementizia a ritiro compensato immediatamente dopo il disarmo, previa bagnatura a rifiuto delle superfici 
interessate. 
Eventuali elementi metallici, quali chiodi o reggette che dovessero sporgere dai getti, dovranno essere 
tagliati almeno 0.5 cm sotto la superficie finita e gli incavi risultanti verranno accuratamente sigillati con 
malta fine di cemento. 
A tale scopo, si dovranno innanzi tutto asportare, con la costa della cazzuola o con altro attrezzo, le 
protuberanze che si fossero formate durante il getto in corrispondenza alle connessure dei casseri o delle 
dime; si dovranno pure asportare quelle placche che, avendo aderito ai casseri o alle dime durante la presa, 
pur non essendosi distaccate durante il disarmo, si siano incrinate internamente alla muratura e non facciano 
quindi più corpo con la medesima. 
Si provvederà quindi a livellare con malta di cemento gli avvallamenti lasciati dalle placche distaccate, ad 
eliminare gli eventuali risalti formatisi tra parti contigue della casseratura o della dima e a stuccare 
accuratamente le eventuali cavità alveolari e porosità in genere del getto, rifinendo di norma le superfici 
rappezzate a frattazzo fine. 

 
71.4 OPERAZIONI DI SCAVI E RINTERRI 
Generalità 
I riferimenti normativi applicabili a questa specifica categoria di lavori saranno DPR n.547/55 e DPR 
n.164/56. Gli scavi in genere, per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 
secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e/o geotecnica di cui al DM 11 marzo 1988 
(riguardante le norme tecniche sui terreni ed i criteri di esecuzione delle opere di sostegno e di fondazione) e 
la relativa Circolare Ministeriale LL.PP. 24 settembre 1988, n. 30483 nonché secondo le particolari 
prescrizioni che saranno date all’atto esecutivo dalla D.L.. 
Nell’esecuzione degli scavi in genere, si dovrà provvedere in modo da impedire scoscendimenti, franamenti 
e ribaltamento di mezzi; per far ciò si renderà necessario provvedere a delimitare mediante barriere fisse e 
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segnalazioni la zona oggetto di intervento, così da vietare il traffico veicolare sui bordi dello scavo che 
potrebbe far scaturire possibili franamenti delle pareti. L’utilizzo del nastro segnaletico (giallo-nero o 
bianco-rosso) dovrà avere esclusivamente funzione di delimitazione e non di protezione. Al fine di evitare 
cadute di personale all’interno dell’area di scavo sarà, inoltre, necessario mettere in opera dei robusti 
parapetti (altezza minima 100 
cm munito di tavola fermapiede minima di 20 cm luce tra tavola superiore e fermapiede massimo 60 cm; nel 
caso in cui il parapetto sia ad una distanza di almeno 70-80 cm dal bordo dello scavo, la tavola fermapiede 
potrà essere omessa) disposti lungo i bordi della stessa; negli scavi di sbancamento sarà necessario, quando 
questo dovesse superare i 200 cm mentre, nelle trincee, sarà appropriato predisporre la protezione appena lo 
scavo supererà i 50 cm di profondità. 
Le materie provenienti dagli scavi, sempre di proprietà della stazione appaltante, ove non siano utilizzabili o 
non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della D.L.) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere 
trasportate fuori dalla sede del cantiere alle pubbliche discariche, o su altre aree altrettanto idonee e 
disponibili. Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse 
dovranno essere depositate in area idonea (previo assenso della D.L.) per essere, in seguito riutilizzate a 
tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno costituire un danno ai lavori, alle 
proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque che scorrono in superficie. Sarà, oltremodo, 
vietato costituire depositi di materiali nelle vicinanze dei cigli degli scavi; qualora tali depositi siano 
necessari, per le particolari condizioni di lavoro sarà obbligatorio provvedere alle necessarie puntellature che 
dovranno presentare un sovralzo minimo oltre la quota del terreno pari a 30 cm. 
Prima di iniziare i lavori in oggetto l'Impresa Appaltatrice dovrà accertare la natura, lo stato ed il sistema 
costruttivo delle opere da demolire. Salvo diversa prescrizione, l'Impresa Appaltatrice disporrà la tecnica più 
idonea, i mezzi d'opera, i macchinari e l'impiego del personale. 
Prima di dare inizio alle demolizioni dovranno essere eseguite tutte le opere necessarie a mettere in sicurezza 
l’edificio. Le zone degli interventi dovranno essere ben individuate ed idoneamente protetti, analoghe 
protezioni saranno adottate per tutte le zone (interne ed esterne al cantiere) che possano comunque essere 
interessate da caduta dei materiali. 
Le demolizioni procederanno in modo omogeneo evitando la creazione di zone di instabilità strutturale ed 
utilizzando le adeguate puntellazioni sia per le parti da demolire che per quelle da conservare. 
Le demolizioni, i disfacimenti e le rimozioni dovranno essere limitate alle parti e dimensioni prescritte, 
qualora, per mancanza di accorgimenti o per errore, tali interventi venissero estesi a parti non dovute, 
l'Impresa Appaltatrice sarà tenuta, a proprie spese, al ripristino delle stesse ferma restando ogni 
responsabilità per eventuali danni. 
Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature 
anche se non previste nell’elenco prezzi per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non 
deteriorare i materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la 
direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla 
direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, 
sia nel trasporto, sia nei loro assestamenti e per evitarne la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere 
trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche con idonee apparecchiature ed 
evitando il sollevamento di polvere o detriti. 
L’Appaltatore avrà facoltà di organizzare le operazioni e gli interventi a propria discrezione e secondo le 
modalità che riterrà più opportune e confacenti ai propri mezzi Il progetto delle demolizioni e dei 
consolidamenti si basa su rilievi puntuali delle caratteristiche delle strutture esistenti; ogni difformità dalle 
ipotesi di progetto o particolarità strutturale che dovesse emergere durante le demolizioni e le lavorazioni in 
genere dovrà essere 
tempestivamente segnalata alla Direzione dei Lavori che disporrà gli interventi del caso 

SCAVI PER FONDAZIONI 
Nell'esecuzione degli scavi si dovrà procedere alla rimozione di qualunque cosa possa creare impedimento o 
pericolo per le opere da eseguire. 
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Il materiale di risulta proveniente dagli scavi sarà avviato a discarica, qualora si rendesse necessario il 
successivo utilizzo, di tutto o parte dello stesso, si provvederà ad un idoneo deposito nell'area del cantiere. 
Saranno considerati scavi di terreno per fondazioni quelli posti al di sotto del piano di pavimentazione di 
piano terra. 
Le pareti degli scavi saranno prevalentemente verticali e l'Impresa Appaltatrice dovrà provvedere al 
posizionamento di puntel li e paratie di sostegno e protezione, restando pienamente responsabile di eventuali 
danni a persone o cose provocati da cedimenti del terreno; i piani di fondazione dovranno essere 
perfettamente orizzontali e la Direzione Lavori potrà richiedere ulteriori sistemazioni dei livelli, anche se non 
indicate nei disegni di progetto, senza che l'Impresa Appaltatrice possa avanzare richieste di compensi 
aggiuntivi. 
Per gli scavi in presenza d'acqua proveniente da precipitazioni atmosferiche, rotture di condotte l'Impresa 
Appaltatrice dovrà provvedere, a sue spese, all'immediata estrazione dell'acqua ed alla riparazione dei danni 
eventualmente causati. 
Tutte le operazioni di rinterro dovranno sempre essere autorizzate dalla Direzione Lavori. 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dare luogo 
sia alla costruzione di muri o di pilastri di fondazione propriamente detti. In ogni caso saranno considerati 
come scavi di fondazione quelli atti per dare luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette. Qualunque sia la 
natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla 
direzione dei lavori verrà ordinata all’atto della loro esecuzione, tenendo in debito conto le istruzioni 
impartite dal Ministero dei Lavori Pubblici con la circolare 6 novembre 1967, n. 3797 del servizio tecnico 
centrale. Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di progetto, sono perciò di semplice avviso e 
l’amministrazione appaltante si riserva 
piena facoltà di variare nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all’appaltatore 
motivo alcuno di fare eccezione o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento 
del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. I piani di 
fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde inclinate, 
dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 
contropendenze. Compiute le opere in fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare più all’ingiro della 
medesima dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell’appaltatore, con le stesse 
materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. Gli scavi per fondazione dovranno, quando 
occorre, essere solidamente puntellati e sbatacchiati con robuste armature, in modo da assicurare 
abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante 
l’esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 
SCAVI DI SPLATEAMENTO E SBANCAMENTO 
Per scavi a sezione aperta o sbancamento andanti s’intenderanno quelli necessari per lo spianamento o 
sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere i manufatti, per tagli di terrapieni, per la formazione di 
cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee 
stradali ecc. e, più in generale, quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove si renderà possibile 
l’allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe 
provvisorie. 
Questa categoria di scavi andrà eseguita con gli strumenti e le cautele atte ad evitare l’insorgenza di danni 
nelle strutture murarie adiacenti. 
In questa categoria di scavi, se eseguiti senza l’impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti di 
attacco dovranno avere un’inclinazione ed un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, (si veda 
tabella in calce all’articolo) da contrastare possibili franamenti. Allorché la parete del fronte d’attacco 
dovesse superare il 150 cm di altezza sarà interdetto lo scavo manuale per scalzamento alla base al fine di 
evitare il possibile crollo della parete. Nel caso in cui non sia possibile intervenire con mezzi meccanici si 
adotterà la procedura di scavo con il sistema a gradoni. In ogni caso i lavoratori dovranno essere debitamente 
distanziati tra loro, sia in senso orizzontale, sia verticale, così da non potersi ferire con, l’attrezzatura 
utilizzata e con il materiale di scavo. 
Nel caso d’utilizzo di mezzi meccanici dovrà essere interdetta la presenza del personale nella zona 
interessata dal raggio d’azione, nonché sul ciglio ed alla base della parete d’attacco, in quanto aree a rischio 
di franamenti. 
I profili delle pareti di scavo andranno debitamente controllati al fine di rimuovere gli eventuali massi 
affioranti ed i blocchi di terreno instabili eliminando, in questo modo, possibile rischio di caduta di materiale 
dall’alto. 



95  

SCAVI DI FONDAZIONE A SEZIONE OBBLIGATA 
Per scavi di fondazione, in generale, s’intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo 
ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti; in ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione 
anche quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno essere spinti fino alla 
profondità ordinata dalla D.L. all’atto della loro esecuzione. Le profondità, che si troveranno indicate negli 
elaborati di progetto saranno, pertanto, di semplice stima preliminare e potranno essere liberamente variate 
nella misura che la D.L. reputerà più conveniente. 
I piani di fondazione dovranno, generalmente, essere perfettamente orizzontali ma per quelle opere che 
cadranno sopra falde inclinate potranno, a richiesta della D.L., essere disposti a gradoni ed anche con 
determinate contropendenze. Nel caso, non così infrequente, che non sia possibile applicare la giusta 
inclinazione delle pareti in rapporto alla consistenza del terreno, si dovrà ricorrere tempestivamente 
all’armatura di sostegno delle pareti o, preventivamente, al consolidamento del terreno (ad es. congelamento 
del medesimo, tecnica del jet-grouting ecc.), in modo da assicurare adeguatamente contro ogni pericolo gli 
operai ed impedire ogni smottamento di materia durante l’esecuzione, tanto degli scavi che delle murature. 
Affinché le armature corrispondano per robustezza alle effettive necessità sarà consigliabile predeterminare 
la spinta del terreno, tenendo conto delle eventuali ulteriori sollecitazioni dovute, sia al traffico veicolare, sia 
alla vicinanza di carichi di vario genere (gru, manufatti di vario genere ecc.), nonché delle eventuali 
infiltrazioni d’acqua (piogge, fiumi ecc.). Nel mettere in opera le armature provvisionali sarà opportuno 
tenere in considerazione che la massima pressione d’una parete di scavo, si trasmetterà sulla sbatacchiatura 
soprattutto nella zona mediana, dove questa dovrà, necessariamente, essere più robusta; inoltre, affinché sia 
efficace, le tavole andranno forzate contro il terreno avendo ben cura di riempire i vuoti. 
Nel caso specifico di scavi di trincee (scavi a sezione obbligata e ristretta) nelle vicinanze di manufatti 
esistenti (ad es., per opere di drenaggio perimetrali) od in presenza ovvero vicinanza di terreni 
precedentemente scavati e, pertanto, meno compatti od, infine, in presenza di vibrazioni causate dal traffico 
di autoveicoli, ovverosia in tutti quei casi dove la consistenza del terreno non fornirà sufficiente garanzia di 
stabilità e compattezza, anche in funzione della pendenza delle pareti, sarà sempre obbligatorio (a partire da 
150 cm di profondità o 120 cm nel caso il lavoratore dovesse operare in posizione chinata) predisporre, man 
mano che procederà lo scavo, adeguate opere di sbatacchiamento, così da eludere rischi di franamento e 
pericoli di seppellimento degli addetti alla 
procedura. Al fine di consentire un lavoro agevole e sicuro lo scavo di trincea dovrà avere una larghezza 
minima in ragione alla profondità; orientativamente si potranno seguire, se non diversamente specificato 
dagli elaborati di progetto, i seguenti rapporti profondità-larghezza minima. 
PROFONDITÀ e  LARGHEZZA MINIMA NETTA 
Fino a 150 cm 65 cm 
Fino a 200 cm 75 cm 
Fino a 300 cm 80 cm 
Fino a 400 cm 90 cm 
Oltre i 400 cm 90 cm 
Per scavi eseguiti sotto il livello di falda dello scavo si dovrà provvedere all’estrazione della stessa; per scavi 
eseguiti a profondità superiori ai 20 cm dal livello superiore e costante dell’acqua e qualora non fosse 
possibile creare dei canali di deflusso, saranno considerati scavi subacquei e valutati come tali. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo dovrà essere diligentemente riempito e costipato, (fermo 
restando l’autorizzazione della D.L.) con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale 
primitivo (per maggiori specifiche si rimanda all’articolo riguardante i rinterri). 
SCAVI DI ACCERTAMENTO E RICOGNIZIONE 
Tali operazioni si realizzeranno solo ed esclusivamente dietro esplicita richiesta e sorveglianza della D.L., 
seguendo le indicazioni e le modalità esecutive da essa espresse e/o dal personale tecnico incaricato. I detriti, 
i terreni vegetali di recente accumulo verranno sempre rimossi a mano con la massima attenzione previa 
esecuzione di modesti sondaggi al fine di determinare la quota dei piani originali sottostanti (e delle loro 
eventuali pavimentazioni) in modo da evitare danni e rotture ai materiali che li compongono. Se non 
diversamente specificato dalla D.L. le rimozioni dei materiali saranno eseguite a mano, senza l’ausilio di 
mezzi meccanici. In ogni caso l’uso di mezzi meccanici sarà subordinato alla presenza di eventuali reperti in 
situ e, quindi, all’indagine preventiva. Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate 
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in tempi differiti (ad es. per riempimenti) saranno depositate nell’ambito del cantiere, in luogo che non 
provochi intralci o danni. 
SCAVI ARCHEOLOGICI 
I lavori di scavo archeologico dovranno essere eseguiti conformemente alle norme scientifiche tenendo conto 
anche delle vigenti raccomandazioni dell’UNESCO. Con l’operazione di scavo (operazione irripetibile, 
irreversibile e solo molto limitatamente prevedibile) si rimuoverà il riempimento ammucchiatosi per strati 
sopra le vestigia antiche, togliendo questi strati nell’ordine inverso a quello in cui si sono sedimentati. Da qui 
la “necessità” di scavare con la massima consapevolezza, obiettività e rigore possibile, dato che ciò che sarà 
distrutto potrà essere “ricostruito” solo per mezzo della documentazione che sarà lasciata. 
Lo scavo dovrà essere eseguito solo dopo aver accuratamente delimitato tutta l’area di cantiere, avere 
ottenuto tutte le autorizzazioni da parte dei competenti organi di tutela dei beni oggetto di scavo 
(Soprintendenza Archeologica) e solo dietro sorveglianza e guida del personale preposto ovvero del Direttore 
di Scavo. Dopo aver eventualmente ripulito dalla vegetazione e da eventuali riempimenti superficiali di cui si 
sia verificato la non utilità ai fini scientifici, anche nel caso in cui emergano dal suolo strutture murarie ben 
precise, potrà essere opportuno (tranne nei casi di trincee ovvero saggi di limitata estensione o ancora di 
scavi entro ambienti chiusi 
di modeste dimensioni quali cripte, tombe a camera ecc.) utilizzare una delimitazione artificiale dell’area da 
scavare mediante un reticolo di maglie quadrate (quadrettatura del terreno) di dimensioni variabili a seconda 
dei casi. Nel caso in cui il sito lo permetta e se non diversamente specificato dalla D.L. o dal funzionario 
addetto alla tutela del bene, sarà preferibile eseguire uno scavo estensivo a scacchiera dei quadrati, piuttosto 
che piccoli interventi parziali, con i quali si potrà rischiare di perdere parte delle informazioni. 
Gli scavi dovranno essere eseguiti, se non diversamente specificato dalla D.L. e/o dagli organi di tutela, 
rigorosamente a mano, con la massima cura ed attenzione, da personale specializzato (presente negli appositi 
elenchi degli addetti di opere specialistiche) ed opportunamente attrezzato. 
Le tecniche di scavo si dovranno differenziare in base al tipo di terreno, al tipo di ambiente circostante, alla 
tipologia e alla posizione delle strutture emergenti ovvero sepolte, alla variabilità delle sezioni di scavo, alle 
caratteristiche dei manufatti e dei reperti così che non si verifichino inconvenienti ovvero danneggiamenti 
alle vestigia archeologiche o agli operatori allo scavo. Dietro specifica indicazione della D.L. si potranno 
eseguire operazioni con differente grado di accuratezza nella vagliatura delle terre e nella cernita e selezione 
dei materiali, nella pulitura, allocazione e cartellinatura di quanto trovato in appositi contenitori e/o cassette. 
A seconda 
della dimensione e consistenza dello strato asportato il taglio della parete dovrà essere eseguito con il 
piccone o con la trowel; se conci lapidei, tegole, o altri materiali ovvero reperti (frammenti di ceramica, di 
vasellame metallico, utensili di vetro, ma anche ossa, resti vegetali ecc.) dovessero fuoriuscire dalla parete, 
dovranno obbligatoriamente essere lasciati al loro posto “tagliando” il terreno attorno ad essi al fine di 
evitare crolli. Le eventuali pareti in argilla non andranno levigate per poterne leggere la struttura, ma lavorate 
con la punta della trowel. All’interno dell’area di pertinenza dello scavo dovrà, necessariamente, essere 
previsto un deposito (facilmente raggiungibile con le carriole) per la terra di risulta raccolta dallo scavo 
archeologico. 
Avvertenze da seguire in ogni scavo 
A prescindere dalle problematiche riscontrate in qualsivoglia scavo archeologico le linee guida che 
dovranno, in ogni caso, essere 
seguite al fine di evitare la dispersione di elementi utili o l’insufficienza della documentazione saranno: 
– identificazione dei singoli elementi della stratigrafia del terreno (unità stratigrafiche US), con conseguente 
asportazione, di ogni singolo strato, in senso cronologico inverso ovvero rimuovendo per primi i livelli che si 
sono depositati per ultimi, identificando ogni elemento estraneo, come buche, fossati, terrapieni ecc. i quali 
andranno scavati a parte; 
– relazione cronologica tra le varie US e con le strutture edilizie1; 
– scrupoloso prelievo di tutti gli eventuali reperti contenuti nello strato e dei campioni per le analisi 
(utilizzando operazioni quali la setacciatura della terra e la flottazione) utili per la ricostruzione della storia; 
operazione da eseguire con l’accortezza di non mescolarli con quelli degli altri strati. I singoli elementi 
(strati, reperti, strutture ecc.) dovranno essere registrati su apposite schede via via che 
verranno messi in luce; contemporaneamente, sarà necessario, annotare sul giornale di scavo le osservazioni 
generali, l’insieme delle operazioni seguite, eventuali ipotesi da verificare ecc.; 
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– accurata documentazione grafica (aggiornamenti giornalieri dello scavo) e fotografica (vedi art. 4.1 del 
Capo IV) del lavoro compiuto ovvero la documentazione di ogni singolo piano e di tutte le strutture murarie 
emergenti, così da garantire alla comunità la conoscenza e la verifica dei risultati. 
Specifiche: nel compire lo scavo di strutture murarie (sia nel caso di scavo archeologico programmato sia 
rinvenimenti occasionali) dovrà essere cura dell’appaltatore porre particolare attenzione ai rischi di 
danneggiamento delle strutture rinvenute; tra le classi di dissesto più ricorrenti potrà verificarsi: 
– perdita di verticalità delle strutture murarie dovute alle differenze di materiale e di legante, all’apparecchio, 
al rovesciamento di cresta, allo slittamento al piede, alla spinta mediana, al cedimento di base; 
– perdita di orizzontalità delle strutture murarie dovute a smembramento di muri con elementi di apparecchio 
di piccola taglia, cedimento di elementi di grande taglia; 
– spostamento degli elementi lapidei per calpestio o lavorazione; 
– erosione della terra; 
– differenza di materiali lapidei; 
– perdita di allineamento o giacitura delle strutture murarie; 
– differenze di comportamento dei muri, sollecitazioni esterne; 
– presenza di acque. 
A carico dell’Appaltatore saranno tutte le assistenze quali la preventiva quadrettatura dell’area di scavo, 
l’apposizione dei riferimenti topografici, la cartellinatura, il ricovero e la custodia dei materiali in locali 
attrezzati. 
ARMATURE DEGLI SCAVI – OPERE DI SBADACCHIATURA 
Le tipologie di armature saranno scelte in funzione della consistenza del terreno, alla profondità da 
raggiungere, ai carichi gravanti ed alla metodologia di scavo. In ogni caso tutti gli elementi che comporranno 
il presidio (tavole, traversi, puntelli ecc.) dovranno essere di materiale robusto opportunamente dimensionato 
e selezionato, inoltre l’armatura dovrà sporgere dai bordi dello scavo per almeno 30 cm. Nel caso di scavi di 
trincee eseguiti a mano si potranno distinguere quattro sistemi 
a) con tavole verticali; 
b) con tavole orizzontali; 
c) con marciavanti; 
d) con pannelli prefabbricati. 
L’armatura con tavole lignee (spessore minimo 30-40 mm) o metalliche poste verticalmente sarà, di norma, 
limitata a scavi di profondità pari alla lunghezza delle tavole (generalmente non superiori ai 4 m); le tavole 
saranno forzate contro le pareti con l’ausilio di puntelli d’acciaio regolabili o fissi (luce massima tra puntello 
e piano di fondazione 100 cm) e si dovrà avere cura di colmare i vuoti tra la sbatacchiatura e la parte di cavo 
con idoneo materiale. 
L’utilizzo di armatura con tavole orizzontali sarà possibile in presenza di terreni che garantiranno una buona 
consistenza in modo da poter eseguire la procedura di scavo per cantieri di circa 60-80 cm di profondità. 
Quella a marciavanti sarà resa possibile per terreni poco consistenti o spingenti od in caso di scavi profondi; i 
“marciavanti” dovranno essere tavole di notevole spessore con estremità appuntita od altrimenti dotata di 
punta ferrata; in caso di terreno completamente sciolto sarà consigliabile armare anche il fronte di scavo, così 
da eludere rifluimenti di materiale. 
In alternativa a questi sistemi si potranno utilizzare idonei pannelli prefabbricati o, altrimenti, casseri 
metallici prefabbricati regolabili per mezzo di pistoni idraulici o ad aria compressa. Entrambi questi sistemi, 
verranno calati all’interno dello scavo attraverso un apparecchio di sollevamento. Per scavi d’elevate 
profondità le armature saranno predisposte per essere montate sovrapposte. Quale che sia il sistema messo in 
opera l’armatura dovrà, obbligatoriamente, essere rimossa progressivamente e per modeste altezze in 
funzione all’avanzare delle opere definitive. 
CONDUTTURE 
Gli scavi per la posa in opera delle tubazioni devono essere costituiti da tratte rettilinee (livellette) raccordate 
da curve. Qualora fossero necessarie deviazioni, si utilizzeranno i pezzi speciali di corrente produzione o loro 
combinazioni delle specifiche tubazioni. L’andamento serpeggiante, sia nel senso altimetrico sia 
planimetrico, dovrà essere quanto più possibile evitato. 
La larghezza degli scavi dovrà essere tale da garantire la migliore esecuzione delle operazioni di posa in 
opera in rapporto alla profondità, alla natura dei terreni, ai diametri delle tubazioni ed ai tipi di giunti da 
eseguire. 
In corrispondenza delle giunzioni dei tubi e dei pezzi speciali devono praticarsi, entro lo scavo, bocchette o 
nicchie allo scopo di facilitare l’operazione di montaggio. 
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L’appaltatore ha l’obbligo di effettuare, prima dell'inizio dei lavori, il controllo ed il coordinamento delle 
quote altimetriche delle fognature esistenti alle quali la canalizzazione da costruire dovrà eventualmente 
collegarsi. 
Qualora, per qualunque motivo, si rendessero necessarie modifiche alle quote altimetriche di posa delle 
condotte o ai salti di fondo, prima dell'esecuzione dei relativi lavori, sarà necessaria l'autorizzazione della 
direzione dei lavori. In caso di inosservanza a quanto prescritto e per le eventuali variazioni non autorizzate 
della pendenza di fondo e delle quote altimetriche, l'appaltatore dovrà, a propria cura e spese, apportare tutte 
quelle modifiche alle opere eseguite che, a giudizio della direzione dei lavori, si rendessero necessarie per 
garantire la funzionalità delle opere in appalto. 
Non sono ammesse contropendenze o livellette in piano: eventuali errori d’esecuzione della livelletta che, a 
giudizio insindacabile della direzione dei lavori o del collaudatore, siano giudicati accettabili in quanto non 
pregiudicano la funzionalità delle opere, non daranno luogo all'applicazione di oneri a carico 
dell’appaltatore. 
Qualora invece detti errori di livelletta, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori o del collaudatore, 
dovessero pregiudicare la funzionalità delle opere, si applicheranno le penali previste dal presente capitolato. 
Le radici degli alberi in corrispondenza della trincea nella zona interessata all’attraversamento della condotta 
devono essere accuratamente eliminate. 

INTERFERENZE CON EDIFICI 
Quando gli scavi si sviluppino lungo strade affiancate da edifici esistenti, si dovrà operare in modo da non 
ridurre la capacità portante dell’impronta delle fondazioni. Gli scavi devono essere preceduti da attento 
esame delle loro fondazioni, integrato da sondaggi, tesi ad accertarne natura, consistenza e profondità, 
quando si possa presumere che lo scavo della trincea risulti pericoloso per la stabilità dei fabbricati. 
Verificandosi tale situazione, l'appaltatore dovrà ulteriormente procedere, a sue cure e spese, ad eseguire i 
calcoli di verifica della stabilità nelle peggiori condizioni che si possano determinare durante i lavori ed a 
progettare le eventuali opere di presidio, provvisorie o permanenti, che risulti opportuno realizzare. 
Le prestazioni relative all'esecuzione dei sondaggi e alla realizzazione delle opere di presidio alle quali – 
restando ferma ed esclusiva la responsabilità dell'appaltatore – si sia dato corso secondo modalità consentite 
dalla direzione dei lavori, faranno carico alla stazione appaltante e verranno remunerate ai prezzi d'elenco. 
Qualora, lungo le strade sulle quali si devono realizzare le opere, qualche fabbricato presenti lesioni o, in 
rapporto al suo stato, induca a prevederne la formazione in seguito ai lavori, sarà obbligo dell'appaltatore 
redigerne lo stato di consistenza in contraddittorio con le proprietà interessate, corredandolo di un'adeguata 
documentazione fotografica e installando, all'occorrenza, idonee spie. 
ATTRAVERSAMENTI DI MANUFATTI 
Nel caso si debbano attraversare dei manufatti, deve assolutamente evitarsi di murare le tubazioni negli 
stessi, in quanto ciò potrebbe provocare la rottura dei tubi agli incastri in dipendenza degli inevitabili anche 
lievi assestamenti delle tubazioni e del manufatto. Bisogna invece provvedere alla creazione di un certo 
spazio fra muratura e tubo fasciando quest’ultimo per tutto lo spessore del manufatto con cartone ondulato o 
cemento plastico. 
Ad ogni modo è sempre buona norma installare un giunto immediatamente a monte ed uno immediatamente 
a valle del tratto di tubazione che attraversa la parete del manufatto; eventuali cedimenti saranno così 
assorbiti dall’elasticità dei giunti più prossimi. 
INTERFERENZE CON SERVIZI PUBBLICI SOTTERRANEI. 
Prima dell'inizio dei lavori di scavo, sulla scorta dei disegni di progetto e/o mediante sopralluoghi con gli 
incaricati degli uffici competenti, si devono determinare con esattezza i punti dove la canalizzazione 
interferisce con servizi pubblici sotterranei (condutture per acqua e gas, 
cavi elettrici, telefonici e simili, nonché manufatti in genere). 
Nel caso di intersezione, i servizi interessati devono essere messi a giorno ed assicurati solo alla presenza di 
incaricati degli uffici competenti. 
In ogni caso, appena venga scoperto un condotto non in precedenza segnalato, appartenente ad un servizio 
pubblico sotterraneo, o si verifichi un danno allo stesso durante i lavori, l'appaltatore dovrà avvertire 
immediatamente l'ufficio competente. 
I servizi intersecati devono essere messi a giorno mediante accurato scavo a mano, fino alla quota di posa 
della canalizzazione, assicurati mediante un solido sistema di puntellamento nella fossa e – se si tratta di 
acquedotti – protetti dal gelo nella stagione invernale, prima di avviare i lavori generali di escavazione con 
mezzi meccanici. 
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Le misure di protezione adottate devono assicurare stabilmente l'esercizio dei servizi intersecati. Qualora ciò 
non sia possibile, su disposizione della direzione dei lavori, sentiti gli uffici competenti, si provvederà a 
deviare dalla fossa i servizi stessi. 

Saranno a carico della stazione appaltante esclusivamente le spese occorrenti per quegli spostamenti dei 
pubblici servizi che, a giudizio della direzione dei lavori, risultino strettamente indispensabili. Tutti gli oneri 
che l'impresa dovrà sostenere per le maggiori difficoltà, derivanti ai lavori a causa dei servizi stessi, si 
intendono già remunerati dai prezzi stabiliti dall'elenco per l'esecuzione degli scavi. 
ACCORGIMENTI 
L'impresa dovrà eseguire lo scavo con mezzi idonei, avendo la massima cura di: 
– rispettare scrupolosamente le quote di progetto esecutivo indicate nei profili longitudinali; 
– impedire con ogni mezzo il franamento delle pareti sia per evitare incidenti al personale, sia per non avere 
modifiche alla sezione di scavo e danneggiamenti alla tubazione eventualmente posata; 
– eliminare, sia all'interno dello scavo sia negli immediati dintorni, eventuali radici il cui successivo sviluppo 
potrebbe danneggiare le condotte; 
– provvedere nel modo migliore, alla raccolta e allontanamento delle acque meteoriche, nonché di quelle di 
falda e sorgive eventualmente incontrate; 
– accumulare il materiale di scavo ad una distanza tale da consentire il libero movimento del personale e 
delle tubazioni onde evitare il pericolo di caduta di tale materiale ed in particolare di pietre sui manufatti già 
posati, avendo però anche cura di non ostacolare l'eventuale traffico di superficie. 
– durante l'apertura di trincee in terreni eterogenei, collinari o montagnosi dovrà premunirsi da eventuali 
smottamenti o slittamenti mediante opportune opere di sostegno e di ancoraggio. 
Se si ha motivo di ritenere che l'acqua di falda eventualmente presente nello scavo possa determinare una 
instabilità del terreno di posa e dei manufatti in muratura, occorre consolidare il terreno circostante con opere 
di drenaggio che agiscano sotto il livello dello scavo, in modo da evitare, in definitiva, che l'acqua di falda 
possa provocare spostamenti del materiale di rinterro che circonda il tubo. La larghezza dello scavo dovrà 
essere sufficiente per permettere una sistemazione corretta del fondo ed un agevole collegamento dei diversi 
elementi della tubazione. 
OPERE PROVVISIONALI 
Le pareti delle fosse devono essere armate in modo compatto, senza lacune, con armatura orizzontale o 
verticale, realizzata mediante tecniche corrette rispettando le indicazioni specifiche della direzione dei lavori 
e le norme antinfortunistiche. A giudizio della direzione dei lavori, potrà essere evitata unicamente l'armatura 
di fosse poco profonde, purché scavate in suoli naturali compatti ed all'esterno di strade che rimangono 
aperte al traffico. 
Nell’esecuzione degli scavi in trincea, l'appaltatore – senza che ciò possa costituire diritto a speciale 
compenso – dovrà uniformarsi, riguardo alla lunghezza delle tratte da scavare, alle prescrizioni che fossero 
impartite dal direttore dei lavori. Pure senza speciale compenso – bensì con semplice corresponsione dei 
prezzi o delle maggiorazioni che l'elenco stabilisce in funzione delle varie profondità – l'appaltatore dovrà 
spingere gli scavi occorrenti alla fondazione dei manufatti fino a terreno stabile. La suola della fossa deve 
essere realizzata conformemente alla pendenza di progetto, avendo cura di ripristinare l'originaria portanza 
del terreno smosso, mediante adeguato costipamento. Se il condotto viene posato direttamente sulla suola e 
rincalzato, dovrà prestarsi attenzione che la suola non abbia una compattezza superiore a quella del rincalzo. 
Se sul fondo della fossa affiora suolo di tipo legante, dovrà essere temporaneamente difeso dall'imbibizione, 
che provocherebbe rammollimento. 
Lo strato protettivo dovrà essere allontanato immediatamente prima di costruire la canalizzazione. 
RILEVATI E RINTERRI 
Per la formazione dei rilevati e per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti delle 
concavità e le murature, o da addossare alle murature e fino alle quote prescritte dalla D.L., saranno 
impiegati, in generale e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli 
scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della D.L., per la 
formazione dei rilevati. 
Quando verranno a mancare in tutto o in parte i materiali sopra descritti, si dovrà provvedere a prelevarli 
ovunque si crederà opportuno, purché siano riconosciuti idonei da controlli eseguiti dalla D.L. 
Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose 
vagliate con setacci medio-piccoli (prive di residui vegetali e sostanze organiche); resterà vietato in modo 
assoluto l’impiego di materie argillose e, in generale, di tutte quelle che con l’assorbimento d’acqua si 
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rammolliranno o si gonfieranno generando spinte. I materiali (nello spessore di circa 30 cm) dovranno 
presentare, a compattazione avvenuta, una densità pari al 90% della densità massima di compattazione 
individuata dalle prove eseguite in laboratorio. Nella formazione di suddetti riempimenti dovrà essere usata 
ogni attenzione affinché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali d’uguale altezza, disponendo 
contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggior regolarità e precauzione, in modo da caricare 
uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male 
distribuito. Ogni strato dovrà essere messo in opera solo dopo l’approvazione dello stato di compattazione 
dello strato precedente; lo spessore di ogni singolo strato dovrà essere stabilito in base a precise indicazioni 
progettuali o fornite dalla D.L. (in ogni caso non superiore ai 30 cm). Nel caso di compattazioni eseguite su 
aree o porzioni di terreno confinanti con murature, apparecchi murari o manufatti in genere, si dovranno 
utilizzare, entro una distanza pari a 2 m da questi elementi, idonee piastre vibranti o rulli azionati a mano (in 
questo caso si dovrà prevedere una sovrapposizione delle fasce di compattazione di almeno il 10% della 
larghezza del rullo stesso al fine di garantire una perfetta uniformità) con le accortezze necessarie a non 
degradare i manufatti già in opera. Si potrà, dietro richiesta specifica della D.L., mescolare al materiale da 
compattare del cemento (in ragione di 25-50 Kg per m3 di materiale) al fine di ottenere degli adeguati livelli 
di stabilizzazione delle aree a ridosso dei manufatti. 
Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate 
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza del manufatto (in area idonea 
prescelta dalla D.L.) per essere riprese, poi, e trasportate con carriole, barelle od altro mezzo, purché a mano, 
al momento della formazione dei suddetti rinterri. Sarà, inoltre, vietato addossare terrapieni a murature di 
fresca costruzione. 
I rilevati si dovranno presentare, obbligatoriamente, con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati 
e profilati. La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni dovrà essere preventivamente 
scorticata (ovverosia taglio d’eventuali piante, estirpazione delle radici, degli arbusti e completa asportazione 
del terreno vegetale circostante), ove occorra e, se inclinata, dovrà essere tagliata a gradoni con leggera 
pendenza verso monte. 
PREPARAZIONE DELL'AREA 
La preparazione dell'area dove deve essere eseguito il rilevato deve prevedere il taglio di eventuali piante, 
l'estirpazione delle radici, ceppaie, arbusti, etc ed il loro avvio a discarica. 
La superficie del terreno sulla quale devono elevarsi i terrapieni, deve essere previamente scoticata, ove 
occorra e, se incl ianata, essere tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte. 
La terra da trasportare nei rilevati deve essere anche essa preventivamente espurgata da erbe, canne, radici e 
da qualsiaisi altra materia eterogenea. 
Prima di procedere all’esecuzione delle opere in terra, l’Appaltatore deve effettuare uno studio per accertare 
che i materiali da impiegare, abbiano le caratteristiche richieste, nonché per definire le modalità di 
esecuzione e gli impianti da impiegare, al fine di ottenere un’opera avente le caratteristiche prescritte. 
Nel definire le modalità esecutive, l’Appaltatore deve tenere conto di quanto segue: 
◻ lo spessore degli strati, misurato dopo il costipamento, deve essere 0.20 m.; 
◻ il numero delle passate del rullo non deve essere inferiore a 6; 
la larghezza della sovrapposizione delle singole passate non deve essere inferiore a 0.50 m.; 
◻ la velocità operativa del rullo non deve essere superiore a 4 Km/h. 
La formazione del piano di posa deve quindi essere eseguita mediante completa asportazione del terreno 
vegetale e sua sostituzione con materiale idoneo, per una profondità media di cm 20, o superiore qualora la 
DL lo ritenga necessario e lo ordini. 
REINTERRI DI FONDAZIONE 
Per i rinterri da addossarsi alle strutture di fondazione, si devono sempre impiegare materie sciolte o 
ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l’impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con 
l’assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rinterri e riempimenti, deve essere usata ogni diligenza perché la loro 
esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza e mai superiore a 20 cm, disponendo 
contemporaneamente le materie ben sminuzzate con maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare 
uniformemente le strutture di fondazione su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da 
un carico male distribuito. 
COMPATTAMENTI 
Tutte le terre, una volta stese nelle posizioni prescritte dalla DL, devono, strato per strato, essere ben 
costipati con vibratori meccanici. 



101  

L’ultimo strato deve essere ben livellato fino a raggiungere la quota finale di progetto a compattamento 
avvenuto secondo gli indici di progetto riferiti alla normativa AASHO. 
Qualora non sia possibile completare le operazioni di compattazione dello strato steso, devono essere 
effettuate almeno le prime due passate della compattazione prescritta. 
Alla ripresa delle operazioni di compattazione o alla stesura del nuovo strato, qualora la superficie risultasse 
alterata da agenti atmosferici e/o da altre cause accidentali, l’Appaltatore deve eseguire un’adeguata 
scarificazione, con rimozione del materiale che non r isultasse più idoneo, seguita da livellatura, 
compattazione ed esecuzione (o ripetizione) delle occorrenti prove. 
L’ammorsamento con opere in terra eventualmente esistenti, deve essere eseguito ricavando dei gradoni 
nella scarpata di quest’ultima in corrispondenza dello strato da stendersi, aventi pedata di circa 0.50 m. o 
comunque tale da assicurare che tutto il materiale sciolto esistente in superficie della scarpata venga 
asportato. In generale, la compattazione deve essere effettuata dopo aver verificato il contenuto di acqua 
presente nei materiali da utilizzare per il rilevato e che deve essere prossimo (+/-2%) ai livelli ottimali 
indicati dalle prove di laboratorio per ciascun tipo di materiale impiegato. Tutte le operazioni devono essere 
condotte con gradualità ed il passaggio dei rulli o delle macchine deve prevedere una sovrapposizione delle 
fasce di compattazione di almeno il 10% della larghezza del rullo stesso per garantire una completa 
uniformità. 
Nel caso di compattazioni eseguite su aree o parti di terreno confinanti con murature, paramenti o manufatti 
in genere si devono utilizzare, entro una distanza di due metri da questi elementi, piastre vibranti o rulli 
azionati a mano con le accortezze necessarie a non danneggiare le opere già realizzate. In questi casi può 
essere richiesto, dalla DL, l'uso di 25/50 Kg. di cemento da mescolare per ogni mc. di materiale da 
compattare per ottenere degli idonei livelli di stabilizzazione delle aree a ridosso dei manufatti già realizzati. 
UMIDITÀ DI COSTIPAMENTO 
L’umidità di costipamento non deve mai essere maggiore del limite del ritiro preventivamente definito in 
laboratorio, diminuito del 5%; nel caso che l’umidità del terreno sia maggiore di questo valore, occorre 
diminuire il contenuto di umidità in loco, mescolando alla terra, per lo spessore che viene indicato dalla DL, 
altro materiale idoneo asciutto, o lasciando asciugare il materiale all’aria, previa disgregazione. 
Qualora, operando nel modo suddetto, l’umidità all’atto del costipamento risulta inferiore a quella ottenuta in 
laboratorio, si deve provvedere a raggiungere la prescritta densità massima apparente, aumentando il lavoro 
di costipamento meccanico. 
REINTERRI PER LA COSTRUZIONE DI STRUTTURE 
L’eventuale rinterro sotto le solette a terra in calcestruzzo deve avvenire per strati orizzontali di eguale 
altezza e comunque non superiori ai 20 cm di spessore. Inoltre si procede alla compattazione meccanica dei 
suddetti strati prima che sia gettato lo strato superiore, disponendo contemporaneamente le materie ben 
sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le strutture di 
fondazione su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 
Il rinterro di scavi vicini ad elementi strutturali deve avvenire, per quanto possibile, solo dopo che l’elemento 
strutturale sia stato completato ed accettato. Il riempimento contro le strutture di calcestruzzo deve avvenire 
solo quando ordinato dalla DL. 
Salvo diversa esplicita indicazione, la compattazione di tutti i riempimenti sotto le solette a terra deve essere 
fatta in maniera da avere una densità minima del 95% della densità massima. 
È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. Le materie trasportate in rilevato o rinterro 
con vagoni, automezzi o altri mezzi non possono essere scaricate direttamente contro le strutture, ma devono 
essere depositate in vicinanza dell'opera per essere riprese e trasportate con carriole, barelle od altro mezzo, 
al momento della formazione dei rinterri. 
Per tali movimenti di materie deve sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo 
le prescrizioni che vengono indicate dalla DL. 
RINTERRI PER TUBAZIONI E LINEE DI SERVIZIO 
I materiali di riempimento devono essere depositati in strati da 15 cm di spessore al massimo e compattato 
con idonei compattatori fino a 30 cm sopra il tubo. Il materiale di riempimento in questa parte della trincea 
deve essere come specificato, e come indicato in progetto. 
Particolare cura deve adottarsi per il rinterro dei cavi e delle tubazioni che, per i primi 30 cm, devono essere 
effettuato con materiale minuto privo di pietre e ciottoli, rincalzando bene le tubazioni onde evitare la 
formazione di vuoti al di sotto e lateralmente alle tubazioni stesse. 
Successivamente il rinterro è eseguito a strati orizzontali di circa 20 cm ben costipati, assestati e bagnati 
abbondantemente fino al riempimento totale dello scavo. 
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71.5 IMPERMEABILIZZAZIONI CON GUAINE 
CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 
Nelle impermeabilizzazioni in argomento lo strato impermeabilizzante sarà costituito da una guaina o foglio 
di gomma sintetica (polisobutilenica, policloroprenica, ecc., tipo Rhepanol, Agaper, ecc.) o di altro materiale 
elastomerico i cui requisiti dovranno essere conformi a quanto prescritto nella parte I sezione O1 (Materiali 
per impermeabilizzazione) con la specificazione che lo spessore dovrà risultare, salvo diversa prescrizione, 
non inferiore a 4 mm. 
Le guaine saranno armate per svolgere la funzione antiradice con armatura costituita da filo continuo in 
poliestere non tessuto. 
Dovranno inoltre rispondere ai requisiti di flessibilità a freddo –20°C. Nelle membrane sovrapposte, il 
secondo strato sarà costituito da una membrana impermeabilizzata bitume-polimero elastoplastomerica con 
la superficie superiore autoprotetta da scagliette di ardesia armata con feltro di vetro ovvero con la lamiera di 
alluminio; 
questo secondo strato sarà posato a cavallo delle sormonte dello strato precedente ed in totale aderenza. 
POSA IN OPERA DELLE GUAINE 
In rapporto alla pendenza della superficie di posa nonché ad altri fattori strutturali e di impiego 
condizionanti, la posa in opera delle guaine potrà essere effettuata in completa aderenza, in semiaderenza od 
in indipendenza. 
La posa in indipendenza, avverrà semplicemente posando le guaine sullo strato di separazione (che in questo 
caso avrà la faccia superiore talcata o sabbiata onde impedire l'aderenza del manto) e provvedendo agli 
opportuni ancoraggi nelle testate terminali a mezzo di adesivi idonei o di bitume a caldo o di speciali 
elementi metallici di pressione e sigillatura. 
Qualora le guaine dovessero essere posate direttamente sulla barriera al vapore, lo strato di separazione sarà 
costituito da manufatti speciali in fibra di vetro bitumata perlinata. 
La giunzione sia laterale che trasversale delle singole foglie sarà realizzata stendendo i rotoli in parallelo, 
sulla superficie bitumata o secondo il sistema di posa, curando di sovrapporre sempre un margine non 
inferiore a 6 cm. del rotolo successivo adiacente su quello già steso, così fino alla completa collocazione di 
tutti i rotoli. 
Nel caso di incollaggio con bitume sarà molto importante che le sovrapposizioni laterali e terminali restino 
prive di bitume onde garantire una perfetta aderenza dei prodotti adesivi. 
Sia nella fase di stendimento, che in quella di eventuale ancoraggio, le guaine non dovranno essere 
sottoposte a tensioni. La saldatura dei lembi sarà eseguita con gli adatti adesivi forniti o indicati dalle Ditte 
produttrici, previa pulizia con idoneo solvente (benzina, eptano, ecc.) delle superfici da sottoporre a 
collaggio; la giunzione sarà quindi sottoposta a pressione con rullino gommato fino a provocare la fuoriuscita 
della pasta adesiva sì da formare un bordino sigillante. 
ESECUZIONE DEI RACCORDI 
I raccordi verticali, i profili di coronamento ed altri punti particolari, ove non fosse possibile eseguirli 
risvoltando con continuità le stesse guaine, saranno rivestiti con strisce dello stesso materiale, con 
sovrapposizione orizzontale di non meno di 30 cm. di larghezza, di cui almeno 15 cm. da interessare alla 
saldatura con il sottostante manto. La parte verticale sarà fissata con idonei adesivi e protetta con scossaline 
metalliche e/o con sigillanti in rapporto ai particolari costruttivi. 
Angoli interni ed esterni, colletti, bocchettoni di scarico, supporti di antenne, ecc., dovranno essere 
appositamente prefabbricati, con i necessari raccordi e svasi onde garantire l'assoluta impermeabilità e 
durabilità dei collegamenti. 

 

 
71.6 LAVORI DA PITTORE 
PREMESSA 
Facendo riferimento a quanto già esposto nella precedente Sezione “intonaci per chiusura tracce e fori”, nel 
corrispettivo di appalto 
si intendono compensati anche i seguenti oneri: 
◻ rasatura perfetta delle tracce intonacate tramite carteggiatura e lisciatura per ottenere una superficie 
perfettamente omogenea 
e complanare con quella dell’intonaco esistente circostante; 
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◻ tinteggiatura completa di tutta la parete in cui è stata eseguita la traccia utilizzando una pittura uguale a 
quella esistente. 
GENERALITÀ 
Grado di finitura: 
Le superfici ultimate dovranno risultare a coloritura perfettamente omogenea e con un grado di finitura 
corrispondente alle caratteristiche tecnologiche dei materiali impiegati ed a quanto prescritto nel presente 
Capitolato per l’esecuzione delle diverse categorie. 
Campionatura: 
L’Appaltatore ha l’obbligo di eseguire i campioni così come prescriverà la D.L., cui sono demandate anche 
la scelta dei colori e le modalità di esecuzione, nonché ripeterli con le varianti richieste fino ad ottenere 
l’approvazione dell’Appaltante prima di iniziare le opere. Tale approvazione non riduce ne elimina le 
responsabilità dell’Appaltatore, circa l’esecuzione e la perfetta riuscita delle opere da pittore. 
Limitazioni climatiche e meteorologiche alla esecuzione dei lavori 
I lavori da pittore non dovranno essere eseguiti con temperature minori di 10°C e maggiori di 40°C, né con 
umidità relative superiori all’85%. I lavori da pittore non dovranno essere eseguiti all’esterno con tempo 
piovoso, nebbioso od in presenza di vento. 
Impiego del gesso 
È assolutamente vietato l’impiego del gesso nei procedimenti per la preparazione di opere comunque esposte 
agli agenti atmosferici. 
Preparazione delle superfici 
Oltre quanto disposto dal presente Capitolato, nella preparazione delle superfici l’Appaltatore dovrà tener 
conto di ogni condizione di tempo e di luogo, della struttura e natura dei sopporti, della particolarità delle 
superfici da ricoprire, adattandovi le preliminari preparazioni ed adottando quegli speciali accorgimenti 
suggeriti dalle specifiche condizioni in cui si devono eseguire i lavori. 
Nelle tinteggiature ovvero verniciature dovrà essere posta cura che le superfici da trattare siano pulite, esenti 
da ruggine, ossidazioni, scorie, calamina, macchie di sostanze grasse od untuose, residui vari ed in genere da 
qualsiasi materiale e corpo estraneo. 
Grado di umidità e di alcalinità delle superfici 
Grado di umidità: i manufatti da verniciare dovranno essere asciutti sia in superficie che in profondità; il 
tenore d’umidità, in ambiente al 65% di umidità relativa, non dovrà superare: 
– 3% per intonaco di calce 2% per intonaco di cemento 2% per calcestruzzo; 
– 1% per gesso e impasti a base di gesso 15% per legno (riferito a legno secco). 
Grado di alcalinità: 
i sopporti murali dovranno presentare una bassissima percentuale dì alcalinità residua; pertanto i sopporti 
stessi, prima dei trattamenti con tinte, pitture, vernici o smalti, dovranno Una determinazione empirica 
dell’umidità, salvo accertamenti strumentali, potrà essere effettuata strofinando sulla parete in esame uno 
zolfanello; se questo si accende la parete può considerarsi asciutta.essere preparati accuratamente con idonei 
prodotti così da rendere neutri i sopporti stessi. Per l’accertamento del grado di alcalinità si dovrà scalfire la 
superficie: se essa, trattata con una soluzione all’1% di fenolftaleina mediante tamponamento e previo 
inumidimento della stessa con acqua distillata, tende a colorarsi con tonalità violette, la parete dovrà essere 
ulteriormente trattata, così da ridurne l’alcalinità, poiché l’idrato di calcio non si è ancora sufficientemente 
tramutato in carbonato. La prova dovrà essere ripetuta in parecchi punti. 
Carteggiatura 
È assolutamente vietato carteggiare le superfici dopo che sia stato iniziato il trattamento protettivo. Solo in 
casi eccezionali la D.L. potrà autorizzare l’impiego di carta abrasiva n. 280-400, con procedimento ad 
umido, per eliminare eventuali corpuscoli che, per cause meramente accidentali e non dipendenti 
dall’Appaltatore, si fossero depositati sulla mano non ancora essiccata. 
Qualora la carteggiatura ad umido venisse eseguita con sostanze oleose, prima di proseguire nelle operazioni 
di verniciatura dovranno accuratamente essere eliminate dette sostanze. 
Aderenza fra superfici verniciate 
Dovrà essere posta la massima attenzione ed ogni cura affinché le superfici verniciate non presentino mai 
degradamenti dipendenti da distacchi di lembi del prodotto verniciato in conseguenza di aderenza delle varie 
superfici tra loro, come ad esempio tra stecca e stecca delle persiane avvolgibili o delle stecche nel loro 
avvolgimento, oppure tra i battenti mobili ed i telai fissi di porte, finestre, infissi in genere ecc. e comunque 
in corrispondenza di battentature e simili. Dovrà pertanto essere cura dell’Appaltatore adottare ogni cautela 
affinché non si verifichino degradamenti dovuti ad aderenza delle superfici verniciate. 
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Protezione delle opere da pittore eseguite 
Le opere eseguite dovranno essere protette da correnti d’aria, dall’acqua, dal sole e dalla polvere finché non 
risultino bene essiccate. 
Protezione dei manufatti ed altre opere già eseguite 
L’Appaltatore dovrà adottare, a sua cura e spese, ogni precauzione e mezzo necessari per evitare spruzzi di 
tinte, pitture, vernici o smalti sulle opere già eseguite (pavimenti; rivestimenti; pietre e marmi; intonachi; 
parati; infissi; vetri; apparecchi sanitari; rubinetterie e loro accessori; cassette di derivazione, scatole di 
contenimento dei frutti, frutti e quanto altro riguarda l’impianto elettrico ecc.) 
restando a carico dell’Appaltatore medesimo sia l’adozione di ogni protezione provvisoria che ogni lavoro e 
prestazione necessari per l’eliminazione dei degradamenti apportali, nonché il risarcimento degli eventuali 
danni. 
PREPARAZIONE DELLE SUPERFICI 
Qualunque operazione di tinteggiatura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed accurata 
preparazione delle superficie precisamente da raschiature, scrostature, stuccature, levigature e lisciature con 
le modalità ed i sistemi più atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 
In particolare dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto esenti da macchie di 
sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie, calamina, ecc. Speciale riguardo dovrà aversi per 
le superfici da rivestire con vernici trasparenti. 
SUPPORTI IN ACCIAIO 
TRATTAMENTI PROTETTIVI 
La mano di fondo a pennello dovrà essere applicata subito dopo la spazzolatura o la sabbiatura. La mano a 
finire dovrà essere di regola applicata dopo che le strutture siano state montate in opera, salvo le parti che a 
montaggio ultimato risultino inaccessibili e salvo diverse disposizioni della Dirigenza. 
Lo spessore complessivo dello strato protettivo secco dovrà risultare non inferiore a 100 micron per ciclo di 
verniciatura a due mani, non inferiore a 150 micron per ciclo di verniciatura a tre mani. 
Lo spessore finale del film secco sarà determinato con un numero di misurazioni non inferiori a 30, mediante 
apposito strumento magnetico che l’Appaltatore metterà a disposizione della Dirigenza, allo scopo di 
eliminare interpretazioni soggettive, nella determinazione degli spessori si farà riferimento alle norme SSPC 
-PA2 -73T che descrivono come effettuare: 
◻ la determinazione della rugosità della superficie; 
◻ la determinazione dello spessore totale; 
◻ la determinazione dello spessore reale di pittura come differenza tra lo spessore totale e la rugosità della 
superficie. 
Saranno scartate le misurazioni il cui valore si discosta dal valore medio per oltre il 20%. Al momento del 
collaudo, le strutture metalliche non dovranno presentare la minima traccia di ossidazione o di distacco o di 
deterioramento del rivestimento protettivo, con l’esplicito obbligo dell’Appaltatore di riverniciare ex novo 
tutte le superfici ove ciò si verificasse. 
Di tale onere l’Appaltatore dichiara di aver tenuto conto all’atto della formulazione della propria offerta in 
sede di gara. 
La Dirigenza potrà prescrivere cicli di verniciatura, diversi da quelli di cui sopra; in tal caso, saranno 
corrisposti, ovviamente, anche i relativi prezzi. 
PREPARAZIONE DEL SUPPORTO 
Prima di ogni trattamento di verniciatura o di protezione in genere, l'acciaio dovrà essere sempre 
adeguatamente preparato; dovranno essere eliminate cioè tutte le tracce di grasso o di unto dalle superfici, gli 
ossidi di laminazione ("calamina" o "scaglie di laminazione") e le scaglie o macchie di ruggine. 
La preparazione delle superfici potrà venire ordinata in una delle modalità previste dalle norme SSPC (Steel 
Structures Painting Council), con riferimento agli standard fotografici dello stato iniziale e finale elaborati 
dal Comitato Svedese della Corrosione e noti con "Svensk Standard SIS". 
Con riguardo alle varie modalità di preparazione, si precisa in particolare: 
1) Sgrassaggio con solventi (SSPC -SP1): Sarà effettuato con solventi a lenta evaporazione (ragia minerale, 
nafta solvente, ecc.), vapore, alcali, emulsioni, ecc. L'operazione verrà eseguita a spruzzo o con grossi 
pennelli e sarà seguita da lavaggio ed asciugamento con aria in pressione. 
2) Pulizia con attrezzi manuali (SSPC -SP2): Consisterà nel rimuovere fino al grado richiesto le scaglie di 
laminazione, le pitture e la ruggine, in fase di distacco, utilizzando attrezzi manuali quali picchiette, 
raschietti, spazzole metalliche e carta abrasiva. 
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3) Pulizia con attrezzi meccanici (SSPC -SP3): Consisterà nell'effettuare le operazioni di cui alla lett. b) 
utilizzando attrezzi meccanici quali spazzole rotanti, attrezzi a percussione, mole meccaniche, abrasivi silicei 
o metallici. 
4) Pulizia mediante sabbiatura (SSPC -SP7 -SP6 -SP10 -SP5): Consisterà nell'eliminare, con risultati di 
diversa gradazione, ogni traccia di calamina, ruggine e sostanze estranee. L'operazione verrà effettuata 
mediante violento getto di sabbia quarzifera (vagliata su setaccio di 16 maglie/cm²) a secco oppure ad umido, 
oppure di abrasivi metallici. 
Nella sabbiatura a metallo quasi bianco (SP10) almeno il 95% della superficie dovrà risultare esente da ogni 
residuo visibile, mentre il restante 5% potrà presentare soltanto ombreggiature, leggere venature o 
scoloriture. 
5) Pulizia mediante Decappaggio acido (SSPC -SP8): Consisterà nell'eliminazione delle scaglie di ruggine e 
di laminazione mediante Decappaggio acido26 od elettrolitico (o con una combinazione degli stessi) e 
successivo lavaggio di neutralizzazione. 
6) Fosfatazione a freddo: Consisterà nel trattare l'acciaio con una miscela acqua, acido fosforico ed olio 
solvente solubile in acqua in maniera da asportare parte della ruggine e trasformare il residuo in fosfato di 
ferro insolubile. 
CARPENTERIE ED INFISSI - CICLI DI VERNICIATURA 
In mancanza di specifica previsione, la scelta dei rivestimenti di verniciatura e protettivi dovrà essere 
effettuata in base alle caratteristiche meccaniche, estetiche e di resistenza degli stessi, in relazione alle 
condizioni ambientali e di uso dei manufatti da trattare. 
Con riguardo al ciclo di verniciatura protettiva, questo, nella forma più generale e ferma restando la facoltà 
della Direzione Lavori di variarne le modalità esecutive od i componenti, sarà effettuato come di seguito: 
A) Prima dell'inoltro dei manufatti in cantiere: 
1) Preparazione delle superfici mediante sabbiatura di grado non inferiore a SP 6 (sabbiatura commerciale). 
Solo in casi particolari e previa autorizzazione della Direzione, la sabbiatura potrà essere sostituita dalla 
pulizia meccanica (brossatura) SP 3 o da quella manuale SP 2 (per limitate superfici). 
2) Eventuale sgrassatura e lavaggio, se necessari. 
3) Prima mano di antiruggine ad olio (od oleosintetica) al minio di piombo od al cromato di piombo o di 
zinco, nei tipi di cui alla parte I Sezione I1 (Prodotti per tinteggiature). La scelta del veicolo più idoneo dovrà 
tenere conto delle condizioni ambientali e d'uso dei manufatti da proteggere; in particolare si prescriverà 
l'impiego di "primer" in veicoli epossidici, al cloro caucciu' o vinilici in presenza di aggressivi chimici, 
atmosfere industriali od in ambienti marini. 
B) Dopo il montaggio in opera: 
4) Pulizia totale di tutte le superfici con asportazione completa delle impurità e delle pitturazioni 
eventualmente degradate. 
5) Ritocco delle zone eventualmente scoperte dalle operazioni di pulizia o di trasporto. 
6) Seconda mano di antiruggine dello stesso tipo della precedente, ma di diversa tonalità di colore, data non 
prima di 24 ore dai ritocchi effettuati. 
7) Due mani almeno di pittura (oleosintetica, sintetica, speciale) o di smalto sintetico, nei tipi, negli spessori 
e nei colori prescritti, date con intervalli di tempo mai inferiori a 24 ore e con sfumature di tono leggermente 
diverse (ma sempre nella stessa tinta), sì che possa distinguersi una mano dall'altra. 
In presenza di condizioni ambientali o d'uso particolarmente sfavorevoli, o per particolari manufatti 
semplicemente in linea alternativa, potranno venire richiesti cicli speciali o diversi di verniciatura, come 
indicativamente riportati nella seguente tabella. 
SUPPORTI IN ACCIAIO ZINCATO 
CONDIZIONI DI ESSENZIALITÀ 
Qualunque manufatto in acciaio zincato, con grado di zincatura non superiore al "normale", dovrà essere 
sottoposto a trattamento di protezione anticorrosiva mediante idonea verniciatura. 
PRETRATTAMENTO DELLE SUPERFICI ZINCATE 
Le superfici di acciaio zincato, da sottoporre a cicli di verniciatura, dovranno essere innanzi tutto sgrassate 
(se nuove) mediante idonei solventi od anche spazzolate e carteggiate (se poste da lungo tempo); quindi 
lavate energicamente e sottoposte a particolari pretrattamenti oppure all'applicazione di pitture non reattive 
nei riguardi dello zinco. 
I sistemi di pretrattamento più'idonei per ottenere una adeguata preparazione delle superfici zincate saranno 
realizzati in uno dei due modi seguenti: 
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1) Fosfatazione a caldo: sarà eseguita in stabilimento e consisterà nella deposizione di uno strato di fosfato di 
zinco seguita da un trattamento passivante con acido cromico e successivo lavaggio neutralizzante a freddo. 
2) Applicazione di "wash primer": Si effettuerà trattando la superficie zincata con prodotti formulati a base di 
resine polivinibutirraliche, resine fenoliche e tetraossicromato di zinco ed acido fosforico, quale 
catalizzatore. Lo spessore del wash primer, a pellicola asciutta, dovrà risultare non inferiore a 5 micron28 
PIGMENTI 
Risulta tassativamente vietato impiegare pitture con pigmenti catodici rispetto allo zinco (ad esempio: minio 
e cromato di piombo). 
CICLI DI VERNICIATURA 
Con riferimento a quanto in precedenza espresso i manufatti in acciaio zincato dovranno essere sottoposti, se 
non diversamente disposto, a cicli di verniciatura protettiva effettuati come di seguito: 
1) Sgrassaggio spazzolatura e successivo lavaggio a caldo delle superfici; 
2) Fosfatizzazione a caldo od applicazione di "wash primer" od ancora applicazione di pitture di fondo che 
non richiedano pretrattamento. 
3) Doppia mano di antiruggine al cromato di zinco (80 micron in totale) od unica mano di antiruggine 
vinilica A.S. (70 micron) nel caso di pretrattamenti a "wash primer". 

4) Doppia mano di pittura oleosintetica o di smalto sintetico nei tipi e colori prescritti ed in rapporto al 
tipo dei fondi 

DIFETTI DEI LAVORI DA PITTORE 
Le opere di tinteggiatura e/o verniciatura eseguite non dovranno presentare i fenomeni o difetti di seguito 
riportati: 
– affioramento: fenomeno dovuto alla separazione differenziata di pigmenti nello strato superficiale, che può 
presentarsi sotto forma di viraggio totale delle tinte, di fiammeggiamenti o di chiazze; 
– affioramento di ruggine; 
– annebbiamento: per opalescenza sulla superficie della pellicola, inconseguenza dell’ambiente freddo ed 
umido in cui si è operato; 
– appiccicosità: per presentarsi la pellicola attaccaticcia così da sembrare non essiccata, fenomeno da 
attribuirsi a cause diverse; 
– asportazione durante la carteggiatura: dovuta a carteggiatura eseguita prima dell’indurimento del prodotto 
verniciante, a turapori troppo grasso, oppure ad impiego di carte abrasive non idonee; 
– attaccatura: sovrapposizioni marginali di uno strato di prodotto verniciante ad altro strato di precedente 
fresca applicazione; 
– bollicine: difetto temporaneo o permanente del prodotto verniciante che trattiene nella pellicola bolle 
d’aria, vapori, solventi, o prodotti di reazione; 
– bordatura: accumulo del prodotto verniciante sul bordo della superficie verniciata, dovuto alle stesse cause 
specificate per la “colatura”; 
– buccia d’arancia: aspetto simile alla buccia dell’arancia, dovuto ad inadatta pressione d'aria nella pistola 
spruzzatrice, oppure a difetti del prodotto verniciante; 
– calo: assorbimento del prodotto verniciante da parte del sopporto, che si verifica sopra i fondi porosi 
durante la fase di essiccamento, oppure contrazione di volume che si verifica dopo la fase di essiccamento 
provocando disuguaglianze nell’aspetto; 
– chiazzatura: comparsa sulla superficie di zone di colore o brillantezza diversi, dovute al raffreddamento del 
prodotto verniciante non ancora essiccato, a sopporto non pulito, a schizzi di liquidi durante l’essiccamento; 
– colatura: scorrimento dello strato del prodotto verniciante con formazione di accumuli irregolari quali 
gocce, festoni, sacche, bordature, sovrapposizioni con particolare riguardo agli spigoli ed angoli; da 
attribuirsi a qualità di solvente non idonea, a solvente in quantità inadeguata, ad imperfetta applicazione, a 
difetti del prodotto verniciante; 
– cordonature: per il rilevarsi delle pennellature sulla pellicola dovute ad impiego di prodotti vernicianti 
aventi eccessiva densità, a fuori polvere troppo rapido, ad imperfetta applicazione od all’impiego di pennelli 
non idonei; 
– fori di spillo: superficie cosparsa di piccoli fori, fenomeno dovuto a varie cause; 
– fragilità: dovuta alla composizione del prodotto verniciante od a sopporto poroso non adeguatamente 
preparato; 
– imbiancatura dei pori: fenomeno che si presenta nei legni porosi, trattati o no con turapori, sotto forma di 
striature o macchie biancastre; 
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– ingiallimento: dovuto alla qualità del prodotto verniciante, alla natura dei pigmenti, alle resine fortemente 
colorate; 
– insaccatura: vedi “colatura”; 
– macchie di ogni genere e dipendenti da molteplici cause; 
– opacizzazione: perdita di brillantezza della superficie, dipendente dalla qualità del prodotto verniciante, 
dalla presenza di pigmenti opacizzanti, da fondo troppo poroso, da imperfetta applicazione; 
– pelle di coccodrillo; sollevamento del contorno della pellicola già spaccatasi in grandi lembi; forma di 
spellamento e screpolamento dovuto principalmente ad applicazione di strati nuovi sopra i vecchi, non più 
perfettamente aderenti; 
– pennellature: segni del pennello dovuti all’applicazione di una successiva mano mentre la mano precedente 
ancora non risulta essiccata, oppure dovuti alla natura del prodotto verniciante; 
– pieghe a zampe di gallina: difetto della pellicola che si presenta sotto forma di piccole screpolature simili 
ad impronte di zampe di gallina; 
– punti grigi: dovuti essenzialmente a cattiva qualità del turapori impiegato oppure, nei compensati, dalla 
natura di colla adoperata per l’unione dei fogli; 
– puntinature: difetto che si manifesta con la presenza di granuli superficiali e dovuto a cattiva qualità del 
prodotto verniciante; 
– raggrinzamento: corrugamento dello strato superficiale dovuto ad eccessivo spessore della mano applicata 
con viscosità troppo elevata, ad improvvisi abbassamenti di temperatura nel corso dell'applicazione e durante 
l’essiccamento; 
– retinamento: minutissime screpolature della pellicola che si intrecciano fra loro, in dipendenza 
principalmente della natura del prodotto verniciante, o di freddo eccessivo durante l’applicazione; 
– rinvenimento del legno: sollevamento delle fibre del legno per inadeguata preparazione del sopporto; 
– rinvenimento del sopporto: soluzione del materiale del sopporto nel prodotto verniciante, come ad esempio 
del bitume nella pittura all’alluminio per eccesso di solvente nella pittura; 
– sanguinamento: formazione di macchie od alterazioni del colore dovute al trasudamento dello strato 
inferiore, dipendente dalla applicazione dell’ultima mano prima del conveniente indurimento di quelle 
sottostanti, oppure dipendente da difetti dei prodotti verniciati delle mani precedenti; 
– scagliatura: distacco della pellicola in piccoli e grandi lembi, dovuto ad inadeguato pretrattamento del 
sopporto, od a sopporto preparato ma non perfettamente essiccato; 
– screpolatura: rotture sulla superficie in dipendenza della applicazione della mano di finitura senza aver 
atteso la completa essiccazione del fondo oppure per invecchiamento del prodotto verniciante od anche per 
imperfetta applicazione; 
– sfarinamento: impolverimento progressivo dalla superficie verso l’interno, fenomeno preceduto dal 
retinamento e dovuto al prodotto verniciante inadatto per l’uso, oppure all’azione degli agenti atmosferici; 
– smaltamento o setosità: aspetto superficiale simile a quello del cuoio verniciato o della seta, dovuto ad 
applicazione effettuata a temperature troppo elevate, od in presenza di umidità, oppure per imperfetta 
applicazione; 
– sollevamento: per il distaccarsi della mano precedente ad opera delle mani successive, che si rivela come 
semplice rammollimento oppure con sollevamento e deformazione della superficie con la comparsa di 
grinze, bolle ecc.; 
– spellatura: fenomeno da attribuirsi ad adesione non perfetta, dovuta ad inadeguata preparazione del 
sopporto, sopporto umido, unto, resinoso ecc., oppure ad incompatibilità fra i diversi tipi di prodotto 
verniciante impiegato; 
– spruzzatura secca: dovuta a rapida essiccazione del prodotto verniciante oppure a pistola spruzzatrice 
troppo distante dal sopporto; 
– trasudamento: essudazione di aspetto oleoso della pellicola di un prodotto verniciante apparentemente 
essiccato; 
– vescicamento: bolle e vesciche sulla superficie della pellicola, dovute ad evaporazione ritardata delle 
umidità sottostanti o dei solventi, a sopporto non pulito, ad eccessivo calore, alla diretta esposizione al sole 
durante l’essiccamento, od a troppo rapida essiccazione dello strato superficiale. 
TINTEGGIATURA ALLA CALCE (SCIALBATURA) 
La tinteggiatura alla calce potrà essere utilizzata in ambienti interni ed esterni a patto che non siano 
aggressivi e a condizione che il supporto non sia stato ancora “compromesso” da una precedente pitturazione 
a legante polimerico che ne renderebbe difficoltosa l’adesione (in questo caso sarà necessario procedere 
all’asportazione totale della precedente pittura prima dell’applicazione della tinta). I vantaggi di una tintura 
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alla calce risiedono nell’alta compatibilità con i materiali del supporto, nel “rispetto” dei colori e dei toni 
cromatici degli edifici storici, nella sanificazione dell’ambiente con conseguente prevenzione di muffe grazie 
alla naturale basicità e all’elevato tasso di traspirabilità per contro, saranno soggetti all’azione degradante 
dell’anidride carbonica combinata con l’acqua 
e dei gas inquinanti dell’aria. 
La procedura prevede che il grassello di calce, stagionato almeno 24 mesi, (o calce idrata in fiore), venga 
stemperato in una quantità d’acqua necessaria al fine di ottenere un composto sufficientemente denso 
(rapporto grassello acqua 1:2): dovrà essere lasciato riposare da un minimo di 6-8 ore ad un massimo di 48 
ore. A stagionatura avvenuta il composto sarà passato al setaccio (con vaglio a 900 maglie cm2) allo scopo di 
eliminare le impurità presenti nell’impasto (parti insolubili o corpi estranei). L’acqua utilizzata per l’impasto 
dovrà essere esente da impurità di carattere organico (acidi, sali e alcali) causa di incompattezza delle tinte, 
alterazioni dei 
colori e macchie. La coloritura dell’impasto si otterrà tramite l’aggiunta di pigmenti minerali (massimo 10% 
in volume rispetto al latte di calce), e terre naturali o artificiali (massimo 25-30% in volume, superando 
queste dosi potrebbe essere necessario integrare il potere del legante con additivi di varia natura: 
generalmente resine acriliche). I pigmenti prima di essere amalgamati al latte di calce, al fine di poter 
ottenere la dispersione omogenea dei colori, dovranno essere stati immersi in una quantità d’acqua (pari al 
doppio del loro volume), lasciati riposare per alcune ore e passati al setaccio (in modo da trattenere i grumi 
più grossi). La tinteggiatura alla calce, perde tono nei primi mesi dopo l’applicazione, pertanto sarà 
consigliabile amplificare leggermente il dosaggio di pigmento al fine di ottenere, a distanza di tempo, la 
coloritura desiderata. 
Prima di procedere all’operazione di tinteggiatura dovranno essere verificate le condizioni del supporto che 
dovrà presentars i pulito, ben aderente, privo di depositi superficiali e macchie di umidità e patine di smog; a 
tal fine sarà opportuno eseguire uno o più cicli di pulitura così da rimuovere eventuali efflorescenze saline o 
presenze di muffe od altri infestanti biologici (per maggiori dettagli si rimanda a quanto detto negli articoli 
inerenti le puliture) e nel caso l’intonaco si presentasse disgregato o distaccato ad un eventuale 
consolidamento (riadesione di distacchi mediante iniezioni), facendo cura di ovviare ad ogni lacuna, 
cavillatura o fessurazione tramite rappezzi e/o stuccature (per maggiori dettagli si rimanda agli articoli 
inerenti le stuccature e i rappezzi d’intonaco), così come, al fine della buona riuscita, sarà sconsigliato 
stendere la pittura a calce in condizioni climatiche di eccessiva umidità, caldo o freddo. 
Per ottenere una superficie compatta, duratura e colorata uniformemente, sull’intonaco ancora fresco si dovrà 
stendere una mando di fondo composta da latte di calce molto grasso dopodiché, prima della completa 
asciugatura, si applicherà il colore molto diluito; 
in questo modo si assicurerà una maggior capacità legante al tinteggio senza dover ricorrere ad additivi. 
Quando la tinteggiatura a calce verrà impiegata come integrazione pittorica sarà opportuno aggiungere al 
composto utilizzato per la stesura della seconda mano, un additivo (legante) allo scopo di migliorare le 
caratteristiche fisiche della tinta; si potrà ricorrere a delle emulsioni acriliche al 2-3% o al caseinato di calcio 
con aggiunta di ammoniaca (antifermentativa). Prima di applicare la tinta su tutta la parete, al fine di ottenere 
la tonalità di colore desiderata, si dovranno eseguire delle prove campione poiché la tinta a base di calce 
schiarisce notevolmente una volta essiccata; inoltre la tinta, seccando aumenterà il proprio potere coprente 
fattore che dovrà essere tenuto conto in funzione dell’effetto che si intenderà ottenere, (le prove potranno 
essere eseguite o direttamente su piccole porzioni di intonaco oppure su blocchetti realizzati con terra 
d’ombra). Per la stesura della tinta sul supporto si dovranno utilizzare pennelli a setola animale o le pompe 
impiegate per le irrorazioni delle viti. Nel caso dei pennelli la stesura dovrà procedere sempre nella stesa 
direzione (da sinistra a destra, o dall’alto verso il basso). La tinta dovrà essere frequentemente mescolata, al 
fine di evitare il deposito del materiale, e protetta da luce aria e polvere durante gli intervalli di lavoro così da 
evitare alterazioni che potrebbero produrre variazioni di tonalità, andrà, in ogni caso tenuto presente che sarà 
da evitare consumare per intero la quantità di prodotto contenuta nel recipiente 
in modo che il pennello non tocchi il fondo dove comunemente si ha un deposito di pigmenti che 
intensificano la tonalità del colore. 
In alternativa al grassello di calce potrà essere utilizzata della calce idraulica naturale NHL 2 in rapporto di 
1:2 con l’acqua (in caso di superfici molto porose occorrerà una maggiore diluizione). 
Al fine di ovviare veloci degradi, dovuti agli agenti atmosferici ed inquinanti, dopo che la tinta si sia 
asciugata comunque non prima di circa quattro settimane, sarà consigliabile provvedere alla stesura di una 
mano di protettivo a base di silossani ovvero, dietro specifica indicazione della D.L., mani successive di 
soluzioni di silicato di potassio. 



109  

Specifiche: prima di iniziare l’operazione di tinteggiatura accertarsi che il supporto sia esente da fenomeni 
d’umidità poiché potrebbero generare, ad operazione ultimata, l’insorgenza di macchie. Nel caso in cui 
l’intervento dovesse adattarsi alla tonalità di colore di una preesistente tinteggiatura “storica” alla calce si 
ricorda che con l’uso dei pigmenti artificiali difficilmente potrà essere riprodotto lo stesso tono di colore; gli 
ossidi naturali risulteranno, pertanto, più consoni allo scopo. Per l’applicazione della tinta di calce sarà 
sconsigliato l’utilizzo del rullo. 
La tinta a calce se applicata su di un intonaco di malta di calce aerea potrà essere stesa direttamente anche se 
lo strato non risulterà completamente asciutto mentre, se data su intonaco di malta di calce idraulica naturale 
o su tinteggiatura a calce preesistente dovrà essere preceduta dall’imbibizione, a più riprese, di tutta la 
superficie da trattare, con uno strato d’ancoraggio realizzato con una mano di latte di calce grassa su cui 
applicare a bagnato la tinta a calce operazione da eseguire con cura specialmente durante la stagione estiva 
ed in presenza diretta di irraggiamento solare così da evitare il fenomeno della “bruciatura” che 
comprometterebbe il risultato finale. La tinteggiatura a calce non dovrà essere applicata su supporti 
contenenti gesso né su superfici cementizie od intonacate con malte a base di cemento. 
Nel caso di messa in opera di formulato con percentuali di resina acrilica sarà necessario invertire la 
procedura tradizionale ovverosia si dovrà stendere la tinta su supporto perfettamente asciutto. La durabilità di 
una tinta a calce additivata con resina acrilica crescerà in base alla percentuale di resina contenuta al fine di 
ottenere una durabilità elevata occorrerà una percentuale di resina intorno al 30-35% in volume sul secco a 
discapito però della trasparenza e della ritenzione di sporco. 
Nel caso in cui la tinteggiatura avvenga su superfici esterne sarà necessario, dopo aver terminato 
l’applicazione, proteggere la superficie per alcuni giorni da eventuali piogge al fine di evitare “sbiancamenti” 
dovuti alla migrazione dell’idrossido di calcio. 
Nel caso invece di applicazione in ambienti interni sarà consigliabile dopo avere terminato l’applicazione, 
arieggiare i locali per alcuni giorni per favorire l’indurimento del legante mediante il processo di 
“carbonatazione”. 
La tinteggiatura a calce dovrà essere, preferibilmente, eseguita in primavera o in autunno in quanto la calce 
subi-sce alterazioni irreversibili se utilizzata a temperature troppo rigide o elevate; in queste condizioni si 
verificano, in genere, due patologie di degrado: 
la calce “brucia” dando vita ad imbianchimenti diffusi e perdendo di coesione rispetto al supporto; la 
tinteggiatura “sfiamma” producendo superfici non omogenee in cui le pennellate risultano particolarmente 
evidenti. Applicare, pertanto, la tinta con temperature del supporto comprese tra i +5°C ed i +30°C e con 
umidità relativa inferiore all’80%; non tinteggiare in presenza di forte vento. 
TINTEGGIATURA AI SILICATI 
La pittura ai silicati si compone essenzialmente di silicato di potassio, sabbia di quarzo e pigmenti minerali. 
Le pareti da tinteggiare dovranno risultare asciutte sia in superficie che negli spessori retrostanti; questo 
requisito dovrà essere controllato anche con appositi apparecchi; l'umidità non dovrà superare il 14%. Questa 
pittura potrà essere applicata su intonaci a base di calce aerea, idraulica o cementizi previa eventuale mano 
(preferibilmente a spruzzo) di imprimitura: 
– le pareti intonacate con malta di calce dovranno preventivamente essere trattate con una soluzione di 0,200 
kg di acqua, 0,700 kg di latte non acido e 0,100 kg di grassello di calce; 
– le superfici di cemento od intonacate con malta di cemento dovranno essere preventivamente lavate con 
una soluzione al 5% di acido cloridrico in acqua; 
– le superfici in muratura dovranno preventivamente essere lavate con soluzione al 5% di acido solforico in 
acqua. 
Eventuali efflorescenze saline che si rilevassero dopo l’essiccazione dei suddetti trattamenti preliminari 
dovranno essere asportate mediante spazzolatura prima di iniziare la tinteggiatura. 
Le tinteggiature a base di silicati non dovranno essere eseguite su sopporti contenenti gesso. 
L’inizio delle operazioni di tinteggiatura non dovrà aver luogo prima che siano trascorse almeno 12 ore dai 
trattamenti preliminari. 
Tra l’applicazione di una mano di tinteggiatura e l’altra dovranno trascorrere almeno 12 ore e lo strato 
successivo dovrà essere preceduto dalla accurata spolveratura di quello sottostante. 
Il silicato, utilizzato come diluente e fissativo del colore, si presenterà come un liquido denso e trasparente 
che diluito con acqua pulita priva di sali (ad es. acqua distillata) e, aggiunto con una base di bianco (tipo 
bianco di Spagna, carbonato di calcio o bianco di zinco quest’ultimo poco coprente potrà essere utilizzato per 
raggiungere un effetto finale di trasparenza) e pigmenti minerali macinati finemente potrà essere steso in due 
mani mediante pennellesse rettangolari grandi a setola morbida, o spruzzo (con quest’ultimo sistema si 
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otterrà un effetto più omogeneo); in linea generale la resa, in ragione del supporto, potrà essere stimata 
intorno ai 150-250 g/m2 per la prima mano, 100-200 g/m2 per la seconda passata. La tinta non dovrà essere 
applicata su pareti assolate, ed in genere nelle ore più calde, né in condizioni di vento; la tinta potrà essere 
applicata anche alla temperatura di zero gradi e con tempo umido. 
La preparazione della tinta avverrà seguendo una precisa procedura ovverosia si disperderanno il bianco di 
base (bianco di zinco) e i pigmenti in acqua distillata fino a formare un miscuglio sciolto dopo si introdurrà il 
silicato in ragione, se non diversamente specificato negli elaborati di progetto, di 1:8 o 2:8 rispetto alla 
restante massa; il preparato a causa dell’instabilità del silicato di potassio, dovrà essere frequentemente 
amalgamato (in modo che i pigmenti siano sempre ben dispersi) e steso entro le 4 ore successive se si 
opererà all’interno, 6 se si utilizzerà all’esterno. Sarà pertanto consigliabile preparare sola la quantità di 
prodotto realmente utilizzabile nei tempi di lavoro previsti. Al fine di stabilizzare il silicato di potassio si 
potrà aggiungere alla miscela una quantità minima di 
resina in emulsione (< al 5%). La tinta ai silicati sarà tanto più scura quanto più silicato sarà utilizzato, 
pertanto sarà consigliabile preparare la tinta prima di mescolarvi il silicato di un tono più chiaro rispetto a 
quello previsto dal progetto. 
Il silicato di potassio a contatto con la superficie d’intonaco genererà la formazione di silice che a sua volta 
legherà intimamente il pigmento con il sottofondo e lo consoliderà rendendolo durevole e resistente senza la 
formazione di film continuo (assenza di discontinuità tra finitura e supporto). Questo tipo di pittura renderà 
quasi del tutto impermeabile il supporto murario ma, allo stesso tempo, manterrà una certa permeabilità al 
vapore (coefficiente di permeabilità <90 m). Con il trattamento ai silicati si otterrà, inoltre, una finitura in 
grado di contrastare l’attacco da parte di agenti inquinanti (ritenzione dello sporco bassa), atmosferici e a i 
raggi ultravioletti senza sacrificare l’aspetto estetico. La stabilità cromatica di questo tipo di tinteggiatura 
permetterà, attraverso l’ausilio di spugna naturale o frattazzo, di mostrare ed esaltare la tessitura e la trama 
della finitura superficiale dell’intonaco. 
Specifiche sui pigmenti: i pigmenti da impiegare con i silicati non stabilizzati sono quelli minerali utilizzati 
per la tecnica dell’affresco; 
sarà, tuttavia consigliabile eseguire delle campionature al fine di verificare la reale compatibilità: si 
scioglierà una minima parte di pigmento in una modesta quantità di silicato se il pigmento non precipita 
depositandosi sul fondo significherà che sarà idoneo all’uso. 
Una volta terminata la tinteggiatura questa non dovrà presentare nessuno dei seguenti difetti: tinta non 
uniforme ed irregolare, macchie in superficie, croste ed efflorescenze, problemi di adesione, distacchi 
crostosi, colaggi di tinta, spolvero superficiale, zone lucide, striature, cretti e screpolature. 
TINTE SEMITRASPARENTI AI SILICATI ORGANICI 
Queste tinte si differenzieranno da quelle tradizionali in quanto conterranno, oltre all’agente silicato di 
potassio legante, una dispersione sintetica resistente agli alcali, cariche, additivi reologici e 
antibiodeteriogeni; la quantità totale di sostanze organiche potrà raggiungere al massimo il 5 % del peso, con 
riferimento al peso totale del prodotto finito. La dispersione sintetica contenuta in queste tinte 
organosilicatiche non darà vita a pellicola e perciò non sarà considerata agente legante; queste tinte 
risulteranno traspiranti ed invecchieranno per progressiva erosione e dilavamento superficiale. La 
dispersione sintetica avrà soltanto una funzione reologica e protettiva subito dopo l’applicazione della tinta 
fino a che la “silicificazione” non progredisce in modo sufficiente. Sovente in questa 
seconda tipologia di tinta ai silicati non si fa uso di pigmenti bianchi (con elevato potere coprente) di 
conseguenza risultando semitrasparenti potranno rilevarsi valide alternative alla tinta alla calce specialmente 
in ambienti esterni particolarmente aggressivi sia dal punto di vista climatico che atmosferico. 
L’invecchiamento di queste pitturazioni si manifesta con un degrado per successione erosione e dilavamento 
come per quelle alla calce ma molto più lento e controllato. 
Indicazioni per l’applicazione 
Le tinte ai silicati organici, come le tinte alla calce, non potranno essere applicate su supporti 
precedentemente trattati con pitture a base di leganti polimerici (in questi casi prima di eseguire la 
tinteggiatura sarà necessario rimuovere la vecchia pellicola pittorica mediante spazzolatura, raschiatura e/o 
sabbiatura controllata fino ad asportazione completa). 
Intonaco antico di malta di calce aerea e/o idraulica e in buono stato di conservazione: si potrà procedere, 
previa leggera pulitura ed eventuale spazzolatura con scopa di saggina dura al fine di asportare ogni residuo 
di polvere, direttamente alla stesura della mano di fissativo ai silicati e due mani di tinta, opportunamente 
diluite, stese con estrema accuratezza (il colore dovrà essere steso sempre nello stesso verso orizzontale o 
verticale, senza ripassare troppe volte sullo stesso punto, bisognerà fermarsi allorché la superficie diventa di 
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nuovo assorbente) e a dodici ore (meglio dopo ventiquattro ore) di distanza l’una dall’altra. In alterativa al 
fissativo ai silicati la superficie potrà essere preparata con una o due mani di un composto a base di acqua, 
latte bollito e calce idrata nelle seguenti proporzioni: acqua 20 l, latte bollito 65 l, grassello di calce 25 dcm, 
calce idrata in fiore 30 dcm. Nel caso in cui siano presenti alghe, funghi, muschi, licheni sarà necessario 
bonificare e/o disinfestare l’intonaco con idonei biocidi. 
Intonaco nuovo di malta di calce aerea e/o idraulica: è opportuno, prima di procedere alla stesura del 
fissativo ai silicati e alla doppia mano di tinteggiatura, attendere almeno 4 settimane dal completamento dello 
stesso; nel caso l’intonaco fosse realizzato in malta bastarda (calce e cemento) o di solo cemento è, inoltre, 
consigliabile provvedere ad un trattamento al fine di neutralizzare l’alcalinità e abbassare il pH dell’intonaco. 
Questa operazione risulta particolarmente indicata in caso di rappezzo di intonaco eseguito con malta 
bastarda: in questo caso, infatti, è basilare uniformare il ph dell’intonaco così da evitare un diverso grado di 
igroscopicità tra intonaco antico e nuovo rappezzo ed il conseguente fenomeno della comparsa di macchie a 
tinteggiatura ultimata. 
Superfici non omogenee (rappezzi): l’applicazione di queste tinteggiature (fissativo + 2 mani di tinta) su 
superfici non omogenee caratterizzate da rappezzi realizzati in epoche diverse od in presenza di efflorescenze 
saline, dovrà essere preceduta da un trattamento di fluatazione tramite l’utilizzo di fluosilicati di magnesio e 
alluminio, allo scopo di trasformare i sali solubili in acqua in composti insolubili, in tal modo vengono 
bloccati ulteriori possibilità di sviluppo di efflorescenze saline e, nello stesso tempo, viene omogeneizzata la 
struttura chimica del supporto, garantendo lo stesso livello di reattività alcalina. Il supporto su cui intervenire 
non dovrà, inoltre, presentare residui di pitturazioni sintetiche. Il trattamento con fluatanti è a base acida 
contrariamente alle pitture ai silicati che 
sono a base alcalina per cui è fondamentale evitare il contatto diretto tra pittura e fluatante ancora bagnato. In 
alternativa al lavaggio fluatante, dietro specifica indicazione delle D.L., si potrà operare un accurato lavaggio 
con acqua possibilmente calda e vaporizzata del vecchio intonaco avanti l’esecuzione dei rappezzi, e cosa 
indispensabile lasciare stagionare per almeno 4 settimane la superficie rappezzata. 
Pietre naturali: prima di procedere si dovrà accertare che la superficie sia opportunamente asciutta, compatta, 
ben pulita, esente da efflorescenze saline. Dopo un pre-trattamento con fissativo ai silicati di procederà 
all’applicazione di due mani di tinta. 
Specifiche: prima di iniziare la tinteggiatura ai silicati sarà opportuno schermare con cura le parti che non 
dovranno essere dipinte (in particolar modo le parti in vetro, in pietra, in ceramica e in metallo), gli eventuali 
spruzzi dovranno inoltre essere rimossi celermente con abbondante acqua e non lasciati asciugare in quanto 
la pittura al silicato risulta irreversibile una volta asciutta. 
APPLICAZIONE TRATTAMENTO ANTIGRAFFITO 
I graffiti, generalmente presenti sulle superfici dei materiali che rivestono gli edifici, sono realizzati mediante 
vernici spray e pennarelli indelebili e come tali, particolarmente difficoltosa potrà risultare la loro 
asportazione; l’uso di solventi o della sabbiatura, anche se in parte metodi efficaci, risulteranno tecniche 
troppo aggressive tanto da alterare la natura stessa del supporto. Al fine di agevolare la rimozione di queste 
vernici, si potrà preventivamente trattare la superficie (pietra, laterizio ed intonaco) mediante formulati 
capaci di limitare i danni provocati dai graffiti ovvero impedire l’assorbimento delle vernici e degli inchiostri 
da parte del materiale; questi 
prodotti potranno essere permanenti (resistendo a più cicli di pulitura) o sacrificali (la loro durata si limiterà 
ad un solo intervento di pulitura). I protettivi permanenti si comporranno di sostanze fluorurate, resine 
poliuretaniche e miscele di resine sintetiche; quelli sacrificali invece, da cere microcristalline, polissacaridi, 
resine acriliche e sostanze siliconiche. In entrambi i casi, i prodotti utilizzati dovranno essere: trasparenti (il 
più possibile in modo da non alterare l’aspetto cromatico della superficie), impermeabilizzanti, traspiranti, 
oleofobici e capaci di consentire la rimozione del graffito ricorrendo a tecniche che non implichino 
apparecchiature specifiche. 
Il prodotto, che dovrà essere messo in opera su superfici pulite ed asciutte, potrà essere applicato a pennello, 
rullo o a spruzzo; 
la temperatura di applicazione dovrà essere compresa tra i +5°C e i +35°C e in assenza di fenomeni come 
sole battente, pioggia o vento. Dopo la stesura, il prodotto dovrà asciugarsi e stagionarsi (il tempo sarà 
relazionato alle diverse tipologie di materiale) dopo diché risulterà efficace. La tecnica di rimozione del 
graffito dal protettivo antigraffito dipenderà dal tipo di prodotto uti lizzato; generalmente per i protettivi non 
sacrificali verrà utilizzato lo specifico remover, asportato poi con acqua e spugna, mentre per quelli 
sacrificali potrà essere sufficiente acqua calda, spugna ed eventualmente spazzolino a setole morbide. 
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Specifiche: l’uso di protettivi sacrificali, in virtù della loro estrema reversibilità, risulterà particolarmente 
adatto per edifici di valenza storica. 
SAGRAMATURA 
La procedura si pone l’obiettivo di proteggere e regolarizzare gli apparecchi “faccia a vista” in mattoni: avrà 
come caratteristica, principale, quella di lasciar trasparire la trama muraria dell’apparecchio retrostante. 
Questa leggerissima velatura verrà realizzata applicando, su muratura abbondantemente bagnata, con 
l’ausilio di cazzuola o lama metallica uno strato di malta molto sottile (circa 1-2 mm), rifinito e lisciato con 
cazzuola americana o rasiera in legno in modo da seguire le irregolarità della cortina a mattoni. 
L’impasto sarà a base di calce aerea in pasta e polvere di coccio pesto ad esempio per sagramatura a velo 
(spessore 1-1,5 mm) si potrà ricorrere ad un impasto composto da: 1 parte di grassello di calce, 1,5 parti di 
coccio pesto vagliato e lavato (granulometria impalpabile 000-00 mm) eventualmente pigmentato (massimo 
5%) con terre naturali (terre rosse ventilate, terre di Siena bruciata, terre d’ombra ecc.) al fine di ritrovare 
l’intensità cromatica preesistente. In presenza di cortine non perfettamente arrotate o nel caso si debba 
mettere in opera una sagramatura semi trasparente (in ogni caso spessore massimo 2-3 mm), si potrà 
impastare 2 parti di grassello di calce, 0,5 parti di calce idraulica naturale bianca NHL 2, 4 parti di coccio 
pesto vagliato e lavato (granulometria polvere 0-1,2 mm), anche questo impasto potrà essere eventualmente 
additivato con pigmenti naturali. In ogni caso per la buona riuscita della procedura sarà opportuno dedicare 
attenzione alle operazioni preliminari di preparazione del supporto ovverosia: accurata pulitura (se non 
diversamente specificato negli elaborati di progetto) con spazzole di saggina e spray di acqua deionizzata; 
eventuale, successiva, rimozione (eseguita con l’ausilio di martelline, mazzette e scalpelli od altri strumenti 
esclusivamente manuali) delle malte degradate dei giunti e successiva stuccatura puntuale (con malta 
pigmentata o caricata con coccio pesto) di ogni soluzione di continuità presente sull’apparecchio murario; la 
stuccatura dovrà essere particolarmente curata ed eseguita da mano esperta; l’impasto 
che potrà essere steso con l’ausilio di cazzuolino cucchiarotto o piccole spatole a foglia d’olivo sarà 
costituito da calce aerea sabbia silicea vagliata e lavata e polvere di coccio pesto (granulometria 0-1,2 mm) 
in rapporto legante-inerte 1:3. 
La tecnica tradizionale prevede la lisciatura eseguita mediante levigatura a mano con altro mattone più duro 
mantenendo al contempo bagnata la superficie affinché le materie (strato di malta e polvere di sfregamento) 
si possano impastare e colorare uniformando la cortina muraria. 
Avvertenze: sovente, a lavoro ultimato si potrà riscontrare una mancanza di compattezza e uniformità nel 
colore causato dalla sagramatura; 
nel caso si volesse compattezza ed uniformità cromatica si potrà trattare la superficie con un passaggio di 
acqua sporca di terra colorante cosicché lo strato di malta possa assumere l’unità cromatica richiesta dagli 
elaborati di progetto (per maggiori dettagli sulla tecnica dell’acqua sporca si rimanda alla procedura 
specifica). 
PATINATURA 
L’operazione di patinatura sarà eseguita mediante spolvero di pozzolana allo scopo di rendere (mediante 
velatura di colore) le eventuali integrazioni non troppo discordanti dagli elementi originali, e allo stesso 
tempo di unificare il grado di porosità con conseguente diverso assorbimento d’acqua piovana e umidità di 
risalita tra i materiali originali e quelli di restauro. Dopo aver ben pulito con spazzole di saggina ed acqua i 
residui di malta presenti sulla cortina si procederà a gettare a mano, sulla superficie ancora umida, la polvere 
di pozzolana vagliata e ben asciutta (granulometria 0-1 mm) la quale si attaccherà in modo omogeneo sulla 
parete umida restando inglobata nel velo di carbonato presente sulla superficie della cortina. Passata una o 
due settimane la polvere non inglobata verrà rimossa mediante pennellessa morbida da imbianchino, alla fine 
del cantiere (quando si smonteranno i ponteggi) si ripasserà sulla superficie con una leggera spazzolatura 
mediante spazzole di saggina. 
TRATTAMENTO CON OLIO DI LINO CRUDO E CERE NATURALI 
Il trattamento protettivo, (rivolto in modo particolare ai pavimenti in cotto) dovrà sempre avvenire su 
pavimento perfettamente pulito ed asciutto; pertanto sarà necessario intervenire, preventivamente, 
all’asportazione di sostanze inquinanti (efflorescenze saline, crescite microorganiche, concrezioni ecc.) o più 
generalmente con un trattamento di pulitura, sgrassatura o deceratura (al fine di rimuovere tutti i depositi 
superficiali compresi i residui di trattamenti precedenti utilizzando ad esempio acqua deionizzata e spazzole 
morbide, prodotti sgrassanti, deceranti e sfilmanti), inoltre dovranno essere stuccate le eventuali cavità o 
fessurazioni presenti sugli elementi in cotto e, se indicato dagli elaborati di progetto, gli stessi dovranno 
essere trattari mediante un consolidamento a base di silicato di etile. Passati almeno 20-30 giorni, 
dall’eventuale consolidamento a base di silicato di etile si potrà applicare (con l’ausilio 
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di stracci, pennelli o rulli) una prima mano di olio di lino crudo in soluzione al 10% con acquaragia, ed una 
seconda mano al 20% sempre in soluzione di acquaragia, da effettuarsi solo dopo l’assorbimento del primo 
passaggio (cioè quando la superficie sarà in grado di assorbire ancora circa 3-4 h), passati circa 20-30 minuti 
dall’ultima passata, l’eventuale, eccesso di prodotto non assorbito verrà tolto con un pennello od un panno 
pulito. A superficie perfettamente asciutta (circa 6-8 giorni) si applicherà la stesura finale di cera naturale 
animale o vegetale (tipo cera d’api o cera carnauba) o minerale (cera paraffina o microcristallina) in modo 
uniforme, 
l’applicazione della cera dovrà essere ripetuta due o più volte (consumo medio del prodotto 10-20 l/m2 in 
ragione del grado d’assorbimento del supporto), ad intervalli di 4/5 ore una dall’altra con minime quantità 
così da permettere il perfetto assorbimento. Se non diversamente specificato dagli elaborati di progetto si 
utilizzerà la cera d’api naturale diluita in acqua ragia vegetale o essenza di trementina sia come finitura (o 
manutenzione ordinaria) di superfici lignee impregnate o laccate, sia su superfici in cotto o pavimenti in 
battuto alla veneziana. Ad avvenuta essiccazione si passerà all’operazione di lucidatura con panno o spazzola 
morbida. 
In alternativa si potranno utilizzare le cere microcristalline le quali presenteranno migliori caratteristiche 
rispetto a quelle animali (cera d’api): repellenza verso l’umidità e verso i depositi superficiali, trasparenza, 
reversibilità anche dopo molto tempo, proprietà di flessibilità alle basse temperature, buona stabilità ai raggi 
UV, generalmente utilizzate in soluzione al 40% in toluene o in soluzione al 20% in ragia vegetale. 
Le manutenzioni dei pavimenti in cotto andranno ripetute periodicamente. Previo lavaggio con blando 
detergente liquido non schiumogeno, sui pavimenti interni si effettuerà la stesura di cera liquida emulsionata 
alla quale seguirà lucidatura con feltro o panno di lana. 
PROTEZIONE DI CORNICI ED ELEMENTI DECORATIVI AGGETTANTI 
La protezione delle cornici e degli elementi decorativi aggettanti al fine di ovviare all’infiltrazione delle 
acque meteoriche, potrà essere realizzata ricorrendo all’ausilio di elementi in metallo, comunemente 
denominati “scossaline”, piegati e sagomati secondo le specifiche necessità. I materiali comunemente 
utilizzati sono: il piombo, il rame e la lamiera zincata. La procedura prevede la messa in opera, sull’elemento 
da proteggere, di una lastra (spessa circa 1,5 mm) più larga della superficie da coprire (almeno 10 cm per 
parte) tagliata e sagomata in opera. Nel caso in cui debbano essere protetti elementi aggettanti addossati alla 
muratura si procederà alla realizzazione di uno scasso (profondo non meno di 3 cm), lungo il profilo 
dell’aggetto, necessario per poter murare la lamina; lo 
scasso dovrà essere adeguatamente richiuso tramite accurata stuccatura rifinita a sguscio così da evitare gli 
inconvenienti legati al ristagno dell’acqua. 
Dopo aver sagomato la lamina sulla superficie, si procederà ripiegando la parte eccedente del foglio di 
piombo sul bordo dell’aggetto (praticando dei tagli così da consentirne la piegatura) utilizzando, per questo, 
una tavoletta di legno appoggiata sul lembo piegato battendola, lievemente, con un’altra tavoletta in modo da 
farla meglio aderire alla superficie. Il materiale in eccesso potrà essere tagliato utilizzando un ferro piegato 
ad L dotato di punta sull’estremità: il passaggio del ferro sull’estradosso dell’aggetto garantirà il taglio della 
lamina. Le sovrapposizioni delle parti ripiegate potranno essere fermate tramite graffette così da impedirne il 
movimento. 
Si procederà poi nella pulitura, mediante spazzola metallica, dei lembi da saldare così da renderli scabri; la 
superficie dovrà essere scaldata con un cannello a gas applicando contemporaneamente la stearina (in modo 
da garantire la perfetta adesione del metallo al riporto) infine, si fonderà una barretta composta di una lega di 
stagno e piombo sul giunto da sigillare. La perfetta adesione e stabilità delle protezioni sommatali delle 
superfici aggettanti (specialmente se di considerevoli dimensioni) potrà essere ulteriormente garantita con la 
messa in opera di tasselli chiodati di cui si dovrà provvedere a proteggere la testa con un rettangolo di 
piombo saldato alla lastra principale in modo da ostruire i fori, evitando possibili infiltrazioni di acqua. 
OPERAZIONI DI PROTEZIONE DI MATERIALI METALLICI 
GENERALITÀ 
I manufatti metallici dovranno essere accuratamente verniciati in tutte le loro parti sia in vista che in 
grossezza; pertanto il collocamento in opera dei manufatti stessi, se non altrimenti disposto, non dovrà essere 
effettuato prima che sia stato eseguito l'intero ciclo di verniciatura previsto. 
L’ultima mano di finitura, se così disporrà la D.L., dovrà essere applicata sul manufatto in opera. 
PREPARAZIONE DELLE SUPERFICI 
Pulizia manuale 
La pulizia manuale dovrà essere effettuata con raschietti, spazzole metalliche od altri simili attrezzi; dovrà 
essere eseguita con ogni scrupolo ed essere accuratamente controllata per accertare che la pulizia sia 
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completa e che risultino asportate la ruggine, la calamina in fase di distacco, i residui vari ed in genere ogni 
corpo estraneo. Particolare attenzione dovrà essere posta in corrispondenza delle giunzioni, delle chiodature, 
degli angoli e delle cavità. 
Spazzolatura meccanica 
La spazzolatura meccanica dovrà essere effettuata mediante macchine ad alta velocità, munite di spazzole 
metalliche con filo di acciaio da 0,5 mm. 
Il sopporto dovrà presentarsi pulito, privo di scaglie di calamina in fase di distacco, di ruggine e di ogni altro 
corpo estraneo. 
Smerigliatura meccanica 
La smerigliatura meccanica dovrà essere effettuata mediante macchine ad alta velocità dotate di mole 
abrasive di grana fina, e successiva passata con spazzola rotante di acciaio. 
L’operazione dovrà essere eseguita con ogni scrupolo, così da non solcare il sopporto, e dovrà essere 
protratta fino a togliere le scaglie di calamina in fase di distacco, la ruggine ed ogni altro corpo estraneo, così 
che il metallo si presenti completamente ed uniformemente lucido. Ultimato il trattamento di smerigliatura 
meccanica dovrà essere applicata, al massimo entro 24 ore, la prima mano di antiruggine al cromato di zinco 
o al cromato di piombo. Qualora nel suddetto intervallo di 24 ore, per particolari condizioni ambientali, si 
determinassero sulla superficie smerigliata lievi strati di ossido, questo dovrà essere eliminato, prima del 
trattamento antiruggine. 
Sabbiatura 
La sabbiatura dovrà essere effettuata mediante un getto sulla superficie metallica di aria con sabbia silicea 
(non marina) o quarzifera, o con graniglia metallica, alla pressione di 5-8 atmosfere. Le sabbie o le graniglie 
dovranno avere granulometria tale che la profondità di attacco risulti di circa 10 micron per la sabbia e 25 
micron per le graniglie metalliche. 
Prima dell’inizio dei trattamenti protettivi i manufatti dovranno essere ripuliti da eventuali residui della 
sabbiatura mediante spazzolatura meccanica. Le superfici così preparate dovranno presentare interamente ed 
uniformemente aspetto argenteo, e pertanto essere prive di scaglie di calamina, ruggine ecc. È vietata la 
sabbiatura ad umido. Ultimato il trattamento di sabbiatura dovrà essere applicata immediatamente la prima 
mano di antiruggine al cromato di zinco o al cromato di piombo. 
Qualora, per particolari condizioni ambientali, si determinassero sulla superficie lievi strati di ossido, questo 
dovrà essere eliminato prima del trattamento antiruggine. 
Sgrassatura 
La sgrassatura dovrà sempre completare ogni trattamento di preparazione e sarà eseguita mediante energico 
lavaggio con idonei solventi. 
Sverniciatura 
La sverniciatura dovrà essere eseguita quando sia necessario eliminare vecchi strati di pitture, vernici o 
smalti applicati sopra un sopporto che non sia stato inizialmente preparato in modo idoneo; altrimenti si 
dovrà procedere ad una nuova preparazione. Per la sverniciatura dovranno essere impiegati idonei preparati 
(esenti da acidi, alcali, acqua) che, ammorbidendo la pellicola, ne consentano la facile asportazione a grandi 
lembi e strisce. Gli angoli, gli spigoli, gli incavi ecc. dovranno essere raschiati e ripuliti con la massima cura. 
La superficie sverniciata dovrà essere ripulita da ogni residuo mediante spazzole metalliche e quindi lavata 
con idonei solventi. 
PROTEZIONE MEDIANTE VERNICIATURA A SMALTO 
Manufatti siderurgici non zincati 
I manufatti metallici siderurgici non zincati dovranno essere sottoposti al seguente trattamento: 
a) preparazione delle superfici mediante sabbiatura. Solo in casi eccezionali, e dietro specifica autorizzazione 
della D. L., la sabbiatura potrà essere sostituita con la smerigliatura meccanica o la spazzolatura meccanica. 
La pulizia manuale potrà essere autorizzata per iscritto dal Direttore dei Lavori solo per preparazione di 
particolari manufatti e che interessino superfici limitate; 
b) spolveratura con spazzole di saggina; 
c) sgrassatura come preparazione delle superfici; 
d) prima mano di antiruggine al cromato di zinco o al cromato di piombo; 
e) seconda mano della stessa antiruggine da applicare non prima di 24 ore dalla mano precedente. La 
seconda mano dovrà avere una tonalità di colore diversa dalla precedente; 
f) due mani di smalto sintetico da applicare non prima di 24 ore dalla seconda mano di antiruggine. Qualora 
il colore prescelto sia di tonalità scura, la prima mano dovrà essere di colore visibilmente più chiaro, mentre 
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se il colore finale dovrà essere chiaro la prima mano dovrà essere di tonalità visibilmente più scura. Tra la 
prima e la seconda mano dovrà trascorrere, un intervallo di almeno 24 ore. 
Manufatti siderurgici zincati 
I manufatti siderurgici zincati dovranno essere sottoposti al seguente trattamento: 
a) spolveratura con spazzole di saggina; 
b) sgrassatura come preparazione delle superfici; 
c) e) protezione del sopporto nei punti in cui la zincatura si presenti deteriorata mediante pulizia delle 
eventuali ossidazioni o di altri guasti, e applicazione di due mani, intervallate di almeno 24 ore una dall’altra, 
di pittura anticorrosiva al cromato di zinco; 
d) mano di pittura anticorrosiva al cromato di zinco; 
e) due mani di smalto sintetico da applicare non prima di 36 ore dall'esecuzione della mano di pittura 
anticorrosiva al cromato di zinco. 

 
71.7 AGGIUNTE, INTEGRAZIONI 
PREMESSA METODOLOGICA 
Le operazioni d’integrazioni comprendono tutta una serie d’interventi che hanno come fine ultimo quello di 
ripristinare le mancanze, più o meno consistenti, rintracciabili in un manufatto riconducibili a svariati motivi 
tra i quali: naturale invecchiamento dei materiali, mancata manutenzione, sollecitazioni meccaniche, 
decoesioni superficiali, interventi restaurativi antecedenti ecc. Indipendentemente dalle scelte metodologiche 
adottate, scaturite dai diversi indirizzi culturali, nel progetto di conservazione, le mancanze richiedono 
necessariamente un’azione procedurale a prescindere che l’obiettivo finale prefisso sia il mantenimento dello 
stato di fatto o il ripristino finalizzato a restituire l’efficienza tecnica; ripristino che potrà essere denunciato 
oppure, come accade sovente, poiché mirato alla restituzione della configurazione “originale” nella sua 
totalità ed interezza, celato. Attribuire alla mancanza un valore storicostratigrafico, se da un lato può 
rappresentare un atteggiamento estremamente rispettoso nei riguardi dell’entità materica ed estetica del 
manufatto dall’altro, limita le operazioni tecniche indirizzate alla conservazione ovvero, al recupero di quei 
requisiti di integrità strutturale che, venuti a mancare, possono incrementare l’innescarsi dei fenomeni 
degradanti. 
Le operazioni di ripristino dovranno, per questo, essere pianificate puntualmente cercando, dove sarà 
possibile, di ponderare sia l’aspetto tecnico che quello conservativo in modo da tenere in debito conto dei 
limiti imposti dalla valenza storica intrinseca nel manufatto e, allo stesso tempo riuscire a restituire 
l’efficienza strutturale venuta meno. Il ripristino di parti mancanti, se da un lato contribuisce a dare 
durevolezza al manufatto, proteggendolo ed aiutandolo a conservarsi nel tempo, dall’altro comporta, 
inevitabilmente, alterazioni e perdite dei segni stratigrafici nascondendoli o cancellandoli con aggiunte che, 
come spesso avviene, rendono estremamente difficile il recupero di ciò che di originale è rimasto. Questo 
dato di fatto, dovrebbe essere per il tecnico motivo di ponderate riflessioni al fine di riuscire a pianificare un 
intervento circoscritto a risolvere le varie problematiche rilevate durante la fase conoscitiva del manufatto, 
scaturito da riferimenti culturali che lo hanno indirizzato nelle scelte metodologiche cosciente che, delle 
diverse opzioni disponibili, per risolvere un determinato problema, nessuna sarà in grado di ovviare alle 
problematiche sino ad ora esposte; di ogni soluzione dovranno essere valutati i relativi vantaggi e svantaggi 
relazionandoli strettamente alle singole esigenze. 

In un progetto di restauro inevitabilmente l’interazione con il manufatto, e in special modo se si tratta di 
operare delle integrazioni, avrà come conseguenza un’alterazione dello stato di fatto originale; gli interventi, 
anche quelli meno invasivi, apporteranno delle modifiche più o meno rilevanti all’integrità della struttura che 
potranno essere accettate, e in parte giustificate, dalla priorità perseguita di restituire al manufatto la sua 
efficienza strutturale cosicché possa protrarre nel tempo il lento consumarsi. Le integrazioni che si 
mimetizzano con l’esistente, mirate non solo a dare integrità strutturale ma, soprattutto, a ripristinare 
un’unità figurativa in riferimento a come presupposto in origine, se da molti considerato un modo di 
intervenire che poco tiene conto della dignità storica del manufatto, da altri è ritenuto lecito, poiché il 
progetto è il risultato di ponderate riflessioni supportate da ricerche e documentazioni puntuali e dettagliate, 
per cui il risultato finale non deriva dal gesto creativo del tecnico ma dal suo bagaglio di conoscenze 
storiche. 
Gli accorgimenti utilizzati, in molti casi, al fine di distinguere la preesistenza dall’aggiunta (ad. es. 
diversificare la lavorazione superficiale della parte nuova rispetto all’originale, riprodurre le parti mancanti 
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ricorrendo a materiali compatibili ma diversi, ripristinare le superfici in leggero sottosquadro o soprasquadro, 
segnalare il nuovo mediante marchi ecc.) se attuati dovranno essere realizzati con estrema cura e sensibilità 
da parte del tecnico in modo che il risultato finale, pur essendo coerente e rispettoso dello stato di fatto, non 
sia tale da tradursi in una visione paradossale dove la varietà di integrazioni visivamente rintracciabili fanno 
perdere la valenza figurativa d’insieme intrinseca nel manufatto. Il dilemma di quale sia la risoluzione può 
consona difficilmente potrà avere una risoluzione chiara, capace di definire un modo di procedere adattabile 
a tutte le diverse situazioni, in special modo quando l’intervento non si limita alla manutenzione ma, per 
impellenti necessità scaturite dal bisogno di salvare ciò che si può rischiare di perdere, diviene di restauro. 
OPERAZIONI DI STUCCATURE, INTEGRAZIONI DEI MATERIALI LAPIDEI (AGGIUNTE) 
Con il termine “materiale lapideo” dovranno sempre essere intesi (in accordo alle raccomandazioni NorMaL) 
oltre che i marmi e le pietre propriamente detti, anche gli stucchi, le malte, gli intonaci (affrescati, dipinti a 
secco, graffiti) ed i prodotti ceramici come laterizi e cotti. 
GENERALITÀ 
Prima di mettere in pratica i protocolli di stuccatura, integrazione ed aggiunte sui materiali lapidei (con 
questo termine saranno intesi, oltre che i marmi e le pietre propriamente detti, anche gli stucchi, le malte, gli 
intonaci ed i prodotti ceramici come laterizi e cotti) sarà opportuno seguire delle operazioni preliminari 
indirizzate alla conoscenza del materiale oggetto di intervento (pietra arenaria, 
calcarea, travertini, tufi ecc.). L’adesione tra la superficie origiale e quella d’apporto sarà in funzione della 
scrupolosa preparazione del supporto, operazione alla quale si dovrà porre molta attenzione dal momento che 
si rileverà fondamentale per assicurare l’efficacia e la durabilità dell’intervento di “stuccatura-integrazione”. 
Le modalità con cui si eseguiranno questo tipo di operazioni saranno correlate alle caratteristiche 
morfologiche del materiale da integrare (pietra, laterizio, intonaco ecc.) e alla percentuale delle lesioni, oltre 
che dalla loro profondità ed estensione. 
VERIFICHE PRELIMINARI 
Prima di eseguire qualsiasi operazione sarà necessario procedere alla verifica del quadro fessurativo così da 
identificare eventuali lesioni “dinamiche” (che potranno essere dovute a svariati motivi tra i quali 
assestamenti strutturali non ancora terminati, dilatazioni termiche interne al materiale o fra materiali diversi 
ecc.); in tal caso non si potrà procedere semplicemente alla stuccatura della fessurazione ma si dovranno 
identificare e risolvere le cause a monte che hanno procurato tale dissesto. L’intervento di stuccatura ed 
integrazione sarà lecito solo su fessurazioni oramai stabilizzate (lesione statica). 
ASPORTAZIONE DI PARTI NON COMPATIBILI 
Si procederà, seguendo le indicazioni della D.L., all’ablazione puntuale tramite scopini (di saggina), spatole, 
cazzuolini, mazzetta e scalpello di piccole dimensioni, martelline, vibroincisori ecc., di tutte le parti non 
compatibili con il supporto (legno, ferro, malte erose o gravemente degradate ecc.), ovvero stuccature od 
integrazioni realizzate con malte troppo crude (cementizie) in grado di creare col tempo stress meccanici. 
L’operazione dovrà avvenire con la massima cura evitando accuratamente di non intaccare il manufatto 
originale. 
PULITURA DELLA SUPERFICIE 
Ciclo di pulitura con acqua deionizzata e successiva spazzolatura (o con altra tecnica indicata negli elaborati 
di progetto) della 
superficie da trattare allo scopo di rimuovere sporco, polveri, oli, scorie e qualsiasi altra sostanza estranea al 
materiale lapideo. Tutte le operazioni di pulitura dovranno tendere a lasciare l’interno della lesione o del 
giunto privo di detriti o patine, ma con la superficie scabra, così da favorire un idoneo contatto con malta da 
ripristino. Nel caso in cui la superficie, oggetto di intervento, si dovesse 
presentare con efflorescenze saline od altre patologie derivate dalla presenza di sali si renderà indispensabile 
procedere alla desalinazione della muratura utilizzando metodi e tecniche dettate dalle indicazioni della D.L. 
(ad es. impacchi di polpa di cellulosa imbevuti in acqua demineralizzata). Lo stesso criterio sarà utilizzato se 
l’apparecchio murario risultasse affetto da umidità di risalita capillare od ancora dovesse presentare muschi, 
licheni o vegetazione superiore infestante: prima di qualsiasi intervento d’integrazione si dovrà procedere 
alla bonifica della muratura. 
Per specifiche sulle tecniche di pulitura, desalinazione, bonifica o deumidificazione si rimanda a quanto 
esposto agli articoli specifici. 
Specifiche sulle stuccature: saranno da evitare le stuccature a base di cementi tradizionali, perché questi 
potranno cedere ioni alcalini e solfati che potrebbero portare alla formazione di sali solubili dannosi per il 
materiale lapideo. Inoltre, gli impasti a base di cemento sono, spesso, meno porosi di molti materiali lapidei, 
cosicché, se si verificasse un movimento d’acqua all’interno di una struttura, 
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la sua evaporazione e la conseguente cristallizzazione dei sali presenti potrebbe avvenire a carico delle parti 
più porose e non delle stuccature. Infine, le differenze di dilatazione termica fra pietra e cemento potrebbero 
provocare fessurazioni o danni di tipo meccanico (estratto dalla Raccomandazione NorMaL n. 20/85). 
Avvertenze: sarà vietato effettuare qualsiasi procedura di stuccatura, integrazione o, più in generale, utilizzo 
di prodotti, anche se prescritti negli elaborati di progetto, senza la preventiva esecuzione di campionature 
pre-intervento eseguite sotto il controllo della D.L.; ogni campione dovrà, necessariamente, essere catalogato 
ed etichettato; su tale etichetta dovrà essere riportata la data di esecuzione, il tipo di prodotto e/o le 
percentuali dell’impasto utilizzato, gli eventuali solventi e di conseguenza il tipo di diluizione (se si tratterà 
di emulsioni ovverosia miscele di due liquidi rapporto volume/volume) o di concentrazione (se si tratterà di 
soluzioni cioè 
scioglimento di un solido in un liquido rapporto peso/volume) utilizzati, le modalità ed i tempi di 
applicazione. 
STUCCATURE DI ELEMENTI LAPIDEI 
Lo scopo dell’intervento sarà quello di colmare le lacune e le discontinuità (parziale mancanza di giunti di 
malta, fratturazione del concio di pietra ecc.) presenti sulla superficie della pietra (qualsiasi sia la loro 
origine) così da “unificare” la superficie ed offrire agli agenti di degrado (inquinanti atmosferici chimici e 
biologici, nonché infiltrazioni di acqua) un’adeguata resistenza. 
Previa esecuzione delle operazioni preliminari di preparazione (asportazione di parti non consistenti e 
lavaggio della superficie) e bagnatura con acqua deionizzata si effettuerà l’applicazione dell’impasto in strati 
separati e successivi secondo la profondità della lacuna da riempire: per le parti più arretrate sarà 
consigliabile utilizzare una malta a base di calce idraulica naturale NHL 2 a basso contenuto di sali composta 
seguendo le indicazioni di progetto e la tipologia di lapideo (ad es. si utilizzeranno, preferibilmente, delle 
cariche pozzolaniche su materiali di natura vulcanica e degli inerti calcarei se si opererà su pietre calcaree); 
in assenza di queste si potrà utilizzare, un impasto caricato con una parte di sabbia silicea lavata 
(granulometria costituita da granuli del diametro di circa 0,10-0,30 mm per un 25%, di 0,50-1,00 mm per un 
30% e di 1,00-2,00 mm per il restante 45%) ed una parte di coccio pesto; in alternativa al coccio pesto si 
potrà utilizzare pozzolana ventilata (rapporto legante-inerte 1:3). La stuccatura si eseguirà utilizzando piccole 
spatole a foglia o cazzuolini evitando con cura di intaccare le superfici non interessate (sia con la malta sia 
con gli attrezzi); 
si potranno, eventualmente, mascherare le superfici limitrofe utilizzando nastro di carta. Nel caso occorra 
preparare una malta particolarmente resistente a compressione si potrà ricorrere all’utilizzo di piccole 
quantità di cemento bianco esente da gesso e Sali solubili; le eventuali quantità dovranno essere limitate in 
quanto il cemento bianco presenta notevoli ritiri in fase di presa (un sovradosaggio porterebbe a delle malte 
di eccessiva durezza, ritiro e scarsa permeabilità al vapore acqueo). 
La stuccatura di superficie sarà eseguita con grassello di calce (sarà necessario utilizzare grassello ben 
stagionato; minimo sei mesi, se non si avrà certezza sulla stagionatura si potrà aggiungere un minimo 
quantitativo di resina acrilica in emulsione); la carica dell’impasto sarà di pietra macinata (meglio se triturata 
a mano così da avere una granulometria simile a quella del materiale originale); verrà, preferibilmente, 
utilizzata la polvere della pietra stessa o, in mancanza di questa, un materiale lapideo di tipologia uguale a 
quella del manufatto in questione in modo da ottenere un impasto simile per colore e luminosità; potranno 
essere utilizzate anche polveri di coccio pesto, sabbie silicee ventilate, pozzolana, o carbonato di calcio: 
rapporto tra legante-inerte di 1:3 (per es. 1 parte grassello di calce, 1 parte pietra macinata, 2 parti di polvere 
di marmo fine). Sarà consigliabile tenere l’impasto dello stucco piuttosto asciutto in modo da favorire la 
pulitura dei lembi della fessura. 
In alternativa si potranno effettuare stuccature di superficie invisibili utilizzando idoneo stucco costituito da 
elastomeri fluorurati e polvere della stessa pietra o altra carica con caratteristiche e granulometria simile (per 
maggiori dettagli si rimanda a quanto detto all’articolo sul fissaggio e riadesione di elementi sconnessi e 
distaccati). 
Specifiche sulla stuccatura: la scelta di operare la stuccatura a livello o in leggero sotto-quadro nella misura 
di qualche millimetro (così da consentirne la distinguibilità), dovrà rispondere principalmente a criteri 
conservativi; sovente, infatti, le integrazioni sottolivello creano percorsi preferenziali per le acque battenti 
innescando pericolosi processi di degrado. Gli impasti dovranno essere concepiti per esplicare in opera valori 
di resistenza meccanica e modulo elastico inferiori a quelle del supporto, pur rimanendo con ordini di 
grandezza non eccessivamente lontani da quelli del litotipo. A stagionatura ultimata si potranno verificare, in 
opera i seguenti 
intervalli di valori: 
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– modulo elastico 10-20000 N/mm2; 
– resistenza meccanica compressione 30-50 N/mm2, flessione 7,5-9,5 N/mm2; 
– adesione al supporto a trazione diretta 1-4 N/mm2 (in funzione della scabrosità della superficie); 
– permeabilità al vapore <50 m; 
– resistenza al passaggio CO2 1000-3000 m. 
ADDITIVI ORGANICI 
Le malte utilizzate potranno essere caricate, se le disposizioni di progetto lo prevedono, con additivi organici 
(in quantità < al 2-5%), quali: resine acriliche in emulsione al 10% in acqua con funzione di fluidificante, o, 
nel caso d’utilizzo con calce aerea, di colloide protettore che tende a trattenere l’acqua, così da non far 
“bruciare” prematuramente la pasta da stucco. Qualora, invece, venga richiesta alla malta una forte adesività 
strutturale (ad es. per stuccature profonde non esposte ai raggi UV) ed un’alta resistenza meccanica sarà più 
opportuno impiegare resine termoindurenti come quelle epossidiche. In ogni caso, salvo diverse disposizioni 
della D.L., il rapporto legante-additivo sarà generalmente 10:1. 
COLORE STUCCATURA 
Al fine di rendere possibile un’adeguata lettura cromatica si potrà “aiutare” il colore dell ’impasto 
additivandolo con terre colorate e pigmenti (massimo 5% di pigmenti minerali o 10% di terre). Il colore della 
pietra si raggiungerà amalgamando, a secco, le cariche fino ad ottenere il tono esatto ma più scuro per 
bilanciare il successivo schiarimento che si produrrà aggiungendo la calce. Effettuate le miscele di prova si 
dovranno, necessariamente, trascrivere le proporzioni e preparare dei piccoli campioni di malta su mattone o 
lastra di pietra, così da poterli avvicinare alla superficie da stuccare per la verifica del tono finale. Per tutte 
quelle stuccature che 
interesseranno porzioni di muro vaste potrà essere preferibile ottenere una risoluzione cromatica in leggera 
difformità con la pietra originale. 
TRATTAMENTO FINALE 
A presa avvenuta, al fine di ottenere una stuccatura opaca, la superficie interessata verrà lavata e/o tamponata 
(esercitando una leggera pressione) con spugna inumidita di acqua deionizzata, così da compattare lo stucco, 
far emergere la cromia della punteggiatura ed eliminare eventuali residui di malta. 
STUCCATURE SALVABORDO LACUNE DI INTONACO 
In presenza di lacune d’intonaco, nei casi in cui le indicazioni di progetto non prevedano il ripristino del 
materiale, l’intervento dovrà essere indirizzato alla protezione dei bordi della lacuna mediante una stuccatura 
che avrà la funzione di ristabilire l’adesione tra lo strato di intonaco e la muratura così da evitare, lungo il 
perimetro della mancanza, dannose infiltrazioni di acqua meteorica o particellato atmosferico che potrebbero 
aggravare nonché, aumentare la dimensione della lacuna nel tempo. L’operazione di stuccatura salvabordo, 
in particolar modo se realizzata su pareti esterne, dovrà essere eseguita con la massima cura; questo tipo di 
protezione proprio per la sua configurazione di raccordo tra due superfici non complanari costituirà un punto 
particolarmente soggetto all’aggressione degli agenti atmosferici (pioggia battente). Le malte adatte per 
eseguire tale operazione, dovranno essere simili ai preparati impiegati per la riadesione degli intonaci 
distaccati (per maggiori dettagli si rimanda all’articolo specifico sulla riadesione degli intonaci al supporto), 
in ogni caso, oltre ad evitare l’utilizzo d’impasti con grane e leganti diversi da quelli presenti nell’intonaco 
rimasto sulla superficie non si dovrà ricorrere né all’uso di malte di sola calce aerea e sabbia (poco resistenti 
alle sollecitazioni meccaniche), né a malte cementizie (troppo dure e poco confacenti all’uso). Le stuccature 
salvabordo dovranno essere realizzate con malte compatibili con il supporto, traspirabili (coefficiente di 
permeabilità m < 12) e con buone caratteristiche meccaniche; a tale riguardo si potrà utilizzare un impasto 
composto da 1 parte di grassello di calce e 0,5 parti di calce idraulica naturale NHL 2 esente da Sali solubili, 
la parte di calce idraulica potrà essere sostituita anche con del cemento bianco. Gli impasti potranno essere 
caricati con metacaolino o con sabbia silicea vagliata e lavata a granulometria fine (diametro di circa 0,10- 
0,30 mm per un 40%, di 0,50-1,00 
mm per un 60%). La malta dovrà essere facilmente spalmabile in modo da poter definire con precisione 
l’unione dei lembi, a tale riguardo, per facilitare l’operazione, sarà opportuno ricorrere all’uso di strumenti 
da stuccatore come, ad esempio, spatolini metallici a foglia di olivo. Prima dell’applicazione della stuccatura 
la muratura interessata dall’intervento dovrà essere adeguatamente preparata ovvero: dovrà essere pulita, si 
dovranno rimuovere, eventuali, sali solubili e fissare i conci sconnessi. In presenza di macchie di umidità, 
prima di applicare il salvabordo dovrà essere eliminata la causa ed atteso che la parete sia ben asciutta. 

 
TRATTAMENTO LACUNE DI INTONACO 
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Il distacco d’intere porzioni (o di più strati tecnici) d’intonaco dalle superfici parietali implicherà delle 
evidenti discontinuità sull’apparecchio murario e l’inevitabile messa a nudo di parti di muratura che in 
questo modo si troveranno esposte all’aggressione degli agenti atmosferici; l’acqua, infatti, potrà penetrare 
facilmente all’interno della struttura veicolando agenti inquinanti che favoriranno l’insorgenza di degradi in 
superficie ed in profondità. Al fine di ovviare a quest’inconveniente, si potrà intervenire proteggendo le 
porzioni scoperte del muro, ripristinando la parte d’intonaco mancante. 
RAPPEZZO DI INTONACO 
Previa un’attenta valutazione del reale stato conservativo del supporto il rappezzo d’intonaco dovrà 
relazionarsi sia all’intonaco ancora presente sulla superficie sia alla natura della muratura garantendo, per 
entrambi, un’efficace adesione, l’affinità fisico/chimica e meccanica. Il rappezzo dovrà essere, infatti, 
realizzato con un intonaco compatibile con il supporto e similare a quello esistente per spessore (numero di 
strati), composizione e traspirabilità; i coefficienti di dilatazione termica e di resistenza meccanica dovranno 
essere similari a quelli dei materiali esistenti così da poter garantire lo stesso comportamento alle diverse 
sollecitazioni (pioggia battente, vapore, umidità ecc.). La formulazione della malta per realizzare il nuovo 
intonaco dovrà presentare le caratteristiche tecnologiche dell’intonaco rimasto sulla superficie ovvero, 
dall’analisi della rimanenza si dovranno dedurre le varie stratificazioni, i diversi componenti e in che modo 
sono stati combinati tra loro: rapporto aggregato-legante, granulometria inerte e il tipo di legante. 
Prima di procedere con il rappezzo la superficie dovrà essere preparata; la muratura interessata 
dall’intervento dovrà essere sufficientemente asciutta (esente da fenomeni d’umidità), scabra (mediante 
picchiettatura, bocciardatura ecc.) e pulita (priva di sali e/o patine al riguardo si rimanda agli articoli specifici 
inerenti le puliture) in modo da consentire la totale aderenza della nuova malta sul supporto dopodiché, si 
eseguirà l’inumidimento della muratura tramite pennello imbevuto d’acqua o, mediante l’uso di un semplice 
nebulizzatore manuale (contrariamente una parete asciutta potrebbe assorbire eccessivamente l’acqua 
presente nell’impasto provocando il ritiro della malta). Al fine di garantire la corretta realizzazione 
dell’impasto dovranno essere presi degli accorgimenti sul modo di dosare e amalgamare i diversi 
componenti. 
La preparazione della malta, se avverrà in cantiere, dovrà essere fatta in contenitori puliti privi di residui di 
sostanze che potrebbero alterare la natura dell’impasto, facendo cura di dosare sapientemente la quantità 
d’acqua (sarà consigliabile iniziare l’impasto con circa 2/3 della quantità d’acqua necessaria aggiungendo, 
durante le fasi di lavorazione, la parte rimanente) onde evitare la formazione di impasti o troppo fluidi o poco 
lavorabili, lo scopo dovrà essere quello di ottenere una consistenza tale da garantire la capacità di adesione 
fino all’avvenuta presa sul supporto (la malta dovrà scivolare dalla cazzuola senza lasciare traccia di calce 
sulla lama); il dosaggio degli ingredienti dovrà essere fatto con estrema cura e precisione evitando, dove è 
possibile, metodi di misurazione troppo approssimativi (pala o badile) in modo da riuscire ad ottenere 
formulati aventi le caratteristiche indicate e richieste da progetto; la quantificazione in cantiere potrà 
avvenire prendendo come riferimento un’unità di volume identificata in un contenitore facilmente reperibile 
in sito (secchi e/o carriole). Il secchio da murature corrisponde a circa 12 l (0,012 m3) mentre una carriola 
avrà una capacità di circa 60 l, circa cinque secchi, (0,060 m3). L’impasto potrà essere eseguito a mano 
lavorando i componenti su di un 
tavolato (non sul terreno), o ricorrendo ad attrezzature meccaniche quali piccole betoniere o impastatrici. 
Compiuta la pulitura, e se necessario il consolidamento, dei margini del vecchio intonaco si procederà 
all’applicazione sulla parete del rappezzo seguendo i diversi strati indicati da progetto; previa bagnatura del 
muro, verrà applicato il rinzaffo (in malta morbida con aggregati a grana grossa 1,5-5 mm) in modo tale da 
penetrare bene negli interstizi dell’apparecchio, a presa avvenuta, previa bagnatura della superficie, si 
procederà alla stesura dell’arriccio, tramite cazzuola, in strati successivi (1-1,5 cm) fino a raggiungere lo 
spessore indicato da progetto utilizzando una malta composta da aggregati medi (0,5-1,5 mm), l’ultimo strato 
di arriccio verrà pareggiato e frattazzato. La finitura, verrà applicata con frattazzo in strati sottili lisciati con 
frattazzini di spugna, leggermente imbevuti di acqua. In presenza di spessori considerevoli (tra i 6-8 cm) sarà 
consigliabile realizzare, una rincocciatura (per maggiori dettagli si rimanda all’articolo specifico) della cavità 
con malta idraulica (calce idraulica naturale NHL 3,5 e scaglie di laterizio rapporto legante inerte 1:3). 
Particolare attenzione dovrà essere fatta nella messa in opera in prossimità delle zone d’unione tra le due 
superfici poiché, la loro corretta esecuzione potrà evitare l’insorgenza di punti di discontinuità, a tale 
riguardo sarà consigliabile rifinire i lembi con spatolini da stuccatore in modo da garantire una maggiore 
precisione nella rifinitura. L’applicazione del nuovo intonaco dovrà essere fatta con i valori della temperatura 
esterna tra i 5°C e i 30°C; la malta dovrà essere accuratamente compressa all’interno della lacuna al fine di 
ottenere delle buone caratteristiche meccaniche, inoltre tra la posa dei vari strati dovranno intercorrere dei 
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tempi d’attesa (relazionati alle diverse tipologie di malte) durante i quali le superfici dovranno essere 
bagnate. La presenza del rappezzo sulla superficie muraria se specificato dagli elaborati di progetto potrà non 
mimetizzarsi con la preesistenza così da tutelare le diverse 
stratificazioni storiche; a tale riguardo i rappezzi esterni potranno essere rilevabili diversificando la 
lavorazione dello strato di finitura (ad esempio passando una spazzola di saggina sullo strato di finitura a 
presa iniziata ma ancora lavorabile), utilizzando granulometria di inerti leggermente differenti o 
dipingendolo con una tonalità di colore più chiara o più scura (a discrezione del progettista) mentre, per 
quanto riguarda i rappezzi interni (meno soggetti all’azione degradante) oltre alle soluzioni sopra citate si 
potrà decidere di arretrare lo spessore del rappezzo di pochi millimetri rispetto allo spessore del vecchio 
intonaco. 
Specifiche: nel caso in cui il rappezzo presentasse un’ampiezza considerevole, sarà opportuno predisporre, 
sopra il primo strato di rinzaffo, delle idonee guide al fine di controllare lo spessore e la planarità 
dell’intonaco. Tali guide potranno essere messe in opera come segue: si fisseranno alla parete dei piccoli 
conci di laterizio (allineati verticalmente distanziati di circa 50-100 cm) utilizzando la stessa malta 
dell’intonaco per uno spessore corrispondente a quello definitivo indicato da progetto, tra i conci verticali 
verrà eseguita una striscia di malta (la stessa realizzata per l’intonaco), tirata a piombo. È buona norma, al 
fine di consentire la corretta lavorazione della superficie, che l’interasse delle guide sia 40-50 cm inferiore 
rispetto alla lunghezza della staggia disponibile in cantiere. Le fasce così realizzate costituiranno il 
dispositivo di controllo dello spessore dell’intonaco. 
Al fine di ridurre il rischio di cavillature sarà conveniente seguire delle accortezze tipo: non utilizzare malta 
con elevato dosaggio di legante (malta grassa) che dovrebbe, in ogni caso essere decrescente dallo strato di 
rinzaffo a quello di finitura, così come dovrebbe essere la resistenza a compressione; applicare la malta per 
strati successivi sempre più sottili con aggregati a granulometria più minuta partendo dagli strati più profondi 
fino ad arrivare a quelli più superficiali. 
RAPPEZZO DI INTONACO DI CALCE (AEREA E IDRAULICA) 
La malta di calce aerea, largamente utilizzata in passato per intonacare le pareti esterne, si componeva 
principalmente di calce spenta, sabbia e terre colorate; il legante era lo stesso per i diversi strati ciò che 
variava era la quantità e la dimensione degli inerti (più grandi per gli strati interni più piccoli per quelli 
esterni). Il rappezzo d’intonaco con questo tipo di malta dovrà essere eseguito con particolare cura tenendo 
conto dei fattori vincolanti per il risultato finale come i lunghi tempi d’attesa fra le diverse fasi della posa e la 
necessità di irrorare costantemente la superficie onde evitare di “bruciare” l’impasto con conseguente 
diminuzione delle caratteristiche di resistenza e di durabilità; durante il processo di presa, infatti, la perdita 
d’acqua dovrà essere graduale; il quantitativo d’acqua dovrà essere relazionato ai singoli casi specifici 
poiché l’asciugatura più o meno veloce dipenderà da diversi fattori tra i quali: l’umidità atmosferica, il sole 
battente e la velocità del vento. Considerata la difficoltà della messa in opera si potrà realizzare un rappezzo 
limitando la malta di calce aerea (sia grassello di calce sia calce idrata) allo strato finale mentre per i primi 
strati aggiungere all’impasto una quantità di legante idraulico (calce idraulica naturale NHL o in alternativa 
calce idraulica naturale con aggiunta di materiali pozzolanici fino ad un massimo del 20% NHL-Z) in modo 
da poter accorciare i tempi d’attesa fra le diverse fasi operative. Previa preparazione del supporto come 
indicato nell’articolo inerente il rappezzo di intonaco si procederà alla posa del primo strato di rinzaffo che 
potrà essere composto da 2 parti di grassello di calce, 1 parti di calce idraulica naturale NHL 5 e 9 parti di 
sabbione (in alternativa si potranno sostituire 3 parti di sabbione con altrettante di coccio pesto o pozzolana) 
lasciando la superficie a ruvido, dopo aver atteso almeno tre giorni (durante i quali la superficie verrà 
costantemente bagnata) previa bagnatura del supporto si stenderà lo strato di arriccio (ad es. 4 parti di 
grassello di calce, 1 parte di calce idraulica naturale NHL 3,5, 10 parti di sabbia vagliata) in eventuali strati 
successivi (di spessore non superiore a 1-1,5 cm per singolo strato) fino a raggiungimento dello spessore 
indicato da progetto. L’ultimo strato verrà staggiato superficialmente portando il profilo dell’intonaco al 
giusto livello aiutandosi con le fasce di guida, si dovrà provvedere alla frattazzatura così da uniformare la 
planarità e le superfici dovranno risultare piane ma allo stesso tempo scabre per consentire alla finitura di 
aderire bene (per maggiori dettagli sulle finiture si rimanda a quanto detto agli articoli specifici). 
Specifiche: sarà opportuno ricordare che i rappezzi di sola malta di calce aerea idrata in polvere saranno poco 
confacenti per superfici esterne poiché poco resistenti nel tempo all’aggressione degli agenti atmosferici 
(poco resistenti alle sollecitazioni meccaniche e spiccata propensione all’assorbimento capillare d’acqua), si 
consiglierà pertanto di limitare l’intervento, dove sarà consentito, alle superfici interne. Nella preparazione 
delle malte con grassello di calce, il grassello dovrà essere anticipatamente stemperato (in pari volumi 
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d’acqua) così da ottenere una densità tale da mantenere limitatamente le forme, in ogni caso tale da non 
essere autolivellante 
in superficie; ottenuto il latte di calce, sempre mescolando, verrà aggiunto l’inerte scelto. In caso di malte 
bastarde con grassello e calce idraulica quest’ultima dovrà essere mescolata precedentemente all’impasto con 
l’inerte. 
Per quanto concerne le malte idrauliche dovranno essere utilizzate entro le 2 ore in estate (3 ore in inverno) 
dall’aggiunta dell’acqua. 
Ad operazione conclusa sarà possibile porre in risalto l’aggregato, tamponando la superficie con spugne ed 
acqua deionizzata o sfregando la superficie con pasta abrasiva, rimossa in un secondo tempo con spugna 
bagnata. 
RAPPEZZO DI INTONACO CIVILE 
Per rappezzo d’intonaco civile s’intende un intonaco steso in due strati; il primo costituisce il fondo ed il 
secondo, lo strato di finitura. 
Questo tipo di rappezzo è di facile e rapida esecuzione; risulterà particolarmente adatto per colmare lacune 
poco profonde (considerato il suo spessore limitato intorno a 1,5-2 cm), principalmente su cortine murarie in 
laterizio, in edifici di poco pregio. Se non diversamente indicato dagli elaborati di progetto si potrà utilizzare 
come intonaco di fondo un impasto costituito da: 1 parte di calce idraulica, 0,10 parti di cemento bianco e 2,5 
parti di sabbione (granulometria 1,5 parti di 1,5-3 mm + 1 parte di 0,5-1,2 mm), mentre per lo strato a finire 
1 parte di calce idraulica e 2 parti di sabbia fine (granulometria 0,5-0,8 mm). L’applicazione sulla superficie 
seguirà le procedure elencate nell’articolo inerente il rappezzo d’intonaco; previa bagnatura della parete 
verrà applicato lo 
strato di fondo dopodiché, a presa avvenuta, si procederà con la stesura dello strato di finitura tramite 
cazzuola americana o sparviero, la superficie verrà successivamente rifinita con frattazzo in legno o di 
spugna secondo la finitura desiderata. 
RAPPEZZO DI INTONACO COLORATO IN PASTA 
Questo tipo di rappezzo consiste nella realizzazione di uno strato di finitura in malta di calce aerea e sabbie 
fini e selezionate (pigmentate con terre naturali o pietre macinate) su di un intonaco di calce idraulica. Previa 
preparazione del supporto come indicato nell’articolo inerente il rappezzo d’intonaco, si procederà alla 
preparazione degli impasti e la conseguente messa in opera, previa bagnatura del supporto, dello strato di 
rinzaffo (se necessario) e di arriccio formulati se, non diversamente indicato dagli elaborati di progetto come 
segue; il rinzaffo con una malta costituita da: 1 parte di calce idraulica naturale NHL 5, 3 parti di sabbia a 
grana 
grossa (1,5-5 mm), mentre l’arriccio con una malta composta da: 1 parte di calce idraulica naturale NHL 3,5, 
2 parti di sabbia a grana media (0,5-1,5 mm). L’arriccio verrà successivamente frattazzato. Lo strato di 
finitura pigmentato sarà realizzato con una malta morbida, se non diversamente specificato dagli elaborati di 
progetto si potrà utilizzare un impasto così composto: 5 parti di grassello di calce, 1 parte di calce idraulica 
naturale NHL 2, 12 parti di aggregato a grana fine (0,1-0,8 mm) e con l’aggiunta di terre colorate e pigmenti 
(massimo 5% di pigmenti minerali ricavati dalla macinazione di pietre o 10% di terre). La finitura (per uno 
spessore massimo di 4-5 mm) verrà applicata, previa bagnatura dell’arriccio, mediante l’uso di frattazzi 
metallici in spessori sottili, 
dopodiché si procederà alla lisciatura con frattazzini di spugna leggermente imbevuti d’acqua così da 
ottenere una ruvidezza uniforme. 
FINITURE SUPERFICIALI 
La finitura così come da definizione, costituisce l’ultimo strato dell’intonaco; realizzata in spessori ridotti si 
ottiene utilizzando impasti con miscele selezionate di materiali vagliati accuratamente messi in opera 
seguendo diverse tecniche a seconda dell’effetto finale desiderato, a tale riguardo importante è la tipologia e 
la granulometria dell’inerte prescelto visto che a questo elemento si lega la consistenza e soprattutto l’aspetto 
della finitura stessa (liscia o rugosa). 
MARMORINO 
L’intonaco a marmorino può essere considerato uno degli intonaci più pregevoli del passato, composto in 
antico da uno spesso strato di malta a base di calce aerea e coccio pesto (con rapporto inerte legante 2:1 ed 
una parte d’acqua) e da un secondo strato formato da una parte di calce, 1,5 di polvere di marmo e 0,7 parti 
di acqua; l’effetto marmoreo delle superficie si otteneva con olio di lino, sapone o cera applicati con un 
panno morbido e strofinati. Attualmente, quando si dovrà realizzare una finitura a marmorino si potrà 
ricorrere all’uso di grassello di calce, calce idrata, polveri di marmo, aggregati selezionati a granulometria 
finissima (esenti da sostanze organiche), terre colorate naturali, pietre macinate e lattice acrilico come 
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additivo. Se non diversamente indicato dagli elaborati di progetto si potrà utilizzare un impasto costituito da: 
2 parti di grassello di calce, 0,50 parti di calce idraulica naturale, 2 parti di polvere di marmo, 1 parte di 
sabbia eventualmente additivata con pigmenti e terre naturali (massimo 5%) in alternativa si potrà utilizzare 
un composto costituito da 1 parte di grassello, 0,5 parti di calce idraulica naturale NHL 2, 0,5 parti di 
cemento bianco, 4 parti di polvere di marmo (granulometria impalpabile di colorazione prescelta dalla D.L.). 
Prima di procedere con l’applicazione della finitura occorrerà verificare la corretta realizzazione dello strato 
d’arriccio (tenendo presente che la messa in opera del marmorino 
dovrà essere fatta, entro tre mesi dalla sua avvenuta esecuzione) e l’assenza di, eventuali, anomalie 
(fessurazioni, elementi contaminanti come polveri, assenza di patine, efflorescenze ecc.). 
La preparazione dell’impasto potrà essere realizzata a mano o con l’ausilio di impastatrici; all’interno di 
contenitori puliti verrà introdotto l’aggregato, il legante, i pigmenti e l’acqua (nel caso s’impasti 
manualmente si aggiungeranno prima 2/3 della quantità di acqua necessaria e poi la parte rimanente) e 
s’impasterà fino a che il composto non risulti uniforme. L’acqua per l’impasto dovrà essere limpida priva di 
materie organiche e terrose; gli additivi, se richiesti da progetto, verranno aggiunti diversamente a seconda se 
saranno liquidi o in polvere; nel primo caso dovranno essere miscelati insieme all’acqua d’impasto mentre, 
se in polvere s’introdurranno nell’impastatrice tra la sabbia e il legante. L’applicazione dello strato di finitura 
a marmorino dovrà essere fatto con una temperatura esterna compresa tra i +5°C e i +35°C; previa bagnatura 
del supporto verrà applicato in strati sottilissimi (2-3 mm), con l’ausilio di cazzuole metalliche, per 
successive rasature dopodiché, la superficie verrà levigata e compattata con forza tramite rasiere metalliche 
allo scopo di ottenere superfici lisce. Nei casi in cui le indicazioni di progetto richiederanno una superficie 
particolarmente lucida, impermeabile ed allo stesso tempo traspirante si potrà applicare, a pennello, un 
composto untuoso formato da sapone di Marsiglia neutro disciolto in acqua (1 parte di sapone, 10 parti 
d’acqua tiepida); passato il tempo necessario affinché la saponatura s i sia asciugata, mostrandosi opaca e 
bianchiccia (circa 1-2 ore), sulla parete andrà passato energicamente un panno di lana o tampone di ovatta al 
fine di ottenere la cosiddetta lucentezza a specchio; in alternativa la parete potrà essere lisciata 
energicamente con frattazzo metallico. 
INTONACHINO O COLLA 
La finitura ad intonachino verrà applicata su di uno strato d’intonaco, realizzato con calce aerea od idraulica 
naturale, non lavorato (lasciato a rustico); l’impasto, che si comporrà di grassello di calce (in alternativa si 
potrà utilizzare una malta imbastardita con una porzione di calce idraulica naturale NHL 2 con un rapporto 
grassello calce idraulica 1:5) ed inerte la cui granulometria dipenderà dall’effetto finale desiderato (fine o 
rustico); il rapporto legante–inerte potrà variare da 1:2 (se si utilizzerà una malta bastarda) a 1:1 e lo spessore 
non dovrà essere superiore a 3 mm. L’intonachino verrà applicato mediante spatola americana in acciaio in 
uno o più strati, secondo il grado di finitura che si desideri ottenere e in riferimento alle specifiche di 
progetto. 
Il risultato dell’operazione dipenderà molto dall’applicazione dell’inerte, per questo la messa in opera sarà 
preferibile eseguirla quando il supporto d’intonaco si presenterà ancora sufficientemente fresco in modo tale 
che l’inerte possa ben aderire. La temperatura d’applicazione potrà oscillare tra i +10°C e i +30°C. 
In alternativa si potrà stendere un intonachino pigmentato in pasta composto da grassello di calce e pigmenti 
minerali naturali (ocre rosse e gialle, terre d’ombra, terra di Siena) ovvero ossidi di ferro più resistenti allo 
sbiancamento prodotto dall’azione alcalina della calce. L’intonachino così composto potrà essere messo in 
opera in pasta, senza aggregati, rasando con uno strato molto sottile la superficie. Nel caso si voglia 
aggiungere degli inerti aggiuntivi (quali ad es. polveri di marmo, di pietra o coccio pesto) lo spessore 
aumenterà fino a 3-4 mm, questo tipo di intonachino risulterà estremamente resistente e duraturo, anche in 
ragione dello spessore. 
INTONACHINO FINE 
La finitura ad intonachino fine si otterrà mediante l’uso di un impasto con inerti a granulometria compresa 
tra i 0,4–0,8 mm (ad es. 0,40-0,60 mm per un 55%, di 0,6-0,8 mm per il restante 45%) applicati in due strati 
successivi; applicando il secondo strato ad asciugatura del primo, avvenuta. L’ultimo strato verrà lavorato a 
frattazzo (di spugna o di legno secondo la finitura desiderata) prima della completa asciugatura. 
INTEGRAZIONE CROMATICA 
Lo scopo dell’integrazione cromatica sarà quello di colmare le lacune esistenti nella pellicola pittorica che 
ricoprirà l’intonaco, in modo tale da ripristinare la continuità cromatica e, allo stesso tempo ristabilire la 
funzione protettiva propria dello strato pittorico. 
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Prima di procedere al ripristino il supporto dovrà, necessariamente, essere preparato mediante pulitura 
(ricorrendo alle tecniche in riferimento al tipo di deposito da rimuovere) e successivo consolidamento (o 
eventuale preconsolidamento laddove si renderà necessario). 
Sul supporto così preparato si procederà all’integrazione cromatica rispettando la tipologia di tinteggiatura 
presente sulla parete. I prodotti che si potranno utilizzare, sempre in relazione alla preesistenza, potranno 
essere: pitture (la pellicola risulterà prevalentemente coprente), vernici (la pellicola anche se colorata 
risulterà trasparente), e tinte (non formeranno pellicola). Le tecniche pittoriche che più frequentemente si 
potranno rintracciare sulle superfici intonacate saranno: tinteggiatura alla calce, pittura alla tempera e pitture 
a base di silicati (per maggiori dettagli si rimanda agli articoli specifici). 
INTEGRAZIONE DI STUCCHI E MODANATURE 
La procedura si pone lo scopo di consolidare e/o ricostruire le modanature di pietre artificiali (ad es. 
cornicione di gronda o cornice marcapiano, profilo di archi ecc.) e di finti elementi architettonici (elemento 
di bugnato, paraste ecc.) presenti sull’apparecchio murario. 
INTEGRAZIONI CORNICI 
L’intervento tenderà a ricostruire elementi architettonici con presenza di modanature allorché la loro 
condizione estremamente degradata non permetta il recupero mediante semplice integrazione-stuccatura. 
OPERAZIONI PRELIMINARI 
La procedura operativa prevedrà, previa accurata asportazione sia di materiale incoerente (polveri e detriti) 
sia d’eventuali materiali d’alterazione (croste nere, pellicole, efflorescenze saline ecc.) un’eventuale 
regolarizzazione dei bordi della lacuna e l’asportazione, con l’ausilio di mazzetta e scalpello, delle parti 
disancorate o fortemente degradate al fine di produrre una superficie scabra che faciliti il successivo 
ancoraggio dei materiali aggiuntivi. Nel caso di cornici o modanature in genere di malta di calce o cemento 
con presenza di armature metalliche interne, oramai ossidate o scoperte, si renderà necessario (previa 
spazzolatura a “metallo bianco” dei ferri a vista) un primo trattamento, al fine di fermare i fenomeni 
degradanti, con idonea boiacca passivante anticarbonatante, reoplastica-pennellabile realizzando uno strato 
continuo di almeno 1 mm (caratteristiche minime: adesione all’armatura > 2,5 N/mm2, pH > 12, tempo di 
lavorabilità a 20°C e 50% U.R. circa 40-60 min., temperatura limite di applicazione tra +5°C e +35°C). 
ARMATURA DI SOSTEGNO 
Ove richiesto da specifiche di progetto o indicazioni della D.L., si procederà alla messa in opera di 
un’armatura di sostegno al fine di impedire allo stucco di deformarsi sotto il suo stesso peso proprio o di 
aderire in modo imperfetto al supporto. Queste armature, seguendo le indicazioni di progetto, potranno 
essere di vario tipo in ragione delle dimensioni e della complessità delle modanature 
da restaurare. In presenza di mancanze di modeste dimensioni sarà sufficiente armare con chiodi inossidabili 
(minimo f 4 mm) a testa larga o perni costituiti da barrette filettate in acciaio inossidabile, preferibilmente di 
tipo austenitico, della serie AISI 300L (314 o 316) che presenterà anche buone doti di piegabilità (f variabile 
dai 3 ai 6 mm) inseriti in perfori (con diametro e lunghezza leggermente 
superiori), e successivamente sigillati. La disposizione dei perni sarà, di norma, eseguita a distanza regolare 
(così da poter sostenere eventuali elementi in laterizio costituenti il corpo della cornice) in ragione al tipo di 
volume da ricostruire, in alternativa si potrà adottare una disposizione a quinconce, in tal modo si favorirà, 
l’eventuale, messa in opera di un reticolo di sostegno costituito unendo gli elementi con filo di ferro zincato 
ovvero d’ottone. Dietro specifica indicazione della D.L. si potranno installare perni con l’estremità libera 
piegata ad uncino o con altra sagoma specifica. In ogni caso le barrette dovranno avere una luce libera pari 
ad un sotto livello di 1 o 2 cm rispetto alla superficie finale. 
In presenza di volumi di notevole aggetto si potrà ricorrere ad armature “multiple” ovverosia una prima 
armatura di lunghezza sufficiente a sostenere solo la parte più retrostante; una volta che questo livello sia 
indurito si provvederà ad armare il livello successivo fino ad arrivare allo spessore desiderato. Per il primo 
livello d’armatura, se non diversamente specificato dalla D.L., si utilizzeranno elementi in laterizio (mattoni, 
tavelline, tozzetti ecc.) allettati con malta di calce idraulica; questi elementi dovranno preventivamente essere 
saturati d’acqua così da evitare, eventuali, sottrazioni di liquido all’impasto. L’esecuzione di supporti in 
laterizio sarà da 
adottare specialmente in presenza di cornici con base geometrica, all’intonaco sarà, in seguito, demandato il 
compito di raccordare le volumetrie di base e di creare le eventuali varianti. In alternativa si potranno 
utilizzare anche altre tecniche d’armatura come quella di predisporre un supporto costituito da listelli e 
tavolette di legno (di spessore sottile ad es. 5x25 mm) ben stagionato con funzione di centina di sostegno. 
Con questa seconda tecnica si potranno ottenere grandi cornicioni leggeri, economici e di facile quanto 
rapida esecuzione. 
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MALTA DA RIPRISTINO 
L’integrazione potrà essere seguita con un impasto a base di calce idraulica, grassello di calce o, nel caso di 
elementi interni, di gesso, con, l’eventuale aggiunta, di resine acriliche (al fine di migliorare l’adesività della 
malta) e cariche di inerti selezionati di granulometria compatibile con il materiale da integrare (ad es. 1 parte 
grassello di calce, 3 parti calce idraulica naturale NHL 2, 10 parti di sabbia lavata e vagliata, 0,4 parti resina 
acrilica in emulsione; rapporto legante-inerte 1:2,5). In alternativa a questo tipo di malta si potrà utilizzare un 
impasto a base di polimeri sintetici, preferibilmente acrilici (buone caratteristiche agli agenti atmosferici, 
incolori e trasparenti anche in massa e scarsa tendenza all’ingiallimento) caricati con detriti e/o polveri della 
pietra dell ’elemento originario (rapporto legante-inerte 1:2). Entrambi le tipologie d’impasto potranno essere 
additivate con pigmenti minerali al fine di avvicinarsi maggiormente come grana e colore al materiale 
originario (per maggiori specifiche sulla composizione di malta da stuccatura si rimanda agli articoli 
specifici). La reintegrazione andrà eseguita per strati successivi, analogamente al procedimento utilizzato per 
le stuccature, nel caso d’utilizzo d’impasto a base di resina acrilica, sarà consigliabile applicare strati di 
modeste dimensioni 
(massimo 10-15 mm) così da favorire la catalizzazione della resina. In presenza di notevoli sezioni da 
reintegrare potrà rivelarsi vantaggioso eseguire lo strato di fondo con un impasto formato da calce e coccio 
pesto con granulometria media (1,5-5 mm) (ad es. 3 parti di grassello di calce, 1 parte di calce idraulica 
naturale NHL 2, 8 parti di sabbia lavata e vagliata, 4 parti di coccio pesto; 
rapporto legante-inerte 1:3). Questo impasto permetterà di applicare strati spessi (massimo 30-40 mm) 
contenendo la manifestazione di fessurazioni (fermo restando la bagnatura diretta o indiretta, servendosi di 
teli umidi, delle superfici per più volte al giorno per la durata di una settimana). 
MODELLAZIONE CON MODINE 
Al fine di ricostruire le modanature delle cornici sarà necessario preparare preventivamente una sagoma in 
metallo (lamiera di alluminio o zinco di 3-4 mm; saranno da evitare il ferro o il ferro zincato in quanto di 
difficile lavorabilità) che dovrà riprodurre in negativo il profilo della cornice da ripristinare. Sarà, inoltre, 
necessario applicare al di sopra e al di sotto della cornice (ovvero ai due lati se la cornice sarà verticale) una 
guida preferibilmente in legno duro dove far scorrere, a più riprese il modine (il movimento dovrà essere 
deciso e sicuro tale da non compromettere con sviluppi anomali il risultato finale). In alternativa si potranno 
utilizzare delle sagome libere (ad es. per la realizzazione di cornici a porte e finestre) che prenderanno come 
riferimento spigoli e/o rientranze precedentemente realizzati. In ogni caso la modellazione della malta con le 
sagome dovrà, necessariamente, essere eseguita solo quando questa cominci a far presa ma sia ancora 
modellabile. La sagoma dovrà essere tenuta sempre pulita recuperando la malta in abbondanza e pulendo 
accuratamente il profilo della lamina. 
Per ripristinare cornici in stucco o in gesso di particolare complessità potrà essere vantaggioso predisporre 
due sagome: una per il fondo grezzo (di alcuni millimetri più piccola rispetto al disegno finale) l’altra (con 
dimensioni definitive) per lo strato di finitura. In ogni caso, per realizzare un cornicione di notevoli 
dimensioni, sarà sempre consigliabile operare in più passaggi (almeno 4 o 5) piuttosto che in uno solo, per 
cantieri di lavoro che non dovranno superare i 2-2,5 m di lunghezza. 
MODELLAZIONE CON STRUMENTI DA MURATORE 
In alternativa alla modine, per cornici realizzate in cotto, si potrà sagomare la sezione anche con l’ausilio 
della sola cazzuola: si stuccheranno da prima i giunti portandoli alla quota con la superficie del laterizio, in 
seguito si stenderà a finitura un sottile strato d’intonaco. La lavorazione con la cazzuola seppure più lenta 
presenterà il vantaggio di poter operare anche in situazioni particolari come, ad esempio, quando il fondo in 
muratura risulterà talmente irregolare o compromesso tanto da essere impossibile impiegare sagome righe, 
bacchette o frattazzi. Questi ultimi strumenti si rileveranno molto utili allorché si intervenga su una cornice 
con parziali lacune e si riesca a modanare la superficie utilizzando le tracce rimaste. 
Specifiche: al fine di riportare esattamente il disegno della modanatura sulla sagoma sarà necessario eseguire 
un calco in gesso o in resina sintetica il cui negativo verrà tagliato lungo una sezione trasversale e utilizzato 
per riprodurre l’esatto profilo. 
INTEGRAZIONI BUGNE DI FACCIATA 
L’intervento tenderà a ricostruire finti elementi architettonici come bozze di bugnato, paraste ecc. presenti 
sull’apparecchio murario allorché il loro stato di conservazione non permetterà più il recupero mediante 
semplice integrazione-stuccatura. 
La procedura seguirà quella enunciata all’articolo sul ripristino di cornici ad eccezione di qualche 
precisazione dovuta alla natura stessa degli elementi oggetto di intervento. La malta da ripristino sarà, 
prevalentemente, (se non diversamente prescritto dagli elaborati di progetto) a base di calce, gli eventuali 
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leganti sintetici dovranno avere, esclusivamente, una funzione di additivi. La modellazione avverrà per ogni 
singola bozza mediante l’uso di due sagome libere munite di supporto ligneo da far scorrere una in senso 
orizzontale da destra verso sinistra, l’altra in senso verticale dal basso verso l’alto. 
La malta dovrà inevitabilmente essere messa in opera su superficie scabra da ricavare, a seconda delle 
prescrizioni di progetto, mediante leggere striature del supporto, bocciardatura oppure mediante delle sorti di 
vere e proprie armature di sostegno costituite da reti di acciaio inossidabile a maglia stretta o in 
polipropilene. Nel caso di ricostruzione totale di bozza con aggetto di notevoli dimensioni sarà consigliabile 
eseguire un supporto, da ancorare alla parete, con l’ausilio di elementi in cotto allettati con malta di calce 
idraulica, sarà però necessario che questi elementi siano preventivamente saturati d’acqua così da evitare 
eventuali sottrazioni di liquido all’impasto. 
INTEGRAZIONI RIPRISTINO PAVIMENTAZIONI 
L’intervento di ripristino delle pavimentazioni dovrà, necessariamente, essere preceduto d all’analisi, non 
invasive, dei fenomeni che hanno provocato patologie di degrado dei materiali oggetto di intervento; pertanto 
prima di intervenire con i diversi sistemi di stuccatura o protezione sarà appropriato procedere asportando 
l’eventuali sostanze inquinanti (efflorescenze saline, crescite microorganiche, concrezioni ecc.) o più 
generalmente con un trattamento di pulitura, sgrassatura o deceratura utilizzando la tecnica che si riterrà più 
idonea al singolo caso in ragione al tipo di pavimento, al suo stato di conservazione, alla natura delle 
sostanze degradanti ed ai risultati delle analisi di laboratorio (per maggiori dettagli sulle tecniche di puliture 
si rimanda alle procedure specifiche). 
Nel caso in cui l’integrazione sia rivolta a fratture ovvero piccole cavità, il protocollo seguirà le procedure 
indicate per gli elementi lapidei o per quelli lignei ad eccezione di qualche precisazione dovuta alla natura 
della mancanza (piccola entità sia in termini di estensione sia di profondità). La stuccatura sarà, 
preferibilmente, eseguita con materiali in pasta costituiti da un legante di tipo inorganico (ad es. calce 
idraulica naturale) o, più di frequente, organico (ad es. polimeri sintetici come le resine acriliche) e da una 
carica (polvere di legno, caolino, argilla finissima, polvere di marmo ecc.) in ragione al supporto (cotto, 
pietra, legno ecc.) oggetto d’intervento; se espressamente richiesto dagli elaborati di progetto questi impasti 
potranno essere additivati (ad es. cariche di gluconato di sodio, pigmenti colorati ecc.) al fine di esaltare ad 
esempio le caratteristiche di presa, fluidità, antiritiro, resistenza meccanica ecc. (per maggiori dettagli sugli 
impasti si rimanda a quanto detto agli articoli precedenti). Previo eventuale sgrassamento delle superfici si 
applicherà la pasta, della consistenza voluta, sulle parti mancanti adoperando piccole spatole metalliche o 
bacchette di legno esercitando una modesta pressione al fine di otturare la cavità, in caso di fessure più 
profonde si potranno eseguire più strati di materiale intervallati tra loro con un tempo di attesa necessario per 
l’essiccazione. In questo caso, inoltre, si renderà vantaggioso, ai fini di un corretto aggrappaggio tra gli strati, 
graffiare la superficie di quello sottostante, prima del suo indurimento. 
Al fine di eludere il fenomeno del ritiro e di permettere le eventuali successive operazioni di arrotatura, 
levigatura e lucidatura (soprattutto in presenza di pavimenti in cotto, marmo, marmette colorate in pasta) sarà 
consigliabile impiegare una quantità di stucco moderatamente eccedente il volume da riempire. 
INTEGRAZIONE CON NUOVI ELEMENTI 
In caso di elementi non più solidali con il sottofondo (parti mobili o totalmente distaccate) la procedura 
prevedrà, solo se espressamente indicato dagli elaborati di progetto, il loro cauto smontaggio e la loro 
pulitura (per le procedure operative riguardanti lo smontaggio del pavimento si rimanda a quanto prescritto 
all’articolo specifico) con spazzole di saggina, scopinetti, piccole spatole, tamponi imbevuti di sostanze 
detergenti o altra tecnica ritenuta idonea dalla D.L.; in seguito si procederà alla riposa in opera definitiva che 
dovrà essere eseguita con malta di allettamento il più possibile simile a quella originale. In presenza di vaste 
zone d’intervento 
si renderà necessario la rimozione degli elementi fino all’intera asportazione del massetto costituente il 
sottofondo. Il nuovo massetto (a base di calce idraulica naturale NHL 5 e sabbione in rapporto 1:2) dovrà 
essere lasciato stagionare per il tempo necessario (almeno 7 giorni); le, eventuali, lesioni che dovessero 
manifestarsi andranno riempite con boiacca di calce idraulica. Si procederà successivamente, alla posa in 
opera degli elementi recuperati (ovvero dei nuovi elementi se questi non potranno essere recuperati) con un 
letto di malta di calce idraulica (a consistenza plastica) di adeguato spessore (di norma 2 cm, comunque 
uguale a quel lo asportato) disteso sul sottofondo; gli elementi saranno collocati uno alla volta accostati tra 
loro mediante appositi distanziatori al fine di creare le fughe desiderate (minimo 0,5 massimo 3 mm). Si 
premerà, infine, su ogni elemento (battendo gli angoli con il martello di gomma o con il manico di legno 
della mazzetta) facendo refluire la malta e, allo stesso tempo, in modo da posizionarlo ad una quota 
leggermente superiore al piano finito così da compensare l’abbassamento dovuto dal naturale ritiro della 



126  

malta. A distanza di 2-4 ore (in ragione delle condizioni ambientali) dal termine della posa, le superfici 
pavimentate dovranno essere bagnate al fine di garantire una stagionatura ottimale della malta di appoggio. 
Per la stuccatura delle fughe sarà consigliabile utilizzare una boiacca liquida così da essere capace di 
penetrare agevolmente nelle fessure, inoltre si renderà necessario ripetere l’operazione 2/3 volte, a distanza 
di almeno 8 ore una dall’altra. Ultimata la stuccatura, e passate 4-6 ore, sarà necessario bagnare il pavimento 
posato. La boiacca utilizzata per la stuccatura delle fughe sarà composta seguendo le disposizioni di progetto 
o indicazioni della D.L., in mancanza di queste si potrà comporre un impasto a base di cemento bianco 
pigmentato con ossidi colorati (massimo 10%) con l’eventuale 
aggiunta di lattice acrilico al fine di conferire un minimo di elasticità allo stucco, sarà consigliabile effettuare 
delle prove al fine di individuare la giusta tonalità della stuccatura in modo che il colore delle fessure 
riempite si mimetizzi con quello degli elementi adiacenti. 
Specifiche: in linea generale si dovrà evitare l’inserimento di nuovi elementi, cercando di riutilizzare quelli 
originali, se questo non dovesse essere possibile (causa mancanze, eccessivi degradi ecc.) sarà opportuno, 
utilizzare, per le eventuali parziali sostituzioni, materiali e tecniche di lavorazione similari a quelle originali 
ma al contempo, se specificatamente indicato dagli elaborati di progetto, dovranno attestare la “modernità” 
in modo da distinguersi. 
Nel caso di utilizzo di pietra da taglio questa dovrà presentare la forma e le dimensioni indicate negli 
elaborati di progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla D.L. all’atto 
dell’esecuzione, nei seguenti modi: 
– a grana grossa: (spuntato grosso, medio o fine secondo il tipo di subbia utilizzata) si intenderà quella 
lavorata semplicemente “alla punta” ottenuta mediante mazzetta e scalpello a punta detto Subbia o punta, 
questo tipo di lavorazione sarà, generalmente, 
eseguita a mano (su spessori di almeno 4 cm) pertanto si rileverà un’operazione onerosa ma di particolare 
effetto accentuato dal risalto conferito al carattere del litotipo; (in alternativa si potrà operare con l’ausilio di 
microscalpelli elettrici); 
– ordinaria: (spuntato alla martellina a tre denti) lavorazione simile alla precedente ma eseguita con l’ausilio 
di martellina a denti larghi, anche questo tipo di lavorazione si eseguirà su spessori minimi di 4 cm; 
– a grana mezza fina: (a martellina mezza fina, a bocciarda grossa, a bocciarda media, gradinato medio, 
gradinato fine) lavorazione eseguita tradizionalmente a mano su spessori minimi di 3 cm con utensili per urto 
tipo le martelline a 6 denti allineati, polka, bocciarde (da 9 e 16 punti) e scalpelli (a penna, raschino, gradina 
a penna dentata, calcagnolo, ferrotondo ecc.); essendo una lavorazione molto onerosa oggi sovente si 
ricorrerà all’utilizzo degli stessi strumenti ma di tipo pneumatico (ad es. microscalpelli elettrici), in 
alternativa per la lavorazione su vaste aree si potrà ricorrere a macchine automatiche. Questo tipo di 
lavorazione sarà indubbiamente il più utilizzato per i rivestimenti e per le pavimentazioni esterne; 
– a grana fina: (a bocciarda fine, scalpellato medio, scalpellato fine) lavorazione simile alla precedente 
(spessore minimo di lavorazione 3 cm), ma eseguita con strumenti più fini (ad es. bocciarde da 24 o 36 punti, 
scalpelli minuti od unghietti). 
In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio 
dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati affinché le connessioni fra i conci non superino la larghezza di 
5 mm per la pietra a grana ordinaria e di 3 mm per le altre. Qualunque sia il grado di lavorazione delle facce 
a vista, i letti di posa e le facce adiacenti dovranno essere ridotti a perfetto piano e lavorate a grana fina. Non 
dovranno essere presenti né smussature agli spigoli né cavità nelle facce o stuccature in malta. 
Nel caso di arrotatura, levigatura e lucidatura di pavimenti in marmette (elementi di pasta cementizia 
colorata o impasto di graniglia, polvere di marmo e cemento fino alla dimensione di 250x250 mm spessore 
minimo 25 mm), o marmettoni (elementi di impasto con scaglie di marmo, polvere di marmo e cemento fino 
alla dimensione di 500x500 mm spessore minimo 35 mm), si dovrà porre particolare attenzione allo spessore 
dello strato superficiale al fine di evitarne la completa asportazione, con la conseguente esposizione dello 
strato di supporto grigio in malta cementizia. 
Arrotatura e levigatura: avvenuta la presa della malta delle stuccature (in ogni caso non prima di 20 giorni) le 
superfici pavimentate subiranno una prima sgrossatura con idonea macchina (manettone). La fase di 
arrotatura-levigatura consterà di più passaggi successivi 
della macchina, la cui opera raffinatrice sarà realizzata da apposite mole abrasive che agiranno in presenza di 
acqua; le mole utilizzate per i primi passaggi (arrotatura) saranno del tipo a grana grossa 60-120 (1/60 di mm 
identifica il diametro dell’abrasivo nell’impasto delle mole) ed avranno lo scopo di rendere uniforme il piano 
trasformandolo in un’unica lastra piana. Il fango di risulta dovrà essere opportunamente rimosso ed il 
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pavimento dovrà essere accuratamente lavato cosicché sulla superficie non rimanga alcuna traccia di melma. 
Al fine di togliere eventuali rigature, lasciate dalla prima molatura, dovrà essere spalmato sul pavimento 
uno strato di boiacca convenientemente colorata con le percentuali di pigmenti scelti. Passato il tempo 
necessario all’indurimento della boiacca si passerà alla levigatura meccanica mediante l’utilizzo di 
appropriate mole di grana media (220-600) fino ad arrivare a grane fini (600-800); dove la macchina 
levigatrice non potrà operare, cioè negli angoli, o sotto ostacoli come lavelli, sanitari o 
radiatori, sarà consigliabile ricorrere a idonei frullini manuali muniti di idoneo distributore di acqua (al fine 
di evitare “bruciature” delle marmette). Nel caso di posa in opera di battiscopa o rivestimenti in genere sarà 
consigliabile porli in opera dopo aver eseguito alcune passate di arrotatura così da aver costituito un perfetto 
piano di posa. 
Lucidatura: previa eliminazione delle rigature si procederà alla fase di lucidatura eseguita mediante un feltro 
localizzato sotto la macchina e l’uso d’acido ossalico. In questa fase di effettuerà la piombatura del 
pavimento che sarà eseguita grazie all’azione di due fogli di piombo inseriti in modo incrociato al di sotto 
del feltro; i fogli ruoteranno sull’interfaccia del pavimento ed il calore creato dall’attrito favorirà il distacco 
di residui di piombo dai dischi che andranno ad occludere i pori presenti sulle marmette. A lucidatura 
eseguita sarà consigliabile lavare con acqua e detergente neutro più volte la superficie al fine di rimuovere 
eventuali velature biancastre crete dalla lucidatura. 
TASSELLATURA 
L’intervento di tassellatura, ha lo scopo di integrare mancanze generate da diversi fenomeni (rimozioni 
eseguite a causa di degrado avanzato, distacchi generati da azioni meccaniche ecc.) utilizzando materiali 
compatibili (meglio se di recupero) similari per consistenza e colore al supporto. L’operazione riguarderà in 
particolare, il ripristino di porzioni di paramenti decorativi quali: modanature, cornici, riquadrature di porte e 
finestre, fasce marcapiano ecc.. Il tassello posto in opera dovrà riprodurre con esattezza la parte asportata o 
mancante; a sbozzatura avvenuta, previa pulitura della cavità, dovrà essere inserito ed adattato in modo da 
garantire la continuità superficiale tra la parte nuova e quella vecchia. L’adesione di tasselli di piccole 
dimensioni potrà essere realizzata, oltre che con l’ausilio di resine epossidiche, con una malta di calce 
idraulica naturale NHL 5 additivata con emulsioni acriliche (per migliorare l’adesività) caricata con 
carbonato di calcio od altro aggregato di granulometria fine (ad es. coccio pesto, pozzolana ecc.). 
Nei casi, invece, in cui l’intervento presenti delle dimensioni considerevoli e il tassello risulti 
particolarmente aggettante si potrà ricorrere all’uso di sostegni interni come perni in acciaio inossidabile o 
zincato (f variabile da 4 a10 mm) B450C ad aderenza migliorata o barrette filettate in acciaio inossidabile 
AISI 316L (in caso di elementi non sottoposti a particolari sollecitazione meccaniche si potrà ricorrere a 
barre in vetroresina), saldati con l’ausilio di resine epossidiche bicomponenti ed esenti da solventi; l’impasto, 
steso con l’ausilio di piccole spatole, dovrà presentare un grado di tixotropicità o fluidità idoneo alla 
dimensione e caratteristiche 
degli elementi da far riaderire (per maggiori dettagli si rimanda all’articolo sul fissaggio ed adesione degli 
elementi sconnessi e distaccati). Per tassellature in ambienti interni si potranno utilizzare, oltre alle resine 
epossidiche, anche le resine poliestere. I fori d’inserimento dei perni, eseguiti con trapano a sola rotazione, 
potranno essere, secondo i casi specifici, passanti o ciechi; le fessure in corrispondenza dell’unione del 
tassello andranno stuccate con polvere dello stesso materiale, legato con resine sintetiche (acriliche o 
elastomeri fluorurati) o calce naturale. 
INTEGRAZIONI, STUCCATURE MATERIALI LIGNEI 
La procedura prevedrà il riempimento di fori, fessure ed altre soluzioni di continuità d’elementi lignei 
appartenenti sia ad unità strutturali (travi, arcarecci, travicelli ecc.) sia a serramenti o elementi secondari 
(portoni, finestre, scalini ecc.) con stucco, steso a spatola, composto con impasti diversi. 
Previe eventuali operazioni preliminari di pulitura da eseguire secondo le prescrizioni di progetto 
(sverniciatura con aria calda, pulitura manuale ecc.) la procedura prevedrà la spolveratura, con un pennello 
morbido, della fessura e il successivo trattamento con tampone imbevuto d’alcool denaturato al fine di 
eliminare velocemente l’umidità così da favorire l’adesione dell’impasto prescelto. Passato il tempo 
necessario (di norma fino ad esaurimento dell’odore di alcool) affinché il supporto sia asciutto si passerà a 
riempire il vuoto con lo stucco prescelto. Questa operazione potrà avvenire con l’ausilio di piccole spatole o 
bacchette (od altri strumenti ritenuti 
idonei) premendo bene e passando più volte in tutte le direzioni, in modo da avere la certezza di una perfetta 
otturazione del foro. 
Generalmente lo stucco tenderà, se pur in minima parte, a ritirarsi durante l’essiccazione, pertanto si rivelerà 
utile applicare una quantità sovrabbondante o, più correttamente, ripetere l’operazione dopo l’essiccazione 
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della parte più profonda. In seguito ad un’essiccazione adeguata dello strato superficiale di stucco, comunque 
entro le 12 ore successive, si potrà procedere alla carteggiatura manuale con grana media (120-180) al fine di 
eliminare l’eccesso di prodotto. Per agevolare la completa essiccazione dell’impasto si potrà trattare la 
superficie d’intervento con tampone imbevuto d’alcool denaturato. L’operazione di levigatura finale potrà 
essere facilitata regolando la percentuale del legante degli impasti in modo da avere uno stucco resistente ma 
allo stesso tempo carteggiabile. 
Nel caso d’interventi rivolti alla “ricostruzione” di spigoli o porzioni vive, sarà vantaggioso mettere in opera 
uno stucco più denso con l’aggiunta di colla di coniglio. 
Le ricette per confezionare stucchi sono svariate in ragione al tipo di legno, e alla fessurazione da riempire, 
in linea generale se non diversamente specificato negli elaborati di progetto si potrà utilizzare un impasto 
composto da un legante inorganico da scegliere tra gesso, colla animale (ad es. di coniglio), cera d’api o da 
un legante organico (polimero sintetico come ad es. le resine acriliche) e da un inerte (con funzione di 
antiritiro e di colorante) costituito da polvere di legno o microfibre. All’interno di questo impasto potranno 
essere inseriti, in percentuali non superiori a 5%, eventuali pigmenti al fine di avvicinare la tonalità 
cromatica originale. In alternativa a questo impasto si potrà utilizzare uno stucco a base di gommalacca e 
cera d’api vergine; dovranno essere fuse delle scaglie di gommalacca regolandone la densità con la cera (un 
eccesso di gomma lacca potrà causare un effetto perlate sulla superficie trattata) al fine di formare delle 
bacchette sottili e abbastanza consistenti, che dovranno essere scaldate e fatte colare all’interno della fessura 
aiutandosi con piccole spatole prescaldate. Nel caso di stuccature d’elementi strutturali, si potranno utilizzare 
leganti a base di polimeri sintetici (le resine più uti lizzate sono quelle epossidiche o poliuretaniche in 
ragione al tipo di stuccatura da eseguire) opportunamente caricati con polvere di segatura o fillers allo scopo 
di migliorare la resistenza a compressione e ridurre il volume di resina impiegato così da contenere lo 
sviluppo di calore al momento della reazione esotermica. L’impasto dovrà avere una consistenza tissotropica 
e sarà applicato per, eventuali, strati successivi con spatola (tempo di presa a 23°C ca. 6-8 h, tempo 
d’indurimento completo ca. 5-7 giorni). Le resine utilizzate 
dovranno essere compatibili con il legno, pertanto dovranno presentare un’elasticità tale da sostenere 
variazioni dimensionali imposte dagli sbalzi termici e modulo elastico similare a quello del legno (ca. 3000 
N/mm2). 
Nel caso in cui le dimensioni delle lacune saranno tali da non rendere conveniente operare delle stuccature si 
dovrà intervenire attraverso la procedura della tasselature. 
OPERAZIONI DI INTEGRAZIONE PITTORICA IN DIPINTI MURARI 
Le integrazioni pittoriche delle lacune presenti in dipinti murari (affreschi, graffiti e pitture a secco) 
dovranno essere realizzate in funzione dell’entità della mancanza e dello stato di conservazione del dipinto 
stesso. L’intervento dovrà, indipendentemente dalla tecnica prescelta, essere distinguibile dall’originale, 
reversibile e preceduto da operazioni preventive allo scopo di verificare ed assicurare, l’effettiva stabilità del 
supporto e della superficie dipinta. La superficie interessata dall’intervento dovrà, per questo, essere 
ispezionata al fine di rintracciare eventuali anomalie come distacchi localizzati di intonaco dal supporto (per 
la procedura di riadesione 
dell’intonaco al supporto si veda quanto esplicato nello specifico articolo) o fenomeni di degrado 
(efflorescenze saline, depositi humiferi, distacco di scaglie, polverizzazione superficiale, patine, sostanze 
grasse ecc.). Prima di procedere con le operazioni di integrazioni la superficie dovrà, inoltre, essere pulita 
seguendo le indicazioni dettate dalla D.L. (in relazione a quanto enunciato nelle specifiche procedure di 
pulitura) in modo da poter disporre di riferimenti cromatici non alterati da patologie degenerative o da 
interventi postumi (ridipinture, interventi recenti di restauro ecc.). Dovranno, inoltre, essere individuate delle 
aree campione (localizzate 
in diverse zone del dipinto) così da poter effettuare le specifiche prove che dovranno essere, in seguito, 
documentate fotograficamente in modo da riuscire a valutare i risultati raggiunti. La fotografia dovrà essere 
effettuata sia a quadro verticale ravvicinata sia, per un’ulteriore verifica, a luce radente inoltre, dovrà essere 
utilizzata una scheda di riferimento (come la banda Kodak color control) che posta alla base della 
campionatura consentirà la fedele riproducibilità delle cromie. Al fine di garantire un buon risultato finale, 
dovranno essere utilizzate fotocamere reflex su cui potranno essere montate diapositive o pellicole a colori 
(100, 64 ASA). Nel caso in cui si tratti di integrazioni realizzate in interni le riprese fotografiche potranno 
essere agevolate ricorrendo all’uso d i luci artificiali (lampade al quarzo con temperatura 3200 °K) 
posizionate ai margini della campionatura. 
L’integrazione pittorica dovrà essere anticipata dalla stuccatura della lacuna, nei casi in cui manchi lo strato 
di intonaco (se non diversamente indicato dalla D.L. potrà essere eseguita utilizzando calce e aggregati fini 
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come sabbia di fiume setacciata), realizzata in modo da risultare complanare alla superficie dipinta e tale da 
riproporre, in maniera non mimetica ma distinguibile, l’imprimitura originale dedotta dall’analisi delle 
caratteristiche dominanti dell’originale. La natura dei colori adatti per ripristinare la continuità cromatica 
saranno: tempere di calce, colori ad acquarello, pigmenti in polvere stemperati con acqua e legati con 
caseinato di ammonio in soluzione al 4%. 
La selezione della tecnica da utilizzare per ripristinare la lacuna si legherà al tipo di mancanza ovvero: per 
zone ampie si potrà utilizzare l’astrazione cromatica, per lacune interpretabili alla selezione cromatica, per 
cadute di colore di limitate dimensioni alla tecnica del tratteggio. 

71.8 LAVORI NON INDICATI PRECEDENTEMENTE 
Per tutti i lavori ed i magisteri non espressamente indicati, necessari per dare le opere finite in ogni loro parte 
a perfetta regola d'arte, l'Appaltatore dovrà uniformarsi a tutte le norme vigenti nelle singole specifiche 
categorie di lavoro, osservando le prescrizioni all'uopo impartite,a termini di legge, dal RUP. 


